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PR EFAZIONE 



A Raccolta delle Profe Fiorenti - 
ne, che fu incominctatn dal ce- 
Mre Smarrito Accademico del- 
la Crufca colla, publicazione 
del Primo Volume della mede - 
/ima, e -che è data dipoi per 
mezzo de * nofiri torchi negli anni antece- 
denti continuata fon efito , fe a noi lice il 
dirlo , non infelice , e con non piccolo aggra- 
dimento delle perfine letterate, e degli ama- 
tori della noftra Tofcana gentilijjìma favella , 
farebbe fiata da noi con maggior folle citud/ne 
profeguita , fe uno firaniero fiampatore , del 
pregiudizio nofiro » e di quello delle buone 
lettere non curante , non avefe prefo a trasfor 
mare colle fi e fiampe di mano in mano , che 

§ a ufei- 
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ir PREFAZIONE. 
ufi ivano alla luce , i Torni di quefia Raccolta 
mcdefima . Ter la qual cofa avendo più vol- 
te ripenfato tra noi me definii al torto , che , 
fenza averlo in conto alcuno meritato , fem - 
brava , che ci venijfe fatto , e al difiredito , 
che fi apportava ad uri Opera, che non imme- 
rit amente aveva incontrato T approvazione de * 
Letterati , ci era caduto in mente di abbando- 
nar quefia imprefa . Ma pofcia da molte per- 
fine intendenti , e della Tofiana eloquenza 
amanti efiendo fiati confortati al prò fi giumen- 
to della mcdefima , falla cofifi derazione , che' 
per sì fatto riguardo non fi dovea negare la 
pubblica luce alle Scritture di molti noflri 
Concittadini , dalle quali grandiffima utilità 
fino filiti di ritrarre gli fiudioft della no- 
fira gentil favella , e clic le perfine in- 
telligenti quefia nofiri edizione ad ogni al- 
tra prefirifcono , avendone per efperienza co- 
nofciuta la maggiore accuratezza , e correz- 
ione ; da sì fatti conforti animati , abbiamo . 
determinato di ripigliare il cor fi inter me (]o 
di quefi ’ Opera , # quefio fecondo Volume del- 
la Terza Parte, contenente Co fi Gioco fi , per 
mezzo de' nofiri Torchi abbiamo ora novella- 
mente pubblicato. Egli contiene quindici Ora- 
zioni in burla, ovvero Cicalate, quafi tutte 

re- 
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recitate nelle pubbliche adunanze dell ’ Acca- 
demia della Crufca , in occafione dello Straviz- 
zo già /olito celebrar fi ogni anno dalla me- 
de/ma, per quelle cagionile con quel divifa- 
mento , che nel primo Volume di quefta Parte 
fu da noi accennato. 

La prima è dello ’Nferigno Accademico 
della Crufca , cioè di Baftiano de’ Rolli cele- 
bre Segretario di quella Accademia , da lui 
recitata V anno 1593. ed è tratta da un Co- 
dice , che fu già del Dottor Francefco Redi , 
da lui acquiflato V anno 1649. e che ora fi 
conferva in Arezzo nella Libreria del Bali 
Gregorio Redi fuo Nipote . Abbiamo avuto 
qualche non lieve congettura per credere , 
che 7 carattere , con cui è feri tta in quel Co- 
dice quefta Cicalata ,fìa di propria mano del- 
V Inferigno ; per lo meno crediamo , che non fi 
poftà recare in dubbio , che e ’ non fia di quella 
età ; ed anche vuol/i avvertire , che tale era 
il Titolo di quefto Componimento in quel Ma - 
noferitto : Querimonia dello ’Nfcrigno Acca- 
demico della Crufca fatta alla prefenza del- 
T Arciconfolo, e degli Accademici la fera 
della celebrazione delio Stravizzo del 1593» 
di Febbraio. 

La feconda è del Senatore Lorenzo Fran- 

§ 3 cefehi 



vi PREFAZIONE, 
cefchi detto nella medefima Accademia 1 * In- 
laccato , che da lui fu recitata in detta Ac- 
cademia V anno 1 592. Noi P abbiamo tra - 
ferina, e collaziona. a co’ più corretti efem- 
plari, che in diverfe private Librerie abbia- 
mo incontrati. In ejft ella portava queflo Ti- 
tolo : Orazione Funerale in lode de’ Polli 
mangiati dagli Accademici della Crufca 
nello Stravizzo del mefe d’ Agodo del 1 592. 
nell’ Arciconfolato del Duro ( così chiama- 
va fi in quella Accademia il Marchefe Ber- 
nardino Capponi) detta dall’ Infaccato. 

La Terza è di Monfignor Piero Dini Ar- 
civefcovo di Fermo, nell Accademia della 
Crufca detto il Pafciuto , J opra la nemici- 
zìa dell * Acqua, e del Vino, recitata da lui 
nella medefima Accademia la fera de’ lo. 
Agoflo del 1597. L ’ abbiamo tratta da un 
efemplare da noi ritrovato fra i Manofcritti 
di Cafa Di ni . 

La Quarta è dell ’ Avvocato Ago (lino Col- 
tellini, e V abbiamo tratta dall efemplare 
flampato con queflo Titolo : Lezione, ovve- 
ro Cicalata d’ Oftilio Contalgeni Accade- 
mico Apatifta , l'opra il Sonetto di Mefler 
Francefco Borni . 

Chiome d’ argento fine , irte , ed attorte . 

Al- 
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PREFAZIONE. vii 
All’ lllultriflìmo Signor Defiderio Montema- 
gni Segretario di Stato del Serenifs. Gran- 
duca , e primo Segretario de’ Sereniflìmi 
Principi Cardinal Giovan Carlo , e Leopol- 
do di Tofcana. In Firenze, nella Stampe- 
ria d’ Amador Malli 1651. in 12. In prin- 
cipio havvi la feguente Lettera dedicatoria 
al mentovato Segretario Montemagni . 

Jlluftrifs. Signor mio Padron Colendifjimo . 

La cala del Signor Conte Don Michele 
Moroni , che fu Tempre una fcuola , dove 
del continovo s’ efercitarono e 1 ’ Armi, e 
le Lettere,. inllruend ovili Ja gioventù in e- 
fercizj Cavallerefchi , e Civili , mi diede 
campo tra 1’ aitre cofe alla prefente dice- 
ria piacevole, che ad imitazione di quelle 
della nobiliilima Crufca mi compiacqui di 
chiamar Cicalata . La quale oggi fotto gli 
aufpicj di V. Signoria llluftrilìima mi di- 
fpongo di mandare alla luce , avendo ella 
inoltrato di gradire s) fatta Torta di compo- 
nimenti, per rilaflar talvolta l’animo, il 
quale occupatiffimo ne’ più gravi negozj di 
Sua Altezza Noltro Signore , e de’ Serenif- 
limi Principi Cardinal Giovancarlo , e Leo- 
poldo lùoi fratelli , in vece di traviarli con 
paflatempi infruttuofi, intraprende Tempre 

§ 4 , nuo- 




vili .PREFAZIONE, 
nuove fatiche nell’ Accademia, e partico- 
larmente nella noflra degii Apatifti, dove 
ella con tanto applaufo rende ogni giorno 
viepiù riguardevoli i Tuoi maravigliofi ta- 
lenti con ammirazione non meno de’ no- 
ftri , che de' Signori Oltramontani , che del 
continovo ad effa concorrono . Conofco ve- 
ramente efler cofa troppo debole in riguar- 
do al merito di V. Signoria Uluftriffima ; ma 
la fua benignità mi dà animo a non mi ri- 
tirar dall’ imprefa, ficuriflìmo , che con la 
folita amorevolezza ha per riceverla , come 
f>er una dimoftrazione di riverente affetto, 
e per una caparra del molto , che le do- 
vrei ; fperando un giorno di darle forfè an- 
cora cofa maggiore , benché tutto fia per 
efler viliflìmo ,fe non in quanto dalla gran* 
dezza dell’ animo fuo polla venir fublima- 
to , e gradito . Del che pregandone cor- 
dialmente V. Signoria Illuflriflìma , con tut- 
to 1* affetto la riverifco . 

Di Firenze 5. Agofto id$i. 

Di V- S. Illuftrifs. 

Devocifs. e Obbligatifs. Servir. 

Oftilio Contalgeni. 

La Quinta è di Benduccio Riboboli da 
Mattelica , fatto il qital nome viene anfibo- 
logia 
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logicamente difegnato quello del celebre Be- 
nedetto Buommactei , pubblico ProfeJJore di 
Lettere Tofcane nell Università di Fifa, e 
Segretario dell Accademia della Crufca , 
nella quale fu appellato il Ripieno . Qu^e- 
Jla Cicalata infieine colle due foglienti dall 
Autore fu mandata al Dottor Bonavita Ca- 
pezzali, e per opera di effo unitamente colla 
* Declamazione delle Campane furono fatte 
ftampare inPifa l anno 1635. per Fr ance [co 
delle Dote. Qjuefia impresone dal f addetto * 
(ìampatore fu dedicata a Giovanni de’ Me- 
dici Marchefe di Sant’ Angelo, Governa- 
tor di Fifa , e Luogotenente Generale dell Ar- 
mi di quella Citta, e fuo Stato, colla Lette- 
ra feguente . 

Defiderando di prefentare a V. Sig. II- 
luftrifiima quelle Profe piacevoli, per quin- 
di pigliar occafione d’ infinuarmi nella Tua 
grazia , e raccomandarmi alla Tua potentif- 
fi ma protezione , pareva , che tre cofe dal- 
1 ’ efeguirlo mi difluadelfcro . Perchè il com- 
parir avanti a un Cavaliere cos'i principale, 
di natali cosi fublimi , avvezzo per lungo 
tempo a comandare a gli qlerciti, ad el'pu- 
gnar le Città , a difender le Provincie , a 
governare gli Stati, e prelevargli cofa non 

mia , 
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mia , fatta in burla , e fenza lo fcoperto 
nome dell’ Autore , pareva, ch’io potellì ri- 
ceverne qualche biafimo, per non eflèr il 
dono alla fua perfona proporzionato . Ma 
fubito m’ ha fcacciato quello timore il ri- 
cordarmi, e confiderai , che V. S. Uluftriis. 
per elfer dotata di prudenza , e di tutte le 
cognizioni , che fi ricercano ad uomo favio, 
fa ,che Talla non è fprezzata dall’ altre Mu- 
fe,e che i detti piacevoli, e lo ftil burlefco 
non è di sì poca liima , che accurate , e co- 
piofe regole non fe ne dieno da’ Profeflòri 
gravi, e di molto nome; perchè l’urbana, 
e giudiziofa facezia è fra le virtù morali 
connumerata, e fi può da ella ritrai- , chi 
ben l’ufa, qualche l'plendore; perchè ella 
ricerca elevato ingegno, e non mediocre 
Capere , e gran cognizione della Lingua, di 
cui fi ferve per ifpiegarla . 11 che Ce av- 
venga a quell’ Operetta , nè fo, nè ’1 dico; 
perchè il mio faper noi concede , e l’ inte- 
relìè proprio mel proibifce . Mi par ben di 
poterlo credere per due ragioni. L’ una per 
ellèr l’ Autor di ella pubblico Profeff'ore in 
quello celebre Studio della Tofcana Elo- 
quenza, ed aver dato faggio di fe in molte 
altre Opere Ecclefialliche , e Secolari . L’ 

al- 
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altra per averne già villo andare tante co- 
pie in penna fin fuor d’ Italia . Che ella 
poi non fra mia, non credo , che polla dir- 
fi , perchè ella fu donata più di due anni 
fono dall’ Autore al Sig. Dottor Buonavita 
Capezzali, meritilìimo Segretario dell’ Hlu- 
ftrillimo, e Reverendiflìmo noftro Arcive- 
fcovo fratello di V. Sig. Illullrilfima , co- 
me dalla feguente fua lettera fi può vede- 
re . Il quale me ne ha poi fatto libero do- 
no, tanto che come mia, a mio talento pof- 
fo difporne ; e fe finalmente per ora fi ta- 
ce il nome dell’ Autore , farà fra pochi me- 
li , piacendo a Dio , pubblicato colle Le- 
zioni fatte da lui in Firenze, e qui fopra 
Dante , con altre Orazioni , e Difcorfi in 
varie materie, e forfè coll’Opera fteffa del- 
la Lingua , arricchita la terza volta , fe non 
finita, di più Trattati. Per quello dunque 
non mi fpavento di prefentarla a V. Sig* 
Jlluftrifsima, applicandola ad accettare in 
ella il mio riverente affetto , con un dufi- 
derio ardentifiimo di dedicarmele fervito- 
re, mentre che io, pregandole da Dio ogni 
bene, le fo umil reverenza. Pila zi. Giu- 
gno 1 61 $. 

Di V. Sig. Uluftrifs. 

Umilifs. e Riverenti. Servitore 
Francefco delle Dote. 
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La lettera poi, colla quale il Buommattei 
accompagnò il dono di quejle tre Cicalate chia- 
mate da lui le tre Sirocchie fatto al Dot- 
tor Buonavita Capezzali, è la feguente. 

Credami, che io non avevo un pen fiero 
al mondo. Signor Buonavita mio amorevo- 
le , di lafciar andare ancor fuora quella Ci- 
calata, che può dirli la terzagenita, in ri- 
fpetto dell’ altre due da me fatte in quello 
propofito gli anni pallati , e recitate dopo 
cena ad alcuni, che facendo loro afa il 
buffetto , e il bianco mangiare , vollero ci- 
barli per tornagullo d’ un catrioffo arrollo 
di corbo magherò, e d’una focaccia di llac- 
ciatura fotto -la* cenere . E la cagion del mio 
non volermela fpiccar da cintola, non era 
alfjio., che tema atroce, che ella non cor- 
reffe il pericolo della prima , allora che 
avendola io commeffa alla cura di guardia- 
no poco amorevole , ne fu da lui tenuto 
così bel conto, che e’ mancò poco, che 
' ella non avelie a ire col ceteratoio , come 
dice la Belcolore , che intervenne alla Bi- 
liuzza. Egli andò a morirli in terra aliena, 
e lafciommela fenza guida, nè vi pensò 
poi più punto. E fe la vollra diligenza 
dall’ amor frugolata , che mi portate , non 
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- vi faceva arroftar ben bene , e raccapezzar- 
la quali tra i morti , io potevo averne fat- 
to a queft’ ora il pianto . Ma fe ella non a- 
vefse avuto in fronte il Nullus me tangat 
di quell’ ORAZIO , che di generofità , e gen- 
tilezza può contro tutta Tofcana combat- 
ter folo , io farei flato bell’ e fpedito jl’onor 
mio fe ne andava in bordello per le pofle ; 
io diventava una chiocciola fepaiuola , ed 
ella faceva di quelle della Gumedra , che 
ella metteva per me dove fapete quell’ or- 
namento. Di qui veniva la cagione, dico, 
dell' eflere alquanto reftìo a mandarla fuo- 
ra> ma il voftro pietofo uficio predato al- 
la primogenita mi sforzò a cangiar pende- 
rò , e ubbidirvi , mentre mi ricercate , che 
io ve la mandi , fperando forfè , che colla 
femplicità delle fue parole, e colla natura- 
lezza del fuo procedere ella polla in par- 
te farvi fmaltire quella bile , e digrumare 
quel cimurro , che vi cagiona 1* elTer lon- 
tano da chi vorrefte fempre aver preflò. 
Ecco dunque che io ve la mando , con 
ordine efpreflò datole a bocca, che ella 
Aia , vada , e torni, quanto , dove , e 
quando piacerà a voi. Ma perchè ella po- 
trebbe in una Città di Studio, come co- 
te- 
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teda , fra Dottori sì fapienti , fra Cavalieri 
sì nobili , e fra Scolari sì capriccio!! , peri- 
tarli , come inefperta , ho penfato d' ac- 
compagnarla con 1* altre due , maggiori di 
lei di tempo, non di perfona, che per ef- 
fere avvezze più alla fcarmaglia, le da- 
ranno animo, e la renderanno men pau- 
rofa degl’ incontri degli uomini . Ed holla 
per più decoro adornata del bel - monile 
d.l chiaro nome D* ALESSANDRO , non 
del Macedone (che di Grande s’ acquiltò 
il titolo con gli altrui danni) ma del Tofca- 
no , che in beneficare il proflimo tra* ma- 
gnanimi può dirli maflìmo ; avendo jamez- 
zana a quel VINCENZIO raccomandata , che 
fempre vince le ftefle grazie di fplendore , 
e di grazia. Va’, va’ dove ti pare, anche 
tu ; che farà poi mai ? Mentre quelle face- 
vano , coll’ inchino folito , la dipartenza , 
un’ altra lor Sirocchia in Padova già par- 
torita fi è fatta innanzi , e mezza imbron- 
ciata , recitò quei verfi d’ A nton chi chiama . 
„ Io ho ormai tant' anni , 

» Ch' io fiarei ben col Iucca . 

„ Ahimè s' io fujjt il cucco , 

„ Non avrei tanto a dire . &c. 

Che vuoi tu inferire ? le domando . Nul- 
la , 



PREFAZIONE. xv 
la , rifponde . Che ho io a far fcmpre in ca- 
fai a intifichirmi ì E rincorandola io , che 
afpettafle cert’ altre , colie quali darebbe 
meglio accompagnata per più rifpetti : sì , 
replichò ella, quando io farò tutta grinze \ 
Sapete pure , che il mondo poco fi diletta 
delle medaglie , e che l’età d’ un bue gli par 
decrepita. Che volete voi ch’io faccia Peli’ 
è mia creatura , come fon 1’ altre . Io non 
la vo’ difgufl:are . Ricevete anche quella , 
tal quale ella è , che almeno vi farà grata 
per lo nome di quel GIOVANNI , che me- 
glio avrei fatto a chiamarlo GIOVE, per 
avermi fempre egli, e tutta la Cafa fuà , 
giovato in tante maniere , chej a contar- 
le tutte farebbe cola troppo difficile. E 
quando elle vi faranno venute a noia , o 
che e’ cominci a rincrefcervi far loro le 
fpefe , non fate cerimonie meco . Licenzia- 
tele , che elle faranno » come tante fpofe 
novelle „ la ritornata . > 

Amatemi, o per meglio dire riamatemi 1 , 
e raccomandatemi tanto tanto a chi non 
avete bifogno di raccomandar punto voi . 
Mentre io vi prego di vivo cuore BUO- 
NA VITA per lungo tempo. Addio: vero 
APEZZAL d’ ogni mio volere. Dal canto 

alla 
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alla Cuculia'. Nella mia lòlira relidenza 
Erculea ; il dì della fiera , pretto alle Stàti- 
che , P anno fèguentc è 
Deila Magnificentiis. ed Eccellentifs. Signo- 
• ria Voftra • 

Tutto tuttiflimo più di tutti 
Bendacelo Riboboli da Mattelica . 

Quefia quinta Cicalata è / opra il Prover- 
bio : Molti a tavola , e pochi in coro ; e 
fu dal Buommattei indirizzata al Cavaliere 
Orazio Ricafoli Rucellai allora Arciconfolo 
dell ’ Accademia della Crufca , e dipoi Amba - 
/datore della Corte di Tofcana in P ol Ionia . 
Mancando per la maggior parte i Diarj , e 
le 'Notizie di quefii tempi in detta Accade- 
mia, non abbiamo potuto ritrovare in quale 
anno tanto quefia , quanto le due feguenti , 
fieno fiate dal Buommattei recitate. 

La Se fi a t? del me definì o Buommattei grat- 
ta dalla mentovata impresone di Pifit , / opra 
la /ornigli anza , che è tra il Popone, e il 
Porco , e fu dall' Autore indirizzata al Mar- 
citele Vincenzio del Marchefe Bernardino 
Capponi . 

La Settima parimente è del Buommattei , 
cavata dalla Sopraddetta flampa, e V argo- 
mento fuo fi raggira /opra la definizione del 

Poeta 
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PREFAZIONE. xvn 
Poeta afferente , Poeta ejfere un animale, che 
fi fa uccellare in ver fi . V Autore la dedicò 
ad Aleflandro del Nero . 

V Ottava è dell ’ Imperfetto, Accademico 
della Crufca , coè del Priore Orazio Rica- 
foli Rucellai . Ella contiene le lodi del Cacio 
inclttfe in un Memoriale in quartine in no- 
me dell ’ Autore prefentato a * Provveditori 
dello Stravizzo . Noi /’ abbiamo tratta dalla 
Libreria del Marchcle Rinuccini , confron- 
tandola con un altro e firn piare da noi of- 
fervato traile fcritture del Marchefe della 
Stufa . 

La Nona è del medefimo Imperfetto , la 
quale contiene un lungo Capitolo in quarti- 
ne in lode dell * Uccello , ed il Dottore Anto- 
nio Maria Bifcioni ha a noi fommin firato 
/’ Efemplare , di cui nella prefente imprejfio- 
ne ci fiamo ferviti . Tanto q uè fi a , quanto 
r antecedente Cicalata , nonfappiamo in qua- 
le anno fojfero in detta Accademia recitate , 
per catifa d’ ejfere fmarriti i Diarj della me- 
defima , che le notizie del tempo, in cui effe fu- 
rono dette, comprendevano . 

La Decima è di Domenico Poltri fiato pri- 
ma Segretario del Serenifsimo Gran Duca Co - 
fmo III. e dipoi paffato nella Congregazione 

§§ . del- 
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dell' Oratorio di S. Filippo Fieri , Quejla fu 
da lui recitata nell* Accademia della Crufca, 
per lo Stravizzo fatto la fera del di 14, Set- 
tembre dell ' anno 1692.1. Contiene le lodi de' 
Cuochi, e termina con a» graziofo Capitolo , 
f fitto fallo Jìejfo foggetto. L’ Abfttc Niccolò 
Bargiacchi ci ha cortef mente favoriti delia 
copta , della quale in quejla impresone ab- 
biamo fatto ufo . 

Il Undecima e del celebre Abate Antonv 
maria S alvini , recitata da lui nella mentovata 
Accademia della Crufca allo Stravizzo del 

V anno 1698. fopra la Cicalata . 

La Duodecima è del niedèjìmo Sah'ini in 
lode delle Cicale , e fu da lui detta allo Stra- 
vizzo fatto dalla prenominata Accademia 

V anno 1702. 

La De cima ter za è parimente dello Jlejfo 
Salvini ,< la quale contiene le lodi de' Fichi , 
ed udifì a lui recitare allo Stravizzo cele- 
brato in detta Accademia l'anno 1711. Tan- 
to quefla , quanto le due antecedenti Cicala- 
te dell' Abate Salvini fono tratte dalla edi- 
zione delle fa e Prof e Tofane da lui reci- 
tate iteli' Accademia della Crufca, fatta l' an- 
no 1715. in Firenze in quejla noftra Stam- 
peria , nella quale edizione Ji leggono alle pa- 
gine 99. ipz. 506. La 
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La Decìmaquarta è del Dottor Lorenzo 
Bellini , il quale volle , che ella fervijfe di 
proemio della fua famofa Bucchereide , in 
congiuntura di recitarne una parte allo Stra- 
vizzo , che fecero gli Accademici della Crafen 
la fera de ' 13. di Settembre dell’ anno 1 699. 
Quefia Cicalata unita alla Bucchereide me- 
defima fu la prima volta per mezzo de'no- 
firi Torchi pubblicata l' anno 1729. Ma ora 
noi per maggiore efattezza l' abbiamo con- 
frontata coll' originale dell' autore medefimo , 
che fi conferva nella Librerìa de' Pandolfini . 

La Decìmaquinta è dell' Abate poi Senato- 
re Antonio del Rollò, e contiene le lodi de' 
Beccafichi . Da ejjo fu recitata per lo Stra- 
vizzo del 1701. nella mentovata Accademia . 
Noi l' abbiamo tratta da un Libro Manofcrit - 
to di Profe dette in diverfe adunanze della 
medefima , e raccolte dall' Informe , cioè dal 
Cardinale Alamanno Salviati Segretario di 
effa , il quale all ' Accademia fieffa lo donò , 
onde tra i Libri della medefima tuttora fi 
conferva . 

Qu elle fono le Cicalate , che compongono il 
prefente Volume , il quale ci giova f penare , 
che non meno che gli altri di quefia Rac- 
colta farò gradito dalle perfine erudite , ed 
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affezionate allo flu dio della Lingua Tofana , 
e che le fatiche da noi a tale oggetto impie- 
gate non faranno per riufcire vane , ed in - 
fruttuofe . 
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CICALATA 

P RIMA 



In lode del Vino . 

■ » , * * * * 



D I 

-BASTIANO DE’ ROSSI 

* . * * 

Nell * Accademia della Critfca 
detto F Inferigno. 

Erdona, alma diletta Madre , al 
tuo figliuolo Inferigno , per- 
donagli tuo Arciconlolo, per- 
donategli voi Accademici, fe 
in queita fera , nella quale il 
celebra la femeftrale innova- 
zione de’ Magiftrati , che per 
farla gioiofa , ed allegra ci adu- 
nate voi in quella orrevoliilìma refidenza a con- 
gratularvi inficine, ed a follazzare bevendo, e 
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mangiando, io fia entrato in quella famofa bu- 
gnola per contriftar voi, e me in uno Hello tem- 
po , e per piagnere . Ma credimi pure Madre ca- 
rjffima , predimi Signor noftro , credetemi Acca- 
demici, che forza, e necelfità m’ha fpinto a fa- 
vellare alle allegre vòftre presenze di materia 
così fiera, e così lugubre. Oimè che quando io 
ci pur penfo , il cuor mi fi fchianta ! O dolciflima , 
o farnaliflxma Madre, io ti pur veggio andare in 
rovina , io ti pur veggio precipitare , io ti pur 
veggio in tutto diferta. O Infarinato , o Stritola- 
to , o voi tutti a miglior vita paffuti , beati voi , 
qhe non vedrete lo ftertninio della voftra cotan- 
to amata Accademia. O Trito, o Arido ,bene in 
buon punto v’ allontanafte per non vedere una 
tanta ftrage . Che direte voi quando 1’ amare 
novelle ve ne perverranno all’ orecchie ? Certo , 
eh’ io veggio ad amendue voi venir giù le lagri- 
me a quattro a quattro, e maladire con. parole 
mefcolate con dirotti pianti > e finghiozzi coloro , 
che apportano un tanto pubblico danno . O mi- 
feri noi , e pure è vera quella rovina ! O Padre 
Arciconfol noftro , ripara, fe puoi, a cotanto difav- 
venturato accidente . Io era ficuro , che ’l dolore , 
s’ io folli entrato a raccontar li noftri infortunj 
avanti eh’ io mi folli melìb un fiafeo di vino in 
corpo , il quale ha alquanto refocillati gli {piriti 
morienti, m’occupava i fenli in maniera, Che io 
non folamente mutolo diveniva , ma freddo , ed 
immobile «pondo . O preziofo liquore , tu fe’ pur 
quello, che col tuo color rubinolo allegri il cuo- 
re de’ viventi, col tuo odore gli conforti, col 

tuo 
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ruo fapor gli vivifichi; Che fi può far.fenza te, 
che fi può dire, che fi può penfarc? Certo nien- 
te. O buon Padre Varchi, quanto foftu fempre da 
commendare , che di tante nobiliffime dicerie , 
quante tu pubblicamente , e privatamente face'fti, 
mai una non ve ne fu , che ufcilìe fuori fe. non 



molle, non avendo tu mai coftumato entrare in 
bigoncia alcuna, nifi potus ! Echi dubita, che len- 
za il fupremo d* ogni liquore (che a te fola, o. 
Vino ,fenz’ alcun fallo conviene quello epiteta si 
fupremo ) da’ mortali non fi puote in veruna 
guifa far cola buona ? Beue avrebbe Bacco fatte 
cotante faccende in India ,fe non avelie fempre 
tenuto cotto ebbro tutto 1’ efercico ; in vano fi fa- 
rebbe faticato a tenerlo unito , in vano a difci- 
plinarlo, in vano a conducerlo alla battaglia. O 
benedetto liquore, col fangue fe’ tu pur compero 
da’ viventi, ed anche par egli a tutti vii prezzo . 
Le tante prove, che fece Achille contra i Troia- 
ni, tutte mediante il buon vino, che lo rifcalda- 
va, le fece; e chiaccheri pur chi vuole e d’armi 
incantate, e di pelle inviolabile , e di qualfivoglia 
altra bugia; che quello fu, e non altro, fe alle 
llorie dobbiamo credere . E del Cantor de’ fuoi 
gelli , il quale nelle fue opere per cotanti fecoli, 
c’è vivuto, non troviam noi in antica ftoria,che 
la balia, che l’allevò, in cambio di latte fempre 
gli fe poppar vin di Chianti portatole a tale ef- 
fetto miracolofamente dalle nove Donzelle in 
Grecia ? Ed egli poi col fuo miracolofo ingegno, 
eh’ e’ riconobbe da efiò vino, fe ne moltrò in 
guifa grato , e riconofcente , diffondendoli sì fat- 
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tamente nelle fue lodi, che meritò bene , che 
altri poi cantali e di lui'-:. . 1 ■ . 

Laudibus arguì tur vini vrnófus Homerus , 
bracandone titolo così grande , e così eccellente 

S uanto noi vegliamo, eh’ è quel di vinofus . 

>’ Àleflandro il Gritnde non ifcrive Ariftotile nel- 
la Metafilica al dician,npvelimo libro , che e’ non 
fece mai cola , eh’ averte garbo , le non quanda 
egli era cotto fpolpato ? Mà che occorrono gli 
efempli intarlati , dove di quelli e nell’ età de’ no- 
ftri avoli , e nella noftra altresì tutto giorno nói*, 1 
lìam vedere ? Leggali GiOvàn Villani e vegga!! 
chi fece p affare i monti a quelle beftìacCe ( non 
mi ricordo or del nona e ) fé non la 'ngordìgia del 
Vino, e divenirne cosi potente , così bellicofa , 
così’ valorofa generazione ?’,Ne’tenìpi noftri che. 
fcrigatà tremarti noi più fiera , più armigera , più 
ingegnofa , più fofpettofa , che la Germana ? Certo 
niutta t)ónde direte voi , che nafeano in lei que- 
lle virtù tanto commendabili ? Son licuro , che 
direte dal tanto piacerle il vino. So, che ci farà 
alcuno , che mi dirà, che il fofpetto non fia virtù 
molto commendabile , e eh’ e’ li dovrebbe andar 
di bello a ingiuriare una così nobile Nazione ; al 
quale io rifpondo , che non punto per ingiuriar- 
la, ma sì bene per più lodarla ho io annoverata, 
una cofa , che par degna di biadino , ma vera- 
mente non è così. I confetti fon dolci, e’1 dol- 
ce , ficcome di voi ognun fa , h tanto amico del- 
la natura , che nulla più , la qual cofa dalla gen- 
te gli fa tenere in gran pregio; con tutto ciò 
a’ bambini fanno i baciti, e dolere il corpo, agli 

uo- 
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uonnni- sdihngyifcono lo ftomaco , e danno ^{fi- 
mo bere., Quella gente »lìecome doverrebbe ede- 
re ogni rdàbbéue > è tanto ghiotta del vino , e 
nelle fae regioni rper .la Iterminata freddura ve 
re fa tanto poco eh’ eh’ è forzata a fofnirfi 
dalle ftràniere , e perphè ehi ama teme , fta fem,- 
pre m fofpetto, ohe non nafea qualche acciden- 
te, che la privi di quelle felicità, quali fofpptto 
amorofo , che dubita dei Continuo , che non gli 
lia iraelìò qualche cofa tra ; ’i frutto » e la mj*no ; 
di maniera che l’ aver fofpetto , e timore di non 
.perdere la cofa amata pqn tra’ vizj fi dee anno- 
verare, ma tra le virtù. Ma dove mi fon io tan- 
to traviato dal mio dolorofo incominciato ragio- 
namento per diffondermi tanto nelle ore , iodi , 
•liquor nobiliflìmo ?- Certo oltre a’ tuoi meriti K af- 
fezione m’ ha traviato, e ’l depender 1$, n oltre 
rovine tutte da te, non per tua colpa ^chq dg 
te non può derivar ma’ che bene -, ma dar chi 
vuol privarci di te . Che da te non polla 'derivar 
ma’ che bene, óltre a. molti altri, fi„può: cqdo- 
feer da quelli efempli delle Novelleypep.non ,aq,- 
dar ro villa odo le -norie gotiche, di donne vé„4* 
•uomini , che non,, avendo bévuto, ed eftèpd o. lo- 
ro avvenuto alcuno Urano accidente s’ ucci forò-; 
e alcuni altri tormentati da peggior cole , che for- 
fè non eran quelle, che ppndulìero gli , altri, in 
difperazione , fuperarooo col caricarla di viqp Ip 
mala ventura . Ghifmonda figliuola del Principe di 
Salerno ( maladetta coll y ma , che ancora oggi li 
mantiene quali in tutto quel Regno, che le, cian- 
ite non bevan vinò,o fé ne pur bevono,, lo .Ibor:- 

A j pian* 
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piano di maniera Coll’ acqua, che molto megli© 
iarébbe il beveria pura ) non bevendo vino, per 
dìfperata s’ uccife Alatici figliuola del Soldano 
baleflrata dalla fortuna mediante il vino ( lafeia* 
mo llare l’ aver per lui imparato con che còrno 
gli uomini cozzano , che le parve così nuova , 
cosi dolce, e così gii (Vola manifattura ) in tante 
miferie, in quante ella lì vedeva caduta, non 
potette sì fare , che ’l finìflimo beveraggio , che 
ella ingozzò, non là faceffe lieta, e contenta. 
Ma che vogl’io, liquore cordialiflìmo , andare 
annoverando le tue eccellenze , e le tue virtù, 
poiché da te deriva tutto Ciò ; che di buono gu- 
fano in quella" affannata vita i mortali? Ben pof* 
lo io dir di te , come diffe quel Valentuomo del- 
la flngular dolcezza del fangue Bolognefe: S’ io 
avelli dégne lode da commendarti , mai (lanca non 
le nè Vedrebbe la voce mia-. E noi, mifera la vita 
noftra, abbiamo ad éffer privi di te, abbiamo a man- 
•èatf dé’ tuoi aiuti, de’ tuoi favóri, abbiamo a ef- 
fere abbandonati dalle tueforfce? Perciocché non 



"è 1 egli lo fteffo a chi tanto t’ ama , a chi tanto di 
te Volentiér j s* empie il còrpo ,"l* avere a ber di 
quel, che riafce in fulla fchiena a* ranocchi, che 
dimolré<Volte il minor mal, eh'- egli abbia, è il lenr 
tir di -muffa r e calzato di giallo andar cercando 
defili bontà, eh’ e’ non conobbe giammai , per ve- 
dere àgli altri bere quel chiaro, limpido , brillan- 
te , pieno idi rubini, gullofo, odòrolb, faporito , 
e fchizzante negli occhi, il quale ti faccia in be- 
vehdolo lagrimare per la dolcezza ? Che lìa ma- 
làdettù colui , che pofe il primo magliuolo in pia- 
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no , che gli mancò ben faccenda , eh’ e’ merite- 
rebbe efler morto a ghiado, e foffocato da carri 
carichi di- fafeine di que’ fermenti . Confidente 
per me voi , fe a metterli quella furfanteria in 
corpo , qui fi potrà far mai più cofa , che buona 
fia . Io noi credo; la ragione è , che dalle trifte 
qualità, che vengono dal trillo vino, Infogna, che 
ne divenga cattivo ilfangue. Dall' efler terreo, e 
grave è necefiàrio , che pigrizia ne rifiliti , e gra- 
vezza ; dall’ acqucfo ne viene il frigido, il quale 
non pur raffredda gli fjpiriti * e per lo raffredda- 
mento degli fpiriti lo intelletto ottufo , e agghiac- 
ciato diviene , ma impedifee la generazione del fan- 
gue,la quale cagiona, oltre a molti altri mali, l’ idro- 
pifia , e l’ idropifia poi la morte *, e 1’ uomo mor- 
to, voi fapete.che non è buono ad altro, che a 
fotterrarlo. E acciochè voi non penfiate, ch’io 
mi fia modo fenza cagione , ora vengo a dirvi 
donde nafea un tanto accidente, e così orribile. 



L* aitr’ ieri quando Rovaio , che tutto quell’ an- 
no , non fo già io per qual cagione , o misfat- 
to^ flato- te nato da Eolo incatenato in favor del 



Ventipiovolo , rotte , e fpezzate 1 ' afpre catene , 
che lo tenevano in chiufa , ufcì in quelli noflri 
contorni minacciando rovina al Cielo, e alla Terra , 



cavando colle fue forze di pofieffo di quefli paefi 
il fuo avverfario, e con famelica rabbia divoran- 



doli il fango ,e 1’ umido , e l'uzza ndo tutte le cofe, 
che fono per natura umide fempre , e mollicci- 
che , e oltre a ciò in maniera terribile afeiugando, 
e feccando l’ ugole a’ viventi , a me aveva egli 
una volta in guifa rafciutta tutta quella parte , che 
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partendoli dallo flomaco viene al palato , ed ezian- 
dio con efla la lingua» che in vano m’affaticava 
per favellare . Io 1’ aveva affettato con grandif- 
fimo defiderio più fettimane , perciocché quel ven- 
to fcimunito , che gli s’ oppone , oltre all’ avermi 
tenuto fermo fempre come una caflapanca in que- 
lla Accademia , e con la fua fcipita tiepidità non 
lafciatomi guftar mai gocciola di vino » che buon mi 
parefle j non contento di ciò m’ avea mello addod'o 
un così fatto umidore , e così folenne , eh’ io n’ 
era divenuto del tutto lordo ; lafciamo Ilare ( per 
non edere a raccontare coTa , eh’ abbia molto del. 
graziofo) quello, che ne pativa il nafo»che oltre 
all’ avermel privo dell’ odorato » in maniera mel’, 
aveva concio, che fempre pareva,ch’e’foflepin- 
cio di pefeatore , vo’ dire , che del continuo avea 
la gocciola ; onde io per cotante pvyerlità di- 
fperato 1’ afpettava , con più defiderio » che non 
fecer mai gli Ebrei il Media. E venuto, e lofi- 
fiato in me il fuofpirito freddo , e fiecco>fenz’ al- 
tra medicina , o impiaftro mi liberò Cubicamente 
<la tutte quelle infermitadi , ma bene in modo mi 
rifeccò , che un barile flato al fole , quand’ egli è 
ben nel cuor del Lione » non farebbe così ra- 
feiutto , c bene barile fecco poteva dirmifi . Per 
la qual cofa andatomene la l’era a cafa con una 
gagliardidima Cete , vi fio dir io , che la vetriuola 
andò attorno, e che non rifecco,ma molle men* 
andai a letto -, nè mi vi fui per entro voltolato ol- 
tre a quattro volte , che un foave Tonno mi pre- 
fe.; e così dormito alquanto , mi parve fentire da 
non fio che buco ventare, e che di nuovo quel 

vento , 
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vento . com^fc m’ aveffe cagionata qualche vio- 
lentilfima.iqrifi , m’ a v effe novellamente ritornato 
nella; asciugaggine , e nell’ arfura di prima . ,Pr\r^ T 
vami’effej fqorri della Porta, donde efcoiiQ : i ma- 
fattori a far la penitenza de’lor misfatti , e..dire ; 
manco male , che quella afciugaggine mi trova 
vicino a Firenze ( perchè non era quaranta palli 
fuori delle mura ) che io ci potrò prender alcun 
riparo . Vengo via, e men’ entro dentro per an- 
dare a fldichel del Bello * che fa la jtavernjt.aha- 
to alla, porta , ma non vi trovo, fCjnon un^.don- 
nicciuola , -che mi dice , che non v’ è nè gar- 
zone, nè mjeftro. Vengomene giù in via Pen- 
tolini, nella via de’ Pilaftn, al Giardino* sì , iti 
vanutn laboravcrunt , quivi non lì vedeva veru- 
no. Vattene a San Piero, al Moro, a. propoli to. 
Io mene voleva venire nel Cerchio; e perch' io 
fon vago dell’ efercizio , com’ ognun fa , prefi la 
dirittura del ponte , che noi chiamiamo Rubacene 
tc , e andùmene dalle tre pile in quelle bettole^ 
te ripòfte , nè vi potetti trovar mai altri , die dou^. 
nicciuoie, o fanciullini , che guardavano la botte- 
ga, di maniera che mi venne tanta la collera, eh* 
f tu’per gittarmi in Arno, e flettine alquanto in 
forfè ; pur .poi credendol fredjdo confiderai che 
non era bene , e partimi , e mene venni nel Cer- 
chio, e cerca Vinegia , c cerca Baldracca, e en- 
tra nel Buco, e va a Sant’ Andrea, e vanne alla 
Malvagia , a Frafcati , al Piovano , quivi parca, 
che tutte fodero Hate appigionate alla pelle . Oli- 
rne, che cola è quella? dico io, quella è una grnp 
novità; è egli pollìbile , clic io non abbia a tro* 
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var taverna , che non fi a o vota , o ferrata ? E 
rifoluto di pur voler vederne la fine , quantunque 
con grande fconlodo , e affogando di Cete , pur tut- 
tavia m’ invio alla volta della Macine, ènei paf- 
fare. guardo , fe ’l Chiaflolino è aperto , ma come 
l’ altre ; conducomi alla fuddetta Macine , alla San- 
drona , e al Palagetto , nè vi trovando ttiuno , tut- 
to pieno d’una fan fallica maraviglia , nè potendo 
immaginar la cagione d’ una così fubita folitudi- 
ne , mi avvio verfo la Pòrca nominata dal nome 
dell’ uccello, che la mattina ci della , e che noi 
in proverbio diciamo Maeftro, nè per quella ru- 
ga lafciai io bettola , eh’ io non cercali! , e tro- 
vai chiufa infirì quella, che dall’albero, nel qua- 
le la miferà Dafne fu convertita , ha prefo il fuo 
nome , che non tanto per mia cagione mene dol- 
fi , quanto per quella di tutti voi , o Poeti , du- 
bitando, che non fia chiufa in voftro dartnaggio, 
e che per quella chiufurà v’ abbiate a morir di fe- 
te, e dir quella Canzoncina, eh’ io ho qualche 
volta udito cantare alle balie ì 



Canzonetta in fur un pero 
Io non canto , s' io non beo . 



Partitomi di quivi per difperato prefi la ftrada lun- 
go le mura, e camminando il me’ , eh’ io poteva , 
arrivai alla Porta al Prato , e venendomene per 
Borgógniffanti , qual! maravigliandomi di me ftef- 
fo , eh io potefli far co’ miei piedi tanto viaggio , 
mi condurti paffato il Ponte alla Carraia alla Tra- 
ve torta, dove io trovai fitto un braccio di chia- 
viftello , e quello , che mi faceva più dilperare , 
era , eh’ io non trovava nè can , nè gatta , che 
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gii rolefle , nè fapefle dir la cagione di quc$a 
faccenda^. Piglio la via verfoSan Friano , e tut^e 
in quel borgo le trovo chiufe . Vommene a San 
Pier Gattolini, e cominciandomi dalla.. Porta*, e 
guardandole a una a una , mi conduco alla Duca 
fperando, e non fappiendo perchè, che ella fot- 
fé aperta; ma ; i . •• , 

Folle fu la fperanza , e V pen (ter vano. 

Oh con quanta fatica mi condufs’ io al Ponte a 
Santa Trinità per via Maggio ! Io vi fo dire , 
che io era tutto una broda d’ acqua , e» quivi 
tomi a man ritta vifìtai il Drago, e come l’ altre 
la ritrovai. Pallai il Ponte Vecchio, è lung’ Arno 
voltato per certi chiafluoli , mi conduffi finalmente 
allo ’nfemo ; ma quello ( cofa da non telo imma- 
ginare ) eziandio trovai chiufo . Partomi quindi 
per vedere , s’ eli’ eran tutte a un modo, e vom- 
mene in Chiaffo Cornino , e trovatol chiufo , m’ in* 
dirizzo per Mercato Vecchio alla Cor onci n a , et 
iterurrt , e da capo; partomi , e votamene alle Ber? 
tucce, e in Panico, e quivi, truovo fimilmente 
P ufcio ghiacciato . Non fappiendo più che mi fa- 
re , e parendomi aver fatto più viàggio , che , (io 
per dire, non fece il Mefchino , eff'endomi come 
egli condotto all’ Inferno , e travalicatolo ( oh 
quanto è più veloce il mio penderò , che non fo- 
no i palli !) era iq, quantunque mi dormirti ia 
Ietto affai foffice , non meno Bracco, che fe non 
in fogno , ma da fenno avelli fatto ii lungo cam- 
mino , e dalla fete sì travagliato , che non pare- 
va , eh’ i’ mi poterti più muovere *. Pure non mi 
reftando altro da* cercare , che la Taverna del Fi- 
co, 
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cò’> e quella del 'Ptìrco-, ed eflendomi elleno af- 
fali di preflo , noh volli , eh’ elle non fodero a neh’ 
effe da me cercate - Partomi adunque di- Panico, 
e arrivato-' allo Speziai della Croce, mene vo alla 
tolta del Campanile per entrar nel Fico; ma ve- 
nendomi -guardato Verfo la Nighittofa < veggio 
camminare Stivale, la cui vifta alquanto mi con- 
fortò . Cammino aneli’ io per raggiugnerlo , e do- 
mandarlo di quefta cofa ; ma quando arrivo ; egli 
entra nel Porco fua ftanza , e mi ferra 1’ ufeio ir» 
fui vifo , nè volle afcoltarmi , nè aprirmi , che 

2 ùefta mi parve più ftrana d’ ogni altra, cofa . 

>r$ù ( dico , veduto quefto ) qui noti ci refta , eh’ 
io mi ricordi » che ’l Fico, veggianne là fine . Vom- 
mene ad edo quafi come a luogo » dove io deb- 
bia trovare un pozzo , che non abbia nè fin , nè 
fondo , e atto a fpegner la mia arderitidima fete ; 
Quella trovo aperta , ma vota , ma non però tan- 
to vota , che non vi fod'e rimafo alcun limbelluc- 
cid, ch’io vi trovai ; sì fu Silvioonor de’ bifol- 
chi , compare d’ Alcun di voi , che fiede a cotefta 
rrienfà . MeHtfe eh’ io vo’ contargli la novità, e 
dimandargli della Cagione , lo veggo «dettar le 
fue carabattole , e dar di mano a voler ferrare . 
Io 'gli dico : io vorrei pilre un bicchier di vino . 
Sì vino appunto ! -voi vedete, e* non c’ è ’l mae* 
ftro ; ed bifognà , che me «evada ratto, e cor^ 
rendo , perciocché Stivale è fiatò qui or ora a 
chiamarmi » e dice » eh’ io ferri , e vada , che non 
vi manca alcun * fe non io . E dove ha’ tli ad an- 
dare ? gli dieh’ io . Egli mi rifponde : Al Confi- 
glio, che fa l’unìveffità dégli Orti, e dove s’ ha 
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a rifolvere non fo che cola in particolare contro 
agli Accademici delia Crafca « Quand’ tento que- 
llo , divengo tutto fmarrito , e voleva pur faper 
che ; ma indarno lo domandai . Peci bensì con 
preghi , con promette , e con Scongiuri , eh’ egli 
mi menò feco , e m’ introdutte nafcolìamefnte nel 
luogo dove doveva farli la ragunanza, del qual 
luogo tralafcerò per brevità la bellezza , la gran- 
dezza , la ricchezza , il lito , e la forma , Nafco- 
fo quivi afpcttava a che la c fa fotte per riufei- 
re, quando eccoci che fi comincia a veder veni- 
re in ordinanza tutta quanta quella mafnàda ab- 
bigliata d’ abiti nobiliffimi , e eh gran pregio , « 
co’ lor cimieri tutti in capo . Il Senato, come piò 
degno , veniva avanti , che eran quelli , che fo» 
praftanno al liquore ; appretto feguivano i lor mi- 
nittri , e dopo 1 fopraftanti della vivanda , e die- 
tro ad etti i tergenti. Dietro a quella nobilittlma 
compagnia fegùitava un carro di maravigliofa 
bellezza tirato da quattro bianchittimi cervi con 
la fronte adorna delle maggiori , e delle pivi pai- 
cute corna , che mai fi fiàn vedute a’ dì de’ vi- 
venti, ed erano inghirlandate di pampani, e tra 
que’ pampani fi vedevano penzolare grappoli di 
Canaiuola , di Rafane , e di Mammolo ordinai 
tamente di palco in palco , nè volle , dico-, 
no, il fuo facitore in quella moftra dell’ uve fac 
menzione nè di Sangioveto , nè di Morgiano , 
nè di alcun altro di quelli vizzaci diabolici , che 
tolgono al vino ogni fua eccellenza . Il carro 
poi di quello che egli fi fotte , non fo . Il colore 
pra fomiglievole al più fine vin rotto, che abbia. 
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mai avuto il Chianti , e dubitai , che non folle tut- 
to, quanto un rubino» di maniera il vedeva fiam- 
meggiare nella fua rofl'ezza. Era poi tutto fregia- 
to in varj avvolgimenti, e capricciofifiirae fanta- 
fie di fiafch» , di boccali , di mezzette , di terzeruo- 
le , di quartucci, e de’ più vagiti, chiari, e cri- 
ftallini bicchieri » che mai fi vedefiero a’ dì de’ 
nati, e con maravigliofi filmi infrelcatoi. Nel mez- 
zo del derto carro in luogo eminente l'opra un 
feggip , a me parve d’ ora potabile , perocché era 
del color del Trebbiano di San Giovanni, lede- 
va fu SermolUno loro Amoftante , il quale era ve- 
ltro d’ una candidifiima velie; la materia io non 
la potetti difcernere, abbagliandomi quel candore, 
ed era tutta ricamata a fiafchi pieni di vin rollo 
fenza la velie, che faceva un maravigliofo vede- 
re ; e vadali pure a riporre Orlando col fuo quar- 
tiere bianco, e vermiglio , che fon ficuro, che 
a quella sì fatta velia non farebbe fiato buon ra- 
gazzino . Incapo aveva un vaghilfimo , e bel tur- 
bante a foggia d’ infrefcatoio , ed era portato 
da due bertucce. Aveva il detto infrefcatoio 
due yaghilfimi manichi inghirlandati tutti dall’ er- 
ba, che da quel valentuomo ha prefo il fuo no- 
me, in fu’quai manichi vid’ io (cofa,che mi par- 
ve > che eccedefi'e la forza della natura ) Ilare 
un di quà, e un di là due vaghifiimi cuculj vi- 
vi, e veri a cantare, q qualche volta fi rinfrefca- 
vano con la zuppa , eh’ era niella a quell’ effetto 
nel predetto infrefcatoio. Nella delira mano te- 
neva uno feettro fatto d’ un gambo grollilfimo 
di finocchio, nella finiftra un folennifllmo rava- 
nello, 
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nello, fuvvi unapefca,che non vanti nonvo’ dte 
Lucca, ma nè la Perfia , dond’eile vennono , d’aver 
veduta inai la più bella , nè la maggiore > In fu due 
altri feggi alquanto più baffi , pur della flefla mate- 
ria, e colore , fecondochè parvero a me , fedeva- 
no i fuo’ Configlieri , l’ uno de’ quali era Marco ; 
Taffb , e l’altro il Galletto, i quali d’ abito era- 
no , ina non di troppo , inferiori al lor maggiore ; 
e ’l cimiere , eh’ effi portavano , sì era quello; 
Il Tallo ,accipcchè la 'mprefa manifeftaflè il fuó 
nome , era pn taflo , che teneva co’ denti per Jq 
becco un germano, e lo foffocava, come anima- 
le , che fi diletta più , che d’ altra cofa .deU’ acquai 
L’ altro aveva un gallo , che sbarbava e con gli 
{proni , e col becco un cello di marcorella . Ar- 
rivati al tribunale , e fcefi del carro , fu pollo Ser- 
mollino nel trono della fua maellà, e così s’ ac-, 
comodarono gli altri Senatori di mano in mano 
fecondo i gradi a federe , e prima quelli , che do- 
minano nelle taverne di maggior rinominanza del- 
l’ alcre , come Manone , il quale portava in capo 
per fuo cimiere una mano sì grande >che col gam- 
maptte , col dito medio , e coll’ anulario aggavi- 
gnava un fìafeo nel corpo . Il Re aveva per ci- 
miere una corona co’ beccucci volti allo ’ngiù, 
che gronda van vino . Il Mozzo portava un cor- 
bo, che teneva nel becco per lo legacciolo un 
di que’ caci , che noi gli diciamo mozze . Il ci- 
miere del Sellini erano un paio di felle volte al- 
lo ’n fu, e la bafe loro era la capocchia. Il Ra- 
merino portava un Cupido , che faceva brindis a 
pna colomba ,e l’allettava con una fava. HTur- 

chetto 
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chetto àvea un Macometto fcopato con un bre- 
ve dinanzi, che diceva: per nimico del vino } 
e così tutti avevano nel cimiero la loro intral'e- 
gna; ma ora di tutte non mi lbvviene. Il Senato 
fu tutto accomodato , ficcome è detto , fecondo i 
gradi,' e alla rinfufa tutt’ altra gente. E ciò fat- 
to , e a ciafcuno importo filenzio , cominciò Ser- 
mollioo con parlar grave conveniente alla mae- 
ftà, nella quale e’ fi ritrovava, a favellare in que- 
lla maniera:,, La generale adunanza già per più 
„ giorni comandata a ciafcun del noftro collegio 
„ per altro , come voi Capete , non s' ufa fare , che 
„ per vendicarci delle ingiurie , che tutto ’l gior- 
„ no dagli fcherani , e rei uomini ci fon fatte; 

„ però ciafcuno, che vuol querelarli di chi che 
n fia , o chi n’ ha cagione , qui apertamente la 
faccia nota ; che giuriamo noi per lo grado , 
t, in cui oggi , la voftca buona mercede , ci ri- | 
,» troviamo, e per quello fcettro, e per quello 
h ravanello così vegnente , e per la pelea , eh’ e- ! 
h gli ha infilzata, che noi a tutto nortro po- 
„ tere c’ ingegneremo di vendicarvi. „ E qui 
fi tacque. Del Senato non vi fu uomo, che fi 
movefie, dovendo ciafcuno elfer partecipe del 
giudizio , lafciando il querelarli a' fergenti . Allora 
fi rizzò Stivale, e cominciò a querelarli d’ al- 
quanti , i quali per non m’ importare il piato lo- 
ro più , che fi bifogni , non mi curai di tenergli a 
mente; ma all’ ultimo fi dolfe forte, che una fera 
gli forte fatto gambetto , méntre eh’ e’ portava 
non fo che guàzzinguagnoli in tavola , dal noftro 
Annebbiato, perchè e’ battè in terra sì fatto lo 

lira- 
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ftramazzone, che s’ e’ non era a terreno, avereb- 
be fatto quello , che , come fcrive quell’ uom dabbe- 
ne, fecero Vogurto gigante, eMorgante, quan- 
do facendo alle battagliate in fulla fala di Carlo 
Mano , rovinare , cadendo abbracciati , il palco , 
E veramente s’ e’ fu vero , e’ fu un mal cafo , 
perchè quello Stivale è un folenne , e grandiflì-' 
ino animalaccio , e maravigliomi , eh’ e’ non lì 
fracaflaflè del tutto . E per prova della fuà ingiu- 
ria chiamò il Zanco , il Pimpinella , il Cadellina , 
e Sonno, i quali affermarono. Egli poi fatta la 
debita reverenza , e trattofi di teda il cimiere , 
che era uno divalaccio di vacca fporco , e pieno 
di fchizzi , attaccatovi dall* uno, e dall’ altro lac- 
cio un cornetto da corrieri , fen’ andò con gli al- 
tri a federe. Appretto a Stivale venne Votama- 
die, e anch’ei A dolfe di molti, de’ quali io non 
pre/i cura , fe non quando io fendi dire : la tal fe- 
ra apparecchiai io a certi , tra’ quali un vi fu, 
che fendi nominar Mefcolato di quei della Cru- 
fca , il quale , chiamand’ egli Cucina , e non an- 
dando io così predo, com’ ei voleva, quand’ e’ 
fentì falirmi la fcala , prefe un piattello , e sì di- 
rittamente lo trafle , che coltomi nel capo ap- 
punto dove fi fpunta, mi fece un sì fatto cor- 
no , eh’ e* mi ci lafciò ’l fegno per fempre . E 
che ciò fìa vero , Chicchipacchi , Ciabaino , il 
Piazza , Ceccobuti , e 1 ‘ Allegro ne faranno indu- 
bitata fede, e teftimonianza . Data Votamadie la 
fua querela ,edin capo rimefToA il luo cimiere, fui 
quale dava uno alano che fedente tra l’uno , e l’ al- 
tro corno d’ una teda d’ un ferociflìmo toro 

B s’ em- 
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$’ empieva il corpo di cacchiatelle , fi ritornò ri- 
verentemente al tuo luogo . Appretto quefti fur- 
fe Buricchi, e dando anch’egli le fue querele, lì 
rammaricò fortemente , e tra quelli , eh’ e’ no- 
ni. nò, mi parve, eh’ e’ dicelle Inferigno ; pure io 
non ardirei d’ affermarlo, dolendoli ,che una volta 
e’ gli diede non fo che fvei za , e che mai non avea 
riavuti i liafehi , e che gli eran tocchi a pagare 
del fuo al Maeftro , e di certe altre bifchencuole 
di conti ; e vennero x confermare il fuo detto 
Gabbardino, Salviatino , il Bologna, Cibaccone, 
Sandonnino, e ’l Graffino; e dette le lue ragio- 
ni , e chieda 1’ ammenda , fatta la debita reve- 
renza , e trattofi di teda il cimiere , nel quale era 
Un Vulcano, che faceva la rete per pigliare a 
gitto Venere, e Marte, che gli facevan le fufa 
torte , e perch’ ella non lì fmagliade ,• le dava la 
tempra con quel vino , eh’ e’ diconPippiona, li ri- 
tornò a federe . Apprello Buricchi venne Peve- 
rino , e fi rammaricò del Fiorito dell’ averlo medo 
una fera dranamente in canzona avendol fervito 
eccellentemente , e per tedimonj allegò Finoc- 
chino, Mafcherorte, Gattolmo , Calcagnone , Che- 
rubino, e ’l Veccia; e cavatoli in atto reverente 
il cimier di teda , che per cannella avea un cor- 
no di liocorno , fi ritornò al fuo luogo . Ap- 
pretto eccoti Rondinino, e diede anch’ egli le 
fue querele dolendoli di più d’ uno, e in fra gli 
altri , eh’ io vi fentii nominare , fu il Duro , che 
una fera in compagnia d’ alquanti , eh’ e’ nominò , 
gli fece ordinare per la vegnente, e lafciollo in 
gflo , e iti confennazion del fuo detto chiamò 

Stor- 
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Stornello , Taboflb, Scuticchi, Ulivo , Pippione , 
e Mezzettino ; e di capo levatoli il Tuo cimiero ; 
eh’ era una rondine con due becchi beccante 
mofche , eh* erano attorno attorno a certe pol- 
pette , Tene ritornò al Tuo luogo . Rimale , parti- 
toli Rondinino , Pippione,e forte lidolfe dell’ Ag- 
ghiacciato , che una fera fattogli pigliare non lo 
che animali del fuo nome , pentendofene , per ifcu- 
fa del non.efler tenuto a torgli , dille » e contra 
Ogni ragione volle foftenere, che di loro non ve- 
rnile molto di buono, e chiamonne per teftimo- 
nj Battaglino, Paflatempo, Madè , Sedicino , e 
Mandricardo ; e fatta la reverenza , li riinife il ci- 
miere in capo , che era un pippione co’ piè rolli 
bezzicante alcune chiocciolette , che cavavan fuori 
le loro cornicine , e ritornofli al fuo luogo . Ap- 
preso Pippione ne venne Pecciotto, faccendo an- 
ch’egli le fuc condoglienze , e tra gli altri, di chi 
ei fi dolie , fu del Ril'caldato , che una fera in fili- 
le lei ore gli mangiò , non fu con chi altri , e du- 
bito , eh’ e’ non vi nominafl’e anche lo’Nferigno, 
fette, ovvero otto rinfrefeatoi di mandorle, le 
quali non gli fon mai Hate pagate, oltre al ber- 
gli non ft> quanti fiafehi di vino . Dille ben que- 
llo , che fi feufarono la fera col non v’ eflèr niu- 
no, che avelie calzoni, nè per conseguente la 
borfa , ma che s’ egli avelie ben ben cercato, ‘che 
averebbe trovato la borfa a tutti . I confermato- 
ri del fuo detto furono il Centelli , il Mezzet- 
ta , Brozzi, Raltreilo, e Capo e mento. Portava 
Pecciotto per fuo cimiere un grillo di quei cor- 
pacciuti , clic fi dicon propriamente pecciotti , con 
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un paio di corna così ritte , e così accivite , che 
parevan Y orecchie d’ un afino , quando di Mag- 
gio ragghiando s’ è veduta innanzi la ’nnamora- 
ta ; e con eflo ricopertoli il capo , fi ritornò a 
ledere . Appreflò a Pecciotto vien Pincio lungo , 
e fa , ficcome gli altri, fue lamentanze,e duolfi di 
molti , e fra gli altri del V agitato , perchè una 
volta quando egli ftava nel Fico, mangiato ch’e- 
gli ebbe almen quaranta uova fode,lo bociò per 
quante taverne c’era, eh’ e’ non le fapeva cuo- 
cere; per la qual cofa perdè la reputazione in 
maniera , che convenendogli ufeir dal Fico , non 
trovò più buco , ove ficcarli ; e Comparino . e Bi- 
lico , e Maftucco , e Mattutino , e Nipitella , e 
Bancone gliene feron teftimonianza ; e ricopertoli 
con la lua infegna , eh’ era in un ovato un fico bi- 
tcntone di quei bene aperti , con una forfecchia 
iv’ entro , che ’l rofecchiava, fene ritornò al fuo 
luogo . Io mi ftava per trafecolata a fentire tan- 
ti , e così fatti rammarichìi, e pure attendeva ’l 
fine, quando eccoti Bucaltetto, che anch’ ei lì 
rizza, e duoli! fra gli altri dell’ Abbruciato, che 
lo sforzò una fera a fargli cuocere gli ortolani 
ledi , e non vi fu verlb , eh’ e’ gli volle in quel- 
la maniera, onde ne fu inquifito alla Grafcia, e 
fu per efière icopato con un pignattino al collo 
pierfo d’ortolani cotti in mineftra , e in teftimo- 
nio del fuo detto addufie Codone, Filone, e ’l 
Baia. Era il cimiere di Bucaltetto uno di quelli 
capron falvarichi , che forava un embrice colle 
corna . Apprefio Bucaltetto vien Pifferino , e 
duolfi del Sollo , che una volta con certi altri fi 
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ritrovò alla dillruzione di una quantità grandilfi- 
ma di granelli , e che al fettimo piatto, che tanti 
furon quei , eh’ e’ mangiò , gli pole nome il fe- 
condo , con gran fuo danno , perciocché il Mae- 
ftro , non rinvenendone il conto , lo cacciò via , e 
perdenne l’ avviamento ; in fuo favore chiamò il 
Berrettino, e ’l Boffice. Portava quello Pafl'erino 
per infegna alcune palTere , che facevano i fali- 
feendi , e una ven’ era » che aveva prefa una ci- 
cala , e le grattava il corpo col becco . Ripollofì 
Pafl'erino a federe , immantinente fi rizzò ’l Luc- 
ciola ( o quella sì eh’ è delle crudeli ) e fece 
fua orazione contra lo "Nfaccato con tanto pian- 
to , con tanti finghiozzi , con tanti rammari- 
chìi , eh’ io non fo , fe mai a’ dì de’ nati men’ udii 
tanti , dicendo > che la fua era più d’ altra caufa 
comune, poiché oltre all’ altre lìranezze per li 
tempi ricevute da lui ,non fi era contentato d’ aver 
cercato con ogni sforzo di levarlo di quella re- 
verenda via chiamata Chialio cornino , ma eziandio 
voluto avea sbandarlo, quando non aveva potuto 
opprimere il giullo , con lo fviargli ogni fuo av- 
ventore', e di quello, difs’ egli , quantunque per 
più d’ un procedo pubblico appaia , mene pofl'o- 
no edere ottimi tellimorij Pelàgrilli , Bagnerino » 
e ’l Saiorna. L’ abito di quell’ uomo era dinanzi 
nero come carbone , e fuoco di dietro ; in capo 
avea due piramidi d’ odo trafpnrentilfimo , e vo- 
te., nelle quali fi vedevano alcune lucciole, che 
facevan la chirintana , rifplendendo iv’ entro a 
vicenda . E rimeflofi , favellato eh’ egli ebbe , in 
capo il cimiere, fene ritornò a federe. Io mi 
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crede a , che quefta cofa folle finita, quando io 
veggio, e non fo donde, comparire uno, e. di- 
re : io fon Pincio. Tutti quanti reftarono a quel- 
la voce ammirati , ed io altresì , parendomi una 
nuova manifattura, e quivi ognuno ammutolì, e 
{lava allettando quel , eh' e’ volelìe . Il quale veg- 
gendo ognuno cheto, dille. Egli mi è irato con- 
ceduto, che oggi in quefta adunanza io polla ve- 
nire a far quello , elfendo morto , che vivo non 
potei fare , ed è quello il querelarmi , ficcome 
quell* altri miei compagni , de’ querelati ; percioc- 
ché a me Pincio , quand* io Itava nel Buco , una 
fera in cambio di federe , com’ è la coftuma , in 
fulle panche , mi fu da quelli nominati ultimi 
feduto in fu due barletti , e sfondatiglimi , nè fu 
chi rifacefte il danno. Bene è vero, che uno della 
lor brigata chiamato ’l Trito bialimò ’l fatto; 
ma che giovò? e di quello lon io ficuro appo di 
voi non eftèr per me bifogno di tellimonio. E 
oltre a ciò v’ avvertifeo , che voi v’ abbiate cura 
da due Crufcanti , uno detto ’l Rimenato , e P al- 
tro il Ripofto, perciocché fono capitaliflìmi ne- 
mici , e perfecutori della n olirà gloriofa arte , e 
•difparve. Sparito Pincio, ognuno reftò attonito 
per buona pezza; pure alla line Sermollino guar- 
datoli prima intorno, con voce altiera, e fuper- 
ba proroppe in quelle parole : „ Grande veramente 
„ conofco io la ragione dalla parte noftra , poiché 
„ non ballano i vivi a querelarli di quefta Crufca, 
„ che anche vengono i morti; però voi , miei Con- 
,, liglieri , prego io ,• che diciate quello , che vi 
par da fare intorno a tal fatto , e in che maniera 
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„ doviamo vendicarci di tante ingiurie. „ Varie e 
de’ ConfigUeri , e degli altri furono 1’ opinioni 
intorno alle pene , ed io tutto paura affettava cru- 
del fentenza. Finalmente dopo lunghe difpute, 
riepilogate più d’ una volta tutte le cofe , rifol- 
verorto , e fentenziarono i che mai a niun di no- 
ftra brigata , che capitale loro alle mani , non fof- 
fe dato altro vino , che di quel delle cinque ter- 
re , e fi cercaffe anche del peggiore , e che Ca- 
pette di botte , di fecco ; di muffa , di fevo, di 
cuoio , di marcorella , e folle ribollito , e cerco- 
ne , e più fiorito , eh’ Aprile,- o Maggio; e cafo 
che non s’ avelie ili bottega , fe non vin buono , 
da’ vivandieri, s’ egli avranno a ber biaucorella, 
fia meflo loro avanti delle radici , acciocché non 
Tentano il fuo fapore ; fe vin rollo, fi dieno loro pe- 
ducci in aceto, gelatina, e tutt’ altre cofe ace- 
tofe , e arrabbiate di peperella. Que’ del vino 
( perciocché di tutte le ftagioni non s’ ha cofe , 
di ciò , che per mangiare s’ appartiene , che ca- 
gionin peflimo bere , come farebbero nella pri- 
mavera le ricotte j i baccelli , e limili tattere, e 
nell’ autunno miti’ altre frutte) vogliamo in man- 
camento di quelle cofe ,• per toccargli nel vivo 
per ogni guifa , che all’ ultimo , in cambio di fi- 
nocchio, dien loro del ramerino , il quale togliendo 
alvino ogni altro fapore, gli dà in contraccambio 
quel della muffa; e quello fotto g'ràviffime pene 
fu a tutti comandato. in univerfale. 

Quando io fentii la crudel fentenza data con- 
tra di noi , tutto mi fvenni, e un triemito sì gran-* 
de mi foprapprefe , che mi ruppe il fonno. .Per- 
ii 4 thè 
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chè dello , e cominciato a penfare fopra le vedu- 
te cofe , ancorché ’l dì non folle ben chiaro , le- 
vatomi, men’ andai fubito a trovar Silvio, e gli 
raccontai tutto ciò, ch’io avea veduto; ed egli 
con faramento m’ affermò tutto efler la verità. 
Per la qual cofa io in quefta fera n’ ho voluto 
far partecipi tutti voi , e te in ifpezieltà , Padre 
noftro , acciocché , fe puoi , ripari con la tua auto- 
rità a tanto difordine , e alla rovina dell’ Acca- 
demia , la quale con mio grandiflìmo dolore io 
veggio vicina. O correzione del Divino Poema, 
o Vocabolario , e come potrete mai conducervi a 
fine ? E fe vi ci pur conducete >farà ella una fine, 
che potrà bene appellarfi fine aflolutamente , per- 
ciocché fi farà in maniera, che farà a quello ani- 
mai fomiglievole , che in un fol giorno ci nafce , 
e muore. Ah noftra rinominanza, io ti veggio 
pur feppellita ! O Madre Accademia , in che ter- 
mine , e ’n- che viluppo ha’ tu i tuoi figliuoli non 
colpevoli per li colpevoli ? Quello è l’ ultimo tuf- 
fo , quello è 1’ ultimo tuo fterminio , venuto è ’l 
tempo della tua fine . Aiutala , Arciconfolo , aiu- 
tala, perciocché tutti noi tuoi foggetti, fe non 
fiamo fottratti dal grave infortunio , che ne mi- 
naccia , faremo sforzati d’ andare pellegrinando 
in efilio per 1* altrui terre , dove fiamo liberi 
dal metterci in corpo cotali malvagiflime cerbo- 
neche . 
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In lode de’ Polli . 
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LORENZO FRANCESCHI 



Nell* Accademia della Crufca 
detto l y Insaccato. 



cola èi Arciconfoio, e Acca- 
:i umanilfimi, il dimoftrarfi gra- 
ricevuti benefiq > e comechè 
• di ciafcheduna perfona ftea 
, verfo di coloro è mafiima- 
e richielto, li quali hanno verfo 
di noi de’ ricevuti piaceri moftrato gratitudine , 
.fra' quali fe alcuni mai ne inoltrarono, e fe mai ne 
renderono , o piuttofto ne foprarrenderono , que- 
lli , de’ quali io ho prefo a celebrar la vita , e la 

mor- 
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morte, fono veramente di quelli. Perciocché dal- 
la prima loro giovanezza infino a quello tempo 
oltre modo efiéndo bramofi fiati della nobilifli- 
ma noftra Crufca , e forfè non tanta avendone 
avuta , quanta alla loro alta condizione fi richie- 
deva, per non parere ingrati , anzi per ufare la 
maggior gratitudine , che ufar fi polla giammai , 
ecco che quella fera in guiderdone del cibo ri- 
cevuto da noi , fon venuti a darcifi egli medefimi in 
cibo . lo parlo , fe voi non m’ intendelle , di quei 

J jolli genero!! , «che in quella fera a quelle tavo- 
e poco fa avete mangiati , i quali efiéndo tutto 
il tempo di vita loro villuti di crufca , finalmen- 
te hanno voluto morir per la Crufca. O grati- 
tudine degna d’una grata, e ricordevole eterni- 
tà , o beneficio degno d’ una perpetua , e ricor- 
devole gratitudine ! Ben faremmo noi mille volte 
ingrati, o gratiffimi Accademici, fe quell’ onore, 
che noi fiamo foliti fare dopo la morte a colo- 
ro, che fono filmati meritevoli dalla noftra Ac- 
cademia , noi lafcialfimo di farlo al prefertte a 
quelli, i quali non come gli altri, che di fune- 
rale orazione onorati avete , per naturai cor- 
fo della vita loro , o per qualche fventura fon 
morti , ma per vita , e per ventura dell’ Accade- 
mia, e principalmente di noi, che fiamo qui pre- 
fenti , fono Itati efpolti a ferro , e a fiamme , e 
tagliati, e sbranati a pezzi . Io per me. Accade- 
mici , mi conofco in quella fera cotanto obbliga- 
to alla grandezza , non dirò dell’ animo , ma del 
corpo loro, che efiéndo falito in quella Catte- 
dra per comandamento del nollro degniflimo Ar- 
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ciconfolo , mi parrebbe grave peccato commet- 
tere , fe d’ altro vi favellali! , che delle loro lau- 
di . Ma donde comincerò a lodare foggetti così 
nobili >i quali , vivendo» fono {lati innamorati del- 
la noftra Accademia , e morendo , non hanno vo- 
luto altro fepolcro , che di noi Accademici ? Lo- 
derò io prima la vita , o la morte ? i beni, che 
fi chiamano di dentro , o quelli , che fi dicono di 
fuori? la 'nobiltà, o la virtù ? la bellezza , o la 
bontà ? i loro antichi , o la loro patria ? Debbo 
io ridurvi a memoria i loro avoli , bifàvoli , arca- 
voli , e tutti i perfonaggi della loro progenie ? 
Ho io da farmi dall’ uovo , e difputare chi pri- 
ma nafcefle od egli , o la gallina ? e di genera- 
zione in generazione gli onori , e le dignità rac- 
contarvi de’lor parenti ? Bisognerebbe , che que- 
lla notte folle più lunga di quella, nella quale fu 
Ercole generato , a volere , non dirò le predet- 
te cofe celebrare , ma una menoma parte mento- 
varne. Imperocché quanto alla patria, che gran 
cofe fon quelle , le quali di lei , non debbo dir 11 
dicono, ma tacer non fi pofl'ono ? La natura, la 
quale negli altri paefi Suole fpefle fiate dimoltrar 
poco fenno , nell’India Paftinaca, dove fono le 
montagne tutte di zucchero , le Selve di grofa- 
ni , e di cannelle , i fonti colle cave d’ argento , e 
i fiumi co’ letti d’ oro , ha dimoftrato veramente 
d’ aver cervello , facendo , che i buoi , che vi 
nafcono,fien di Schiatta di Pigmei, come quello, 
che avete veduto palleggiare per Firenze , ed i 
galli di razza di Giganti. E quanto all’ origine 
della llirpe , fe vogliamo le favolofe dilpute de’ 
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Filofofi lafciar da parte, ed a’ Poeti , che da divi- 
nità infpirati parlano il vero delle cofe , attenerci * 
non veggiamo noi, che in quella di tanto i galli 
avanzano gli uomini , di quanto l’ uomo avanza il 
fango ? E chi non fa , che il noftro primo padre 
fu fatto di fango , ed il primo gallo d’ un uomo, 
anzi d’ un garzone fu comporto * che è tanto da 
più dell’ uomo , quanto la calamita del ferro ? Leg- 
gelì nelle ftorie di verità, che Marte lo Dio 
de’rubaldi aveva una volta per paggio un bellif- 
fimo fanciullo nominato Gallo , del quale fi fer* 
viva di quà, e di là, innanzi, e indietro , come . 
fi fa comunemente de’ paggi atìcora tra gli uo- 
mini, e fpezialmente quando la notte andava a 
follazzarfi con Venere , fempre lo voleva dietro , 
e perchè molto fi guardava» che ’l Sole noi ve- 
deflè , e non manifeftafie a Vulcano marito di 
Venere il lavorìo, ch’egli faceva nel fuo giar- 
dino, coftumava di lafciarlo alla porta per guar- 
dia » acciocché faper gli facefiè , quando il Sole fi 
levava . Avvenne per difgrazia una volta , che 
Gallo, per aver fatto il giorno molte miglia die- 
tro a Marte , eflendo (tracco , fi lafciò fopraffare 
dalfonno,e sì fodo legò l’ afino alla porta di Ve. 
nere, che innanzi che lo poteflè fciOrre , s’ era 
levato il Sole, e già Vulcano aveva tefa la rete , 
e prefo a gitto Venere ignuda, e Marte , Come voi 
fapete . Di che Marte contro a Gallo fieramente 
adiratoli , dopo che finalmente fu lafciato , lo 
trafmutò in quel bellifiimo animale , che hoi chia- 
miamo gallo, con quell’ abito, e con quell’ arme, 
che allora fi trovava d’ attorno » per modo che 
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anche al prefente porta il pennacchio dell’ el- 
metto fopra la tefta; e per quella cagione volen- 
doli fcuiare del fuo errore a Marte, grida la not- 
te molto innanzi , che lì levi il Sole , per annun- 
ziar la fua luce. E quella è la vera origine di 
quella nobiUflima llirpe , checche ci diciate , o 
filofofi , perchè chiara cofa è , che 1’ uovo non 
fu il primo , perchè chi arebbe fatto il covo ? 
Volete voi folle nere , che follerò prima i nidj , che 
gli uccelli , e le culle prima de’ bambini ? Ma io 
non credo già , Accademici , che i polli , che in 
* quella fera avete mangiati , fieno da quello Gallo 
difcefi , perciocché efiendo venuti innanzi a voi , 
che pedone letterate fete , mi giova di credere , 
che più follo da quel gran Pittagora traggano la 
defcendenza , il quale innanzi che folle Pitta- 
gora , efiendo fiato Euforbo , che fu alla guerra 
di Troia, e dopo Afpalìa meretrice in Meleto, 
e apprefiò Orate tìfico , indi Re , ed un’ altra vol- 
ta pov^o , e poco tempo dapoi fatrapo , di poi 
cavallo, cornacchia, ranocchio, ed altri animali 
infiniti , finalmente 1’ anima fua entrò nel corpo 
d’ un gallo , perchè quella vita fopra tutte 1’ al- 
tre gli piaceva, come egli medelìmo afferma in 
forma d’ un gallo appretto Luciano. Ma Ila co- 
me lì voglia fiato il principio di quella nobilifli- 
ma generazione , guardili il progreffo , mirili il 
fine, perchè la nobiltà non folo nell’altezza del- 
l’ origine della llirpe confifie , ma più fi confide- 
rà nella conlìderflzione de’ perfonaggi pregiati , e 
nelle perfone , di cui maggiormente lì tratta . Ma 
quali annali , quali illorie , quali volumi raeeon- 
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terebbero giammai l’ opere , i fatti , i gefti , l’ im- 
prefe , le prodezze » le virtù , 1’ eccellenze , le 
grandezze > gli onori , le dignità , le glorie , le 
maraviglie , e gli ftupori degli ftupendi . maravi- 
gliofi , gloriofi , dignililmi , onoratiflìmi , grandifli- 
mi, eccelle ntiflimi, virtuofilfimi parenti de’nolhi 
polli? i quali in ogni età, in ogni fecolo , in ogni 
tempo, in ogni provincia, in ogni città , in ogni 
luogo fono flati amati , riveriti , onorati , inalzati » 
obbediti , glorificati , e deificati da tutti i popoli , 
da tutte le nazioni , da tutte le genti , da tutti . 
gli uomini , e la Gallazia , la Gallagre^ia , la Gallia LC 
Cifalpina , laTranfalpina , il Portogallo , la Galizia , 
la Pollonia , ed altre Provincie nobilifilme , le quali 
de’ galli devote , Gallici nomi hanno voluto , chia- 
ramente lo ci dimoftrano , fenza dirvi , che la Mo- 
narchia de’ Perfi ( come racconta Ariftofane auto- 
re graviflìmo ) ebbe una volta per Imperadore 
un Gallo , e perciò durarono poi lungo tempo i 
Perfiani foldati a portar 1’ elmetto colla ji|fta , ed 
a chiamarli Galli ; e lenza ridurvi a memoria , che 
i Romani domatori del Mondo, e di tutte le Mo- 
narchie Monarchi, Tempre , e nel colmodella lo- 
ro grandezza maggiormente a quelli generofi ani- 
mali ubbidirono. Quelli i loro Magillrati rigira- ' Jj> * 
vano , e le loro eafe ogni giorno aprivano , eler- 
ravano . Quelli i Romani fafei fpingevano , e ri- 
tenevano. Quelli facevano le legioni andare in 
battaglia, o non andare. Quelli di tutte le vitto- 
rie, che in tutto il Mondo acquillarono, furono 
aufpicj ; e quelli in fomma all’ imperio delle ter- 
re comandavano , e feveramente galligavano que- 
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gli, che mifcredenti ricufavano d’ obbedirgli , co- 
me fece quel Publio Claudio , il quale nella pri- 
ma guerra contro i Cartaginelì, volendo con la 
fua armata affrontarli con quella de’ nemici , e 
prima prendendo gli aufpicj , fecondo P antico 
coftume , vedendo , che i polli , che perciò era- 
no racchiulì , non volevano ul'cir fuori a beccare, 
gli fece gictare in mare villanamente , dicendo 
loro: poiché non volete beccare , andate a bere . 
Ma tolto di quello temerario facrilegio riportò 
le condegne pene infieme con Lucio Junio fuo 
compagno, e con tutta la fua armata , che per 
fortuna di mare li perdè. Per contrario Livia 
Augufta ottimamente fu rimunerata della divo- 
zione, che nel mattutino aveva alle fue galline, 
perchè ellendo gravida, e deliderando prevedere 
quello , che doveva partorire , li mede a covare 
un uovo in feno, il quale quando aveva a por 
, acciò non li fredi^jjflè , dava ai. covare ad una 
lua balia. Nè fu vano P augurio, che ficcome 
dell’uovo nacque mafchio, così ella partorì Ti-* 
berio, il quale li dice, che tanta affezione por- 
tò a quel polio luo fratello, che quando fu Ira- 
peradòre, Telo fece bello, e cotto mettere in ca- 
po di tavola , e non volle , eh’ altri , che la fua 
imperiai bocca ne manicail'e , che tutto ( oh ma- 
gnanima prova ! ) fe lo trangugiò in carne, e in 
offa . Son pieni tutti i libri de’ Romani Scrittori 
degli onori , e delle lodi degli auguftifEmi polli , da 
tutti gli Auguffi Tempre fommamente accarezza- 
ti, ma fopra gli altri da Antonino Pio, il quale 
piuttofto avrebbe voluto falvare un Cittadino , e 
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mangiare un cappone arrofto , che ammazzare 
mille nemici ; e perciò nelle Tue monete , per di- 
moftrare quefta manfuetudine del fuo ingegno , 
ftampava tre ritratti di fé medefimo , che acca- 
rezzavano altrettanti galli. Ma che occorre, che 
io v’ adduca teftimonj della gloria de’ polli ? Al- 
zate gli occhi a quel branchetto di Gallinelle , che 
fra 1’ altre {Ielle rifplendono in cielo , e da per 
voi fteffi contemplate la loro deità , e mirate co- 
là piti lontana quell’ altra ftella dagli antichi na- 
viganti chiamata Polluce , e crediate a me , che 
parlo per ver dire , che quella non fu in carne 
un figlio di Giove ,e di Leda ,come contano cer- 
ti Adoperati, ma un poilaftro de’ più graffi, e 
de’ piu belli, che mai fofle, il quale meritò d' 
efier trasferito in cielo per la fua graflèzza, e 
bellezza ; e che ciò fia vero , vedete , che tanto 
è a dire poilaftro , che Polluce , poiché sì luce 
come aftro, puf lignificale ftella . Ma non v* af * tic 
faticate più la villa con mirare in cielo colui , che 
con le fue bellezze ftraccava ogni luce mortale ; * 
buttate gli occhi in terra, e fe volete conofcere 
le virtù del gallo , per le quali ha meritato tanti 
onori dagli uomini , e dagli Dii , mirate le lue 
bellezze , alle quali ceda pure il pavone , ancor- 
ché da molti fia riputato il più bello di tutti gli 
animali pennuti , perchè fenza dubbio maggiore 
è quella beltà , che di maggior virtù è indizio , e 
quella del pavone altro che vizio di vanità , e 
di lafcivia non denota . Ma quelle lance , e que- 
gli fproni, che ha il gallo, che altro vi fignifi- 
cano , che la militare , e cavallerefca virtù , per 
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la quale molti galli hanno le loro patrie nobili- 
tate ; e Rodi e Calcide fono perciò mol- 

to celebri tra gli fcrittori , li quali raccontano , che 
in Pergamo, ed in molte Città nobililfime antica- 
mente fi facevano ogni anno pubblici fpettacoli 
di galli combattenti , come fe fodero gladiatori » 
e vogliono , che coll’ emulazione de’ galli fieno 
incitati gli uomini alla fortezza , ed in un certo 
modo fpronati , allegando , che Socrate accrebbe 
grandemente l’animo al Capitano Ificrate, mo- 
ntandogli de’ galli , che col roftro , e cogli fpro- 
ni combattevano, e che Temiftocle coll’ efempio 
di certi galli , ne’ quali fieramente combattenti 
s avvenne , confermò , ed avvalorò il fuo eferci- 
to , moftrando , che quelli non per la Patria , non 
per Ji Dii Penati , nè per li fepolcri degli anti- 
chi, nè per la moglie ,nè per li figlioli avevano 
tra loro imprefa battaglia , ma folamente per non 
efi’er vinti non voleano cedere 1’ uno all’ altro . 
Oh fomma generofità del gallo , il quale non 
folo combattendo , ma ancora dopo la battaglia fi. 
dimoftra magnanimo , perchè vincendo fubito can- 
ta, e col canto dimoftra la fua vittoria, e quan- 
do per mala ventura perde , fe ne fta in filenzio , 
e con dolore fopporta la fervitù . Il perchè nel- 
F augurai difciplina il canto del gallo per pegno 
di vittoria è riputato; e quando iTebani diedero 
quella memorabil rotta agli Spartani , fi dice , che 
la notte avanti i lor galli non rifinarono mai di 
cantare . Ma che più li può dire della lor vitto- 
riosa natura ? Nel ventriglio del gallo trovali una 
gemma chiamata Alettoria, la quale fi dice, che 
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ncquifta la vittoria a qualunque addotto la porta, 
e che Milone Crotoniate , il quale ufava portarla 
nelle battaglie , fu Tempre invitto , ed invincibile , 
Quella ricurva coda , che in alto rizzano , che 
prodezza , che gagliardìa , che forza di fchiena 
vi manifefla ? quella certamente , per la quale 
un iolo gallo fopra infinite galline regna, ed Uni-' 
co marito tutte le fazia, tutte le sfoga, e di ma- 
niera Tempie, che negli geroglifici la gallina è 
polla per la fecondità . Quella creila rolla , quel 
faccetto, quella tetta alta, quegli occhi, che s\ 
fpeflò rimirano il cielo , elle altro ci dimollrano , 
che le fue cardinali virtù , la pietà , e la religiO" 
ne, per la quale meritò d’ efier facerdote, e cq-> 
{lode del Tempio di Cibele gran madre degli 
Dii, e la divinità di quella feienza , la quale con-? 
tempia gli appetti delle Stelle , e il corfo del Sole 
ofi'erva , e di tutti i Pianeti? Di che molto ber 
ne fi avvidero gli antichi , i quali , innanzi che 
trovati fodero gli orivoli , nella cofa dell’ ore 
al canto del gallo fi rapportavano , al quale prer 
ttavano più fede ne’ prelagj delle future cofe , 
che a’ verfi non facevano dell’ Oracolo d’ Apol- 
lo . Divino è T afpetto del gallo , e però la fu* 
immagine dagli Egizj per la divinità è polla; e 
perchè ogni terrena poteftà teme la divinità , 
per quello dicono i favi . fcrittori , che ’I lio-r 
ne ferocifllmo fra tutte le fiere teme fuor di 
modo la divina fembianza del gallo ; e fra gli 
altri Proclo adermando, che il gallo, e il bone 
fono animali folari, dice , che perciò i leoni te- 
mono il gallo , perchè la prefenza , e forza dell* 
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virtù folare è più infufa nel gallo f che nel lione; 
dimanierachè il gallo fa per. in lì nq fuggire.il dia? 
volo, quando apparifce in forma di lione. Per là 
qual cola , Accademici diletplllmi ,fe non volete, 
che la Befana vi polTa bucare il corpo , plfervate 
il precetto di Pittagora , mettendovi ad ogni palio 
un buon pollo nello ftomaco . , Lucrezio dice , 
che i lioni perciò fuggóno il gallo , perche nel 
corpo del gallo fono certi Temi, che fchizzan- 
do negli occhi a’ leoni , forano ad efll la luce, e 
danno loro sì agro dolore,, cho non poftono dar 
loro contro. Ma io tengo per più vera la ra^ 
gione di Proclo , il quale afferma di più , che gli 
Angeli folari, quando apparifcono in terra , ulano 
di modrarli in forma di gallo , perchè angelica è 
la bellezza , angelica è la virtù del gallo .poltro 
cuftode , noftra guardia notturna. , dalla natura 
prodotto per deltare gli uomini all’ opre* e per 
rompere il Conno. O poltroni, o infingardi, o ga^ 
glioffi Sibariti , che fudice > che vecchie ftaffilate 
lui culo meriterefte voi»i <juali (oh gente ribal- 
da!) bandifte i galli della voltra Città , acciò la 
notte col canto non vi rompeifero la quiete , ed 
il ripofo del Conno ! Ma che ghirlande , corone , 
diademe , fcettri , ed imperj potrebbero agguaglia- 
re i voftri meriti, o valorofi uomini dell’ Itola di 
Deio, i quali folle i primi , che incomincialle ad 
ingrafiare le galline! O fapientifiìma Terra, bene 
a ragione il Sole , bellezza , ed ornamento del 
Cielo, ti volle per fua patria eleggere, e forfè 
per T amore , che egli vedeva , che tu alla bontà 
ile’ polli portavi, per elferti più accetto, e più 
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caro , fi compiacque di nominarfi Apollo . O fe- 
liciflìma gente , il Cielo accrefca Tempre le tue fe- 
licità , poiché gli uomini , la tua mercè , hanno im- 
parato ad efler felici} che di vero fe avelfimo , 
giudiziofì Accademici , a mangiare i capponi , le 
galline ,le pollanche , i pollaftri , e i galletti magri , 
l'penti , e fecchi , troppo infelice , troppo mifera , 
troppo fgraziata farebbe l’umana condizione . I Ro- 
mani vietarono per legge di Gaio Fannio Confolo , 
che nel tempo della terza guerra di Cartagine non 
fi delle ne’ conviti fe non una gallina , la quale non 
folfe ftudiofamente ingraflàta . Ma toccando poi 
ogni giorno qualche rotta da Annibale , per non 
ftar Tempre in miferia, trovarono un futterfugio 
in fraude della legge , e quello fu di mefcolare il 
latte col loro cibo , perchè così paiciute fono molto 
più grafie ; e allora cominciarono per opera di 
Marcello a ufcir del marcio, ed acquiftar forze, 
ed appreflb pel valore degli Scipioni , e de’ Le- 
lj finirono di riaverli interamente. Impercioc- 
ché gli Scipioni cacciarono Annibaie d’ Italia , fog- 
giogarono 1’ Affrica, e l’Afia, e i Lelj furono! 

f irimi , che incominciarono ad edificare i pollai , 
eggendofi , che M. Lelio Strabone Cavaliere Ro- 
mano fu il primo , il quale ( oh magnificenza de- 
gna delle Romàne Storie ! ) edificò a Brandizio 
più pollai magnificentiflimi ,ad imitazione de’ quali 
da tutti i Romani , e da tutti gli uomini in breve 
tempo ne furono edificati molti, e allora inco- 
minciò a fiorire la Crufca , allora venne in pre- 
gio , allora divenne Accademia } e quefto Marco 
Lelio Strabone , c non quelli , de’ quali fi è tra noi 
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tanto pertinacemente , per non dire fcioccamente , 
contefo , ne fu il fondatore , e l’ arcifondatore , per- 
chè il pollaio è la vera fcuola, il vero ftudio , e 
la vera Accademia della Crofca . Finta è la no- 
ftra Accademia da San Biagio» finte» e dipinte 
le noftre Imprefe , e finti fiamo noi Accademici . 
J veri Accademici della Grufca fon quelli » che 
obbedifcono le fue leggi . Ma chi 1* obbedifce me- 
glio de’ polli ? Confiderate il Capitolo della pre- 
cedenza » che fra di noi ha generato tanti gar- 
bugli » con che bella regola è fiato oflervato da 
loro . Scrive Ariftotile , che que’ galli , che nel 
tempio fi mettevano , avevano quello ordine ec- 
cellentifiimo , che tutti montavano addotto a 
quello, che era l’ultimo ad entrare, e ciò ottef- 
vavano, finche ven’ erano nielli di nuovo, ma 
quando non ven’ erano polli di più, combatteva- 
no fra di loro , ed il vincitore fi cacciava fotto il 
vinto, e cosila precedenza all’ anzianità ,' e al va- 
lore fi concedeva . Ma fra noi , che vogliamo Ac** 
cademici della Crufca elfer chiamati , non s’ ofi- 
ferva ftraccio di quello benedetto ordine , colpa , 
e vergogna così de’ vecchi, come de’ giovani; 
di quelli , perchè non vogliono fiar fotto a’ più 
anziani di loro , di quelli , perchè non fe gli fan* 
no cacciar fotto per forza, come facevano que’ 
buoni galli , perchè anche tra loro quelli , che 
erano gli ultimi a entrare nel tempio , fi dice , che 
auzzavano la creila» e non volevano fehza bat- 
taglia arrenderfi alle voglie de’ prirrti . Ma io in 
quella cattedra non fono fàlito per biafimare voi , 
onorabili Accademici , 1 quali onorerò , e com- 
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menderò Tempre a tutto mio. potere; ma per lo- 
dare, e celebrare quelli virtuofi defunti, 1 quali 
da quella patria , e da quei parenti dlfcefi , che 
io ho mentovati , e non per le guerre , e per le 
battaglie, ma nati per là pace, e per la pentola, 
e per lo fpiede , non fono flati nutricati d’ agli , 
come li nutricavano anticamente quelli , che ave- 
vano a combattere per incitargli maggiormente 
alla battaglia , ma la loro nobdidima educazione 
hanno avuta dalla virthofa Crufca » ed in lei fo- 
no crefciuti , ed in lei hanno fatto conotcere le 
loro prodezze in tante, e in tante - guife,, in quan- 
te voi fteflì avete gudato, ed in mille» e mille 
altre gudofiifime maniere arelle potuto gudare , 
lè a me,o Cappomlfimo Arciconfolo , avelie dato 
la cura d’ ordinare il convito; perchè quantun- 
que di varie vivande divifato 1’ avelli a’ noltri 
cuochi , non per tanto di niuna altra cola 1’ ave- 
rei fatto edere , che di polli, e fino ali’ infilate, 
e torte, tutti gl’ intingoli » fraftingoli , guazzetti, 
miraufti , mortadelle , capocolli , pappardelle , pol- 

f lette, bianco mangiare, crollate, cervellate , ge- 
atine, palle, padelli, padadelle , pafticci, mine- 
lire, maccheroni, lafagnoni , agnellotti, pottaggi» 
vermicelli , carabazzate , inginedrate , frittelle , 
cafatelle, fricad'ee , pizze, sfogliate , ravioli, tor- 
telli , falliccia , tommafelle.,./ommnte , zuppe cap- 
perottate , cipollate , tartaretti ,e tutti gli arrodi , 
tutti i ledi , e ’1 favore , e la falfa, ~e le frutte , 
e la confezione di niun’ altra cofa arei fatto , che 
di pollo , e altro non arei fatto bere , che brodo 
di pollo, e pollo pedo freddo nella neve i e del 
pane non arei voluto , che ce nefofl'e dato a niun 

par- 



; 



Digitized by Google 



...Seconda* 39 

partito, fe noti di pollò, riputando fciocchezza, 
follìa , e pazzia efprefla degli uomini , che hnn- 
tìo il modo , e fpezialmente di quelli , che ftudia- 
tto , e attendono a lettere , e a virtù , e a Accade- 
mie, il mangiare, e bere altra vivanda , che po'- 
ìo , o fatta col pollo. Imperciocché fecondo che 
afferma di mente di tutti i iilofofanti il Panunto 
nel fedo Libro al capitolo 17. quefta carne di 
àugumento all’ intelletto, ed ha mirabile proprie- 
tà di temperare la compleffione umana , con la 
quale sì affa tanto, che il cervello della gallina 
accrefce la fuftanza del iioftro cervello, aguzza 
l’ingegno, ed agumenta il fangue , e il feme ge- 
herativo , e tutti i membri del pollo aggrandifco- 
ho i noftri membri , i granelli , il fegato , il polmo- 
he, quella parte, che è il miglior boccone, che 
abbia il cappone ,e le crede, concioffiachè la fo- 
ilanza di quefta carne. è di tanta portanza , che 
in fe medefima ha forza di convertire tutte le 
foftanze . Sentite miracolo , che fcrive A ri dotile 
della carne del pollo , e ftupite . Afferma , che 
1’ oro il più perfetto metallo della natura , che 
per infino refìfte al fuoco, fe ftrutto fi mefcola 
colla carne del pollo , diventa pollo -, per la qual 
cofa non viene ad efter favola quello, che fcrive 
Efopo, che fi fieno trovate delle galline, che 
abbiano fatte dell’ uova d’ oro. Oh nobiliflimo Fe- 
greto, oh virtuofifTima alchimia , quanto felice fa- 
rebbe dato V ittfelicifiìmo Re Mida , fe quando 
tutte le cole, che toccava , diventavano oro,avef- 
fe di te avuto contezza ! certo che fe non forte 
dato un balordo interamente , arebbe in breve tem- 
po potuto convertir tutto il Mondo in carne di 
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pollo . O pazzi , o dolti , o forfennati Alchimifti , 
che fpendete gli occhi, il fiato, e la vita, non 
per guadagnare , ma per perdere quel poco d’ o- 
ro , che avete , qnanto meglio farebbe , che voi 
facefte danari delle poche voftre foftanzè , e in 
carne di pollo co ì voftri limbicchi le cohverti- 
lte , che almeno in quella guifa trionferelle pure 
una volta , dove col vollro mercurio tutto il tem- 
po dentate della vóftra angofciofa vita ! Io per 
me, Accademici , Con tutto che io non abbia l’ ar- 
che piene d’oro, come hanno molti di Voi, non- 
dimeno fe vogliamo concorrere tutti à converti- 
re in carne di pollo quell’oro, che ciafcheduno 
di noi ha , Volentieri metterò a combutta quel 
poco , che mi Iafciò la buona memoria di mio 
Padre . E certo che per onorare la memoria di 
quedi nodri defunti , i quali fon pur morti per 
amor nodro, doveremmo tutti di buona Voglia 
concorrere a così làudevole operazione , per la 
quale faremmo per tutto il mondo predicare la li- 
beralità, e la gratitudine degli Accademici della 
Crufca . E i polli , che fon vivi , fentendo , che 
per fuffragio di quelli , che muoiono per la no- 
dra Accademia, noi fpèndianio tutte le nodre fa- 
coltà negli odi , e nella carne , facendo iti eda 
convertire il nodro oro, verrebbono volontaria- 
mente a offerirli al nodro Capponidimo Arci- 
confolo , degno perfonaggio della loro famiglia , 
e fi pelerebbono , ed infilzerebbono , ed entrereb- 
bono nella pentola , e fi cuocerebbono , e fquar- * 
terebbono , e verrebbono in tavola belli , e 
cotti da per loro , e così fguazzeremmo , e 
trionferemmo, e dravizzeremmo fempre. 
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TERZA ; 

Sopra la nimicizia dell* Acqua, 
e del Vino . 

. . * * 

D l M 0 N S l G. 



PIERO D I N I 



Nell* Accademia della Crufea 
detto il Paf ciato . 

Uel buono uomaccione Cittadino di 
quell’ amorevole Città , che rima 
con quella cola, che fece mettere 
di quelli tempi la pelliccia à colo- 
ro, dice nel fuo Trattato dell’amo- 
re umano che molto meglio può 
difeorrere d’ amore chi mai non è llato negli 
amorofi lacci incalappiato . Senza darvi briga d’ 
arer a tenere le fue ragioni a lindacato, dirò li- 
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milmente ancor’ io , che uno, che non c itato ne 1 
faftidiofi intrighi delle nimicizie avviluppato, può 
fenza pallìone ragionarne : e però io , che mai 
inimicizia, alcuna non ebbi , prenderò ardire avanti 
a voi r che difc recidimi uomini fece , di trattare 
d’una particolar nimiftà, e importantiillma , e che 
dell’aiuto voltro ha più che di meftierOi Non vi 
crediate già, che mio intendimento Ila, che in 
sì folenne ritrovo , e feftante s’ abbia a trattare 
di ftoccate , é di tagli per un certo verfo , che i 
Geometri chiamano a traVerfo . Lafcinfi pure le 
ferite, e le mortalità dall’un de’ lati, nè della ni- 
micizia, che è tra ’1 Gran Turco, e ’I Gràn Ca- 
ne , nè di quelle , che fono , o che potettero ef- 
fere tra’ maggiori di loro, lì ragioni da me,o fio- 
re, o cotal micolino ci lì penli . La Natura , e 
Mefler Ariltotile fuo fegretario co’ loro infegna- 
menti ci inoltrano , e Mefler Graziano ci confer- 
ma, che quel, che fi fa prima, non fi fa da ulti- 
mo . Seguendo adunque le coltoro veftigia ,- con 
buona grazia voftra , e del buon bere , che dà uri 
buon coltrone addoflo di fiate -, ci metteremo iti 
prima in prima a confiderare la nimicizia , eh’ è 
trai vino, e l’acqua, e fpero , che ò gli mette- 
remo d’accordo , o manderemo a fpàflb un di lo- 
ro ; arei detto in bordello , ma perchè il gran 
Dante me la vince della mano , fi lafcia a lui , e 
(come dille il Piovano Arlotto) a chi vi volelle 
entrare . 

S’io fufli di razza dell’ Aringa Gramatico , farei 
forzato a cominciarmi da un nome , fui quale 
fpaziandomi a diporto potrei farvi toccar con 
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mano , che vino , ed acqua fono tanto diverfi » 
che non hanno por una lettera » che voglia ede- 
re lamedefima; penfa,fe s ? accorderebbero in ri- 
ma . Qualche valentuomo » che fa ritrovar l’uovo 
nel pelo, mi potrebbe dire* che l’uno, e l’altro 
contiene in fe quella lettera rapprefen tante una 
forca bicorne fenza manico i ma nè anco in que- 
llo fanno Ser Bello , cioè non fi rifcoptrano , poi- 
ché 1’ v , che va nel vino , e 1’ u , che va nel~ 
acqua fon più differenti, che V uh, d’ una Fante 
lamentanteu, e 1’ Uh di quelle Dee ,che volfero 
il vifo a Dante , non per mal nell'uno , come cer- 
ti . Il Loico , per parer buon fante , dice , che 
dopo il quid nomini s , ne viene il quid rei . 
Credeva un tordo , che Elemento , e Alimento 
fofl'e tutt’ uno ; però affermava , che l’ acqua era 
uno alimento neceffario : fe ciò fuffe , l’acqua, e’I 
vino farebbero bell’ e daccordo. Ma piano; e’ mi 
fovviene d’un arcivalentifiimo Fifico provante, 
che ’l vino non nutrifce ; ma uno , che ha del 
gioviale , allega in contradio d’ eiTer viffuto fei dì 
con dodici fiafchi , e una mezzetta di vino , con 
tre fettucce di pane , e non altro : dunque , che s’ ha 
egli a dire ? Il vino è laporito, e i’ acqua no : 
ella non ha qualità occulta, e ’l vino sì; chi ne 
dubitaffe , ne lo potrebbe chiarire quel Perticone 
del Boccaccio; e nota, dotto, che quella, che 
dopo aver alleggiato nove uomini, n’ andò per 
pulcella al Re del Garbo , pervenne primieramen- 
te alle mani di colui, che ne’ Falli fcorretti fi 
chiama Pericone , ma Perticone ne’ manofcritti . 
Or coltui , che fcolle ben coliti , fcuote ogni dub- 
bie 
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bio a noi circa la qualità occulta del vino , beve- 
raggio piacevole , dal quale però tirata , ne pre- 
fe tanto» che prefe qualche altra cofa più che 
volentieri , e occulta a lei prima . Or , cn’ io m* 
avveggio , io ho fatto poco men d’ un Hyfterott 
proter on , avendo prima detto delle qualità occul- 
te , che delle manifefte . Sculi il veltro fapere la 
mia femplicità .. Ognun fa , che l’ acqua immolla , 
e ’l vin rafciuga » e che 1* acqua inumidifce , e ’l 
vin rifecca. Vero è, che due dubbj mi li pa- 
rano avanti intorno a ciò; il primo è, che mi 
par di veder qualche uomo di fovrana autorità, 
che ha rafciugato a’ Tuoi dì più vino, che vino 
non han rafciutto in quarant’ anni quattro par 
Tuoi , fe però par fuo nell’ efler galantuomo è 
polTibile ritrovare ; 1’ altro dubbio è ( e zam- 
pilla pur dal medefimo ) che fe ’l vino rifecca » 
un de tanta crajìties ? Io, che fono uom grofìo, 
lafcerò gli fcioglimenti , e le fottigliezze a’ lottili . 
L’acqua è fredda, e ’l vin caldo; ma quando dico 
Vin caldo , non intendo quello di quel Mefler Per- 
fo , o Perfio , che in cambio di rinfrefcare la Ha- 
te il vino colla neve» voleva, che per delizia lì 
bevefle il vino più caldo del brodo ; intendo per 
caldo il calore, che Mefler Perticone mife ad- 
dofl'o alla figliuola del Soldàno,e quel, ch’entrò 
in corpo a Mefler Tofano, beftia . Che fe arà pa- 
zienza d’ afpettarci un tal pocclmo , potremo in- 
tanto foggiugnere , che l’ acquo ama d’ efler cot- 
ta , e ’l vino vuol piuttofto cuocere , comecché 
nella Marca non li foglia trovare altro » che vin 
cotto, pan crudo, e aceto dolce. La nimiftà tra 
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P acqua, e*l vino comincia infin dalle fafce; an- 
zi innanzi che fien nati': la vite va all’ in sù , 
e l’acqua all’ in giù; e dove la vite s* appiccica 
più che volentieri a’ colli ( Bacon amat colles > 
fgramutferebbono i pedanti ) 1’ acqua non prima 
vi dà sù, che par eh’ eli’ abbia prefo medicina, 
tantofto fdrucciolevole cammina . E fe ella talora 
erge le gambe all* aria , dice il Varco (e quella 
è una di quelle cofe, delle quali io per me non 
m’ intendo punto punto ) eh' ella è una cola 
contra natura , e fatta per riturar non fo che 
vacuo, a me al poftutto iheognito; e non è co- 
me ’l vino, che va in altè, cioè ritrova la tettra 
naturalmente , e con gentilezza incredibile . Co- 
me e’ fon nati , e crefciuti ( oh gran maraviglia ! ) 
P acqua bramofa di foverchiare il vino , e d’ in- 
ghiottirlofi, fi reca in fortezza, riletteli il corfa- 
letto adamantino, vengono in campo, e ’l vino 
pare un becco ( volli dire fangue di becco ) ad- 
dotti) al diamante ; P acqui' agghiacciata tenta di 
congelar lui , e ( s’ è polfibile ) dMndiamantarliy; 
ma ’l vino, o Ipezza, o almeno inrubina lei; fó- 
gno del fuo maggior valore: Voleva un di que’ 
Confoloni Romani metter d’ accordo dae Sonili , 
che non facevano altro, che difputare infieme; 
un altro ditte: buon uomo lafcia Ilare , perchè 
colloro non vogliono , e non poflono efìer metti 
d’ accordo : etter Sofifta , e non avere a difputa- 
re , è imponibile . Il vino , e P acqua , domin fe 
fono di quella fatta? Plinio uccellacelo narra, che 
uno , che avea nome Staffilo, trovò 1’ annacquare 
il vino, cofa in vero molto credibile , eflendochè 
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eira nomato Staffilo; ma più che (biffilo te maritò , 
^poiché culi’ afìuefar le ; genti femplicì all’ adacquar- 
lo, tanto male cagionò * Efe nel Boccaccio quel- 
la buona femmina gridò: egli sì vuole innacqua- 
re quando altri il bee -, confiderate , die avendo 
poco dinanzi fatto urtj altro difpetto al fuo To- 
fano , come femmina non fi contentando dei po- 
co , gnene voleva ; far. due altri » cioè privarlo 
della dolcezza , che fi ha, nel. bario puro, e in- 
, frigidario sì * che de’lfl feconda , e non minor dol- 
citudine egli «Avelie predar privo per Tempre. E 
qqe’ , che d cono >. c|>e per Seminar uomini non 
le ne vuol ber dì fovgrchio , e che di matte pian- 
te s’ ingenerano , lafciategli pure abbaiare , e ber 
poco : e noi imitiamo i Perfianj, che tra’ bic- 
chieri trattavano, e deliberavano di cofe impor- 
tantiffime, dimando, : che le determinazioni fatte 
, quivi più avelie 1-p, dd buono, e dello (labile. 
Ben mqftravano d’ eder conoscitori , che il finif- 
,fimo vino, e puro, e in buona quantità prefo ,e 
in lieta brigata , eccita ’l calore, rallegra gli fpiri- 
ti, Sveglia lo ’ngegno , aflòrza le membra , avva- 
lora il coraggio, follerà la mence ,fpe*a la neb- 
bia de’ turbolenti ppnfieri r riempie di generofa 
Speranza , fofpinge a 'gran cofe operare , e infon- 
de la poflànza a tirarle a buon fine . 
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Sopra un Sonetto del Berni . 

DI AGOSTINO 

coltellini 



Accademico Apatifta. 

Oi mi guardate ? Io non vorrei , che 
voi penfafte , uditori miei garbati , 
e uditorefle-mie gentili; che io vo- 
leflì farvi dell’ Arcifanfano , e per 
parere un Ser Tuttefhlle, folli vo- 
luto paffare dall’ Altalena alla Cat- 
tedra , dalla fpada alla penna , dal dir così all’ im- 
provvifo certi concetti ledi lefti, a far cicalamen- 
ti , e cicalate fenza entrare in bugnola, far di- 
ventare un trattenimento d’ armi , di lèttere , pèr- 

ver- 
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vertire il fatto, o veramente fare una Comme- 
dia in Commedia, e un' Accademia in Accade- 
mia ? Non lo credete , vedete , che io fon uomo 
da acconciare , e non da guadare gl* intratteni- 
menti. Oh, mi direte voi, tu fai come il gallo; 
t' canti bene, e razzoli male .‘Ci di, che non fai, 

e intanto fai. O cappita! manco. mal eh’ io non 
dilli , voi mi fareite fcappar la pazienza . Ma 

10 me 1’ ho tutta tutta con chi mi ha impo- 
lla quella carica . Io ve lo dilli , quelli giova- 
netti non potranno aver tanta flemma . Pofsa io 
eflere Signor d’ Andrinopoli , fe non ei fono più di 
quattro, che fpaliinano di voglia di dondolarli un 
poco fu la folata capapiendola , e anche, vedete, 
quali quali, fe non fulle perchè sì, gliene vor- 
rebbon dare ( io mi fervo de’ lor termini) una lat- 
tatina . Voi perfillete non è vero ? e volete , voglia 

11 mondo , o nò , eh’ io faccia Orsù alle mani , 
dille colui , che non P aveva . Voi vedete , Si- 
gnori, abbiate pazienza. 

Vuolji così colà, dove fi puote 
Ciò , che fe vuole . 

Così comandano i fuperior'\, e perciò io leghe- 
rò l’ afino dove vuole il padrone , fenza cercare 
tanti cinque folcii, e chi lo vuole aver per male 
fi feinga . Ma fapete , io fon poi una creatura 
. .compalflonevole , e non vi vo’ anche far tanto 
male , e quel poco , eh’ io farò , o parravvi , eh* 
io faccia , voglio edere aiuto ( notate legilli ) a 
gli emergenti lucri ceflanti , vi vo’ far aver la re- 
ìlituzione in integrum, che noi volgarmente di- 
. remmo rimetter nel buon dì. Vo’ dire, che io 
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opererò con chi tocca a comandar le felle , che il 
tempo , che voi avrete perduto , vi iìa rimelìb , 
col farvi aprire , e fpalancar l’ ufcio il giorno pri- 
ma del folito , e ancora lafciarvi ftar tutta notte . 
Balla, voi fentite, non vi lamentate; che adelfo 
direi , che avelie il torto . Ma a noi ; che volete 
voi » eh’ io dica ? Orsù , poiché abbiamo grattato 
il corpo alla cicala, bifogna, che ella canti. Per 
dirvela , io mi fon rifoluto di trattenervi così un 
po’ poco, e però ho propollo di leggervi una 
lezioncina fopra a quel Sonetto di Mellèr Fran- 
cefco Berni, quel gran Berni, voi fapete chi io 
vo’dire, nel quale deferive le bellezze della l'uà 
Donna . Udite . 

Chiome d' argento fine , irte , ed attorte 
Senz ’ arte intorno ad un bel vi Jo d ’ oro : 
Fronte crefpa , u mirando mi [coloro , 

Dove f punta i fuoi ftrali Amore , e Morte ; 

Occhi di perle vaghi , luci torte 
Da ogni obietto di [eguale a loro , 

Ciglia di neve , e quelle y ond' io m' accoro , 
Dita , e man dolcemente grafie e corte . 

Labbra di latte , bocca ampia celefte , 

Denti d-. ebano rari , e pellegrini , 

Inaudita ineffabile armonia ; 

Cofiumi alteri , e degni , a cui s' inchini 
V ifleffo Amor; pale [e fò , che quefle 
Son le bellezze della Donna mia . 

_ E’ venuta un’ufanza, eh* e’ par , che non lì 
polla dir, nè far nulla, come non lì mette in fi- 
lofolla . Cofa , cred’ io , che procede dalla quan- 
tità de’ leggitori di quella , i quali volentieri ti- 

D fan- 
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rancio alle lor conferenze giovanetti , fien buoni , 
o non fieno , perchè balla lor di far numero T gli 
allettano con molte lufinglie , tanto che alla fine 
ve gli fanno incappare . 1 giovanetti poi dall’ al- 
tro canto tirati da quel nome d’ aver a efler chia- 
mati filofofi , e dalla facilità del metodo , col 
quale quelli cotali promettono d’ addottrinargli , 
credendo che la fcienza abbia ad efier loro infufa , 
fi lafciano perluadere a condefcendere a quello , a 
che per altro non avrebbon genio, e forfè tal- 
volta averfione . E di qui poi avviene , che fe tu 
alzi, una lailran v' è fotto un filofofo. E così fat- 
ta la. cola famigliare, il tutto fi mette in canzo- 
na , volli dire in filofofia . Sentite ; uno a quelli 
anni voleva metter in filofofia, e ridurre a me- 
tafilica tutta la lingua Tofcana ; e fapete , me 1 ’ ha 
detto un galantuomo, che fe gli può credere. Un 
altro eie’ nofiri , e'd io l’ ho fentito con quelli orec- 
chi , a’ giorni addietro voleva mettere pure nella 
medefima fcienta le fioccate , e l’ imbroccate , che 
tirava ? tanto che una volta io «bbi paura , eh’ 
ci non volefie ridar le quattro guardie della 
lcherraa alle quattro qualità , o a’ quattro ele- 
menti . Voi direte , che vuo’ tu dire per quello ? 
Vo’ dirvi, che non vi maravigliate, fe ancor io 
mi lafcio portare alla corrente , perchè a un po- 
pol pazzo ci vuole un prete fpiritato. Per co- 
minciare adunque con quella dotrrina , efiendo 
fenteoza comune di. tutti i filofofi , che omne 
agens agit propter finem , bifogna vedere , prima 
• che fi cominci a fpiegare il Sonetto , qual fufle 
-il fine, che movefi'e il Poeta a farlo. Lo Stro^ 

piè’ 
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piccione dal Borgo a Buggiano nella chiofa , che 
e’ fa intorno a quello Sunetto ,dice ,che ’l Berni 
diffe tai cofe per bialìmare la fua Donna ad uno 
amico , o più , acciò non ne vernile loro voglia : fon- 
dato fopra a quel detto, che nè cavallo , nè vino* 
nè femmina fi debbono mai lodare in prelenza al- 
trui . Don Gufone da Bagnacavallo , che al tem- 
po degli avoli nolfri fu pedante , come colui , che 
ne’ fuoi ferità inoltra di voler efier fiottile , e così 
penetrare le cofe bene adentro , per far vede- 
re , che oltre al menare i ragazzi , era ancora 
buon Rettorico, dice, che ’I Poeta dille quelle 
cofe per ifcherzo, come fece un certo tale, che 
volendo lodare un Signóre di Cafa Piccolomini, 
dille, che quel nome gh era fiato dato per iro- 
nia; conciofofiecofachè il lodato, e per la fa- 
miglia , e per le fue virtù fi riconofcefl'e in ef- 
fetto per un gran Cavaliere . Concetto , s’ io noq 
m’ inganno, cavato dal Padre Abate Collini, che 
deferivendo la Città di Parigi , 1’ aveva più anni 
avanti felicifiì inamente efpreU’o con quelli verfi : 
Vedran va/lo recinto , 

Che per l' ampiezza fua 

Par ebe la. terra nel fua feno abbracci ; ■ -? 

' Da campagne di fango , 

■Dapaejt di luto ' > 

Superbamente in mille guije eretto . 

Di tal materia un Mitrocofmo ancora 
Compofe Autore eterno; 

\ _ Perche fra le Cittadi * : 

Fnfse un Mondo Parigi , 

. Come fra gli animali un Mondo è V uomo : 

, D 2 Onde 
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> Onde ti tot per disprezzo , c - : , 

Ma per onore ha di Lutezia il nome. 

Un altro poi, che è il Barlacchia , nella poftit- 
la a quello luogo afferma , che l’ Autore volle de- 
fcrivere la fila Donna al tempo. - del carnevale, 
mentre era in mafehera ; cofa freddifiima , ed al 
certo efpofizione da quei tempi . Ma lafciate da 
banda tutte quelle opinioni , diremo , che ’1 Poeta 
veramente volle lodare la fua Dama , e ciò fi farà 
con dimoftrarvi > che quelle parti , che alla bellez- 
xa di lei attribuifee , fono veramente belle, e quei 
modi , co’ quali egli la loda , fono vere , e lineerò 
lodi, come adeffo vedrete. A voi: 

Chiome (V argento fine irte, ed attorte 
$tn& arte intorno ad un bel vifo d’ oro . 

CHe i capelli fieno un grandiffimo ornamento 
della faccia, non vi è alcuno , che ardifea di ne- 
garlo, fe però e’nOn foffe tale , r che in galea , a 
altrove avelie fatto i’ abito a veder capi rimon- 
di, o pure fuffe come quel cieco, che avendo 
avuto che trattare con una mora , non Capendo- 
lo , quando poi gli fu detto , dille , che poco * gl* 
importava; attelòchò egli non era giudice com- 
petente in materia di colori: però che gli doman- 
daffero del rello , che, ayerebbe renduto loro buon 
conto; licchè, eccettuati colloro, fi conclude, che 
comunemente le chiome fieno una bella parte , 
E poi , fe non foffe vero , perchè penfate voi , che 
quelli poeti faceffero tanta frafeonaia , e ad ogni 
palio veniflero loro gli ftranguglioni a chi per un 
crine inanellato, a chi per un crin d’oro, e miU 
lo altre cantafavole > le quali , come quelli , che 
’ ' fono 
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fono, Anziché nò , Adoperati , vanno giornalmente 
ghiribizzando ? Ma io fento un , che mi dice : ch‘ 
occorre tanto affaticarli ? noi te lo concediamo» 
che i capelli fieno ornamento d’ un bel volto ; 
ina quel d' argento ? e quel -bei vifo d' oro ? dico 
io : bifognà Itflr fu’ termini; s’ egli avelie detto 
crini d’oro, o chiome d* oro, bisognavo, eh’ e* 
didelfe poi vifo d’ argento, per non la far tutta 
4’ Un pezzo , e d’ un colore , perchè in tal guifa 
farebbe paruta un boto, 

......... irte , ed attorti 

Senz' arte ............ 

O qui ne voglio un ruOtolo . Che peniate voi 
che voglia dire ? Aon altro , fe non che la fea 
Donna Aon avea bifogno nè di ferro, nè di fuo- 
co per Farli i ricciolini , Cioè a dire , che ella era 
ricciuta per nàtura . Qui avrei anche che difeor- 
rere un poco con quelle Dame de’ ferri, delle 
gomme , e degli Unitoli , e di mill’ altre galante- 
rìe; ma io non vo’ che s’abbia a dire , che io la 
Voglia pigliare in pubblico con le donne , perch’ io 
fon troppo lor fervitore ; che per altro quello 
non è luogo da aver paura di pianeìlate, giacché 
elle fon tutte in calcetti > per menar le danze coi* 
quelli cavalieri . 

.... intorno Ad sm lei vifo d? oro ! 

Se la pallidezza fià una belhlfima parte , a co- 
loro lafcerò io il giudicarlo, che trattenendoli 
fu’ libri de 1 Poeti , v’ avranno trovato mille enco- 
rnj di quella; e poi votetene più? e’ lodano infi- 
li© i fiori , che hanno tal prerogativa. Sentite: 
Palli dette viole ire. 

D 5 
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In oltte l’ oro da’ medefimi Poeti fi chiama pal- 
lido, e la pallidezza è fegno d’un temperamento 
flemmatico , e quieto» del quale non fi può defide- 
rar meglio. E poi le Dame Frante. che, che fon 
riputate a ragione cotanto ingegnofe , artificiofa- 
mente non lo proccurano ? Ma palliamo avanti : 
Fronte crefpa » u' mirando mi f coloro . 

Oh bene ! notate; e che altro vuol dire aver la 
fronde crefpa » fe non ftar del continuo in fpecu- 
Iazioni dt cole altiflìme, e maravigliofe ? Ecco il 
Teflo : 

Che voi vedrete per la maraviglia 
Stringer le labbra , ed inarcar le ciglia . 

E per confeguenza ancora con un certo decoro 
magiftrale, con una filofofica apparenza fi viene 
ad increfpar la fronte : 

u mirando mi (coloro , 

Oh bellezze veramente ammirabili! quello, fe al- 
tro non ci fulle, vi può, Signori, far venire in 
cognizione dell’ eccellenza loro . Ecco , che V Au- 
tore confella , che non potendo tollerare i raggi 
di quello Sole, bifogna, come dicono i Natura- 
li, che a fomiglianza di pipiltrello perda la villa, 
fi fcolori, e refli quali mezzo morto. 

Dove (punta i fuoi Jlrali Amore , e Morte . 

Ser Frofino Diotaiuti di Valdimevole, che fu 
Notaio alla Mercanzia, in un’ Operina, che e’ fa 
dell’ Amore, e della Morte, cita quello luogo del 
Berni, e dice, che ’1 Poeta defcrive la crudeltà 
della fua Donna, con dire , eh’ ella aveva un cuor 
tanto duro , che nè r>er Amor , nè per Morte , cioè , 
che nè per preghi , nè per minacce fi poteva piega- 
re; 



Digitized by Google 



Q^U A R T A . 55 

re ; ma io V ho per vanità efprefia , e fe ei di- 
chiarava in cotai fenfi le menti de’ teftacori , buo- 
na nòtte ! Se fi trovafle la fua vita , credo , che ne 
fentiremmo delle buone , e delle belle . E che ciò 
fia vero, il Bcrni non era uomo, che fi voleffe 
pafcer d’ aria , e fapeva ben bene , come quel , che 
aveva pifciato in più d’ una neve , il proverbio 
che dice, ama chi t’ ama, e fuggi chi ti fugge. 
Laonde io credo, che fufie tutto il contrario, di 
tal maniera , che eflendo tutta ripiena d’ amorofo 
incendio , tanto le faette d’ Amore , quanto di Mor- 
te , col Tuo immenfo • ardore , benché di buona 
tempra , liquefacefie, e fpuntalfe. Al fecondo qua- 
dernario : 

Orchi di perle vaghi 

Che gli occhi fieno fegni delle perturbazioni del- 
1’ animo , e fieno come fpie di quello , che nella s 
entrannas , come diflé quello Spagnuolo , fi opera , 
è cofa chiariflìma ; che perciò , come riferifce l’ Oc- 
chialina, cantò il V annetti: 

Occhi dell' alma mia chiare rubriche. 

Ora ftante quello» che altro da due bellifiìme 
luci , e come perle bianche , potremo noi argomt n- 
tare, che una fincerità di cuore, una fede in- 
corrotta, e lenza una minima macchia? 

. luci torte . 

Il Bugnola Dottor gravifiìmo , come quegli , che 
era anch’ egli dell’ opinione dello Stropiccione , 
nel comento di Merlino , Copra quel vedo, che dice: 
Si guercius bonus ejl , inter miracula fcribatn , 
fi ferve di quello luogo , dicendo , che ’l Berni 
volle dir male della fua Signora , e dille , che ella 

D 4 era 
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era guercia , mentre pronunziò , luci torte . Ma io 
m’ avveggo , che doveva veder peggio degli altri > 
poiché non ifcorfe quello » che dopo feguita > per- 
chè il Poeta non dice folamente luci torte -, ma 

„ . » luci torte 

Da ogni obietto dijeguale a loro , 

Oh mirabile ! fentite * fe in Amore fi può mai 
trovare perfona più prudente ; ella non ardiva di 
rimirare , non che di far partecipe dell’ Amor fuo, 
chi non ne era veramente meritevole , e chi vera- 
mente non era » per dir così , un’ altra cofa con lei . 
Ciglia di neve . . . 

Perchè le. ciglia corrif^ondono alla capellatura, 
per non vi tediare , tirerò avanti , rimettendomi a 
quanto de’ crini ho detto di fopva . 

» » 4 » . . e qtcelle , oncP io m' accoro , 

Dita , e man dolcemente graffe , e corte. 
Bisbetica veramente è la confeguenza , che da 
quefto luogo cava il Miagola da Peretola nel trat- 
tato eh* e’ fa fopra 1’ Arpicordo , e dice , che la 
Dama del Berni non doveva far cofa buona nel 
fonare , poiché avendo le dita corte , non poteva 
arrivare all’ ottava . Sentite per vita voftra quel , 
eh’ egli è ito a trovare ! E in oltre , che avendole 
ancor grofle,non poteva {piccar bene i trilli. Ma 
aneli’ egli s’ inganna in digroflò , poiché P Auto- 
re dice , 

Dita , e man dolcemente graffe , e corte » 
che altro non viene a denotare , ponderando 
quella parola dolcemente , che una manina grof- 
fa , coni’ un culaccino di beccafico , proporziona- 
ta , da farlo veramente accorare , e fpafimare , co- 
pi* egli dice . Lab- 
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Labbra di latte , 

Un pane , e una fa fiata > dice qui il Servolefiere . 
E che più fconcia cofa lì può vedere d’ una fem- 
mina con le labbra bianche , foggiunge egli? Ma 
io m’ avveggo, che non iftà fu i termini , e che 
gli accefsorj gli hanno fatto dimenticare il prin- 
cipale. Ricordili un poco di quel bel vifo d’oro, 
e di quei crini d’ argento , che così > fe avrà giu- 
dizio* vedrà quanto ben vi campeggiano quelle 
labbra di latte . E poi penfate forfè , che fia la 
prima volta , che abbiano avuto tale epiteto ? 
Mefser Ovidio dice : bocca di neve , e un altro 
ancora di latte . ... 

..... 4 . bocca ampia celejlè , 

E’ ci farebbe un de’ noftri , e io lo fo , che direb- 
be , facendo una bella fimilitudine , eh’ ella dove- 
va avere un bel bocchin di rondone . Ma io non 
m’ allontanerò dall’ opinione dello Strolago da 
Brozzi , il quale in quello luogo allega un tello 
d’ Annibai Raimondo ne’ precetti deila fifortomia , 
che dice, la bocca larga lignificare audacia; ma 
perchè quali tutte le cole hanno bifogno del lor 
correttivo , però egli foggiunge, celejle, cofa det- 
ta ancora da altri, per denotare quella fuavità co- 
sì inaudita, che pare, che ecceda i tei mini na- 
turali. Ma palliamo innanzi: 

Denti a’ ebano rari , e pellegrini . 

Oh veramente modello delle cofe belle ! orà co- 
mincio a capire , con quant’ ordine tu folli fatta > 
e rello quali attonito nel conliderare quel bellifiì- 
mo vifo d’ oro, e quella chioma d’ argento fine 
fenza arte lalcivamente fcherzargli intorno : quei 

bellif- 
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bellillimi occhi rifplendenti a guifa di due orien- 
tali perle , torti , e ritrolì di rivoltarli in quella 
parte , che a loro filile men che convenevole ; quel- 
le belliffime ciglia , che appunto parevano due 
fiocchi di candida neve; quelle manine delicate 
dolcemente grolle , e corte; quelle chiarilfime 
labbra ; quella magnifica , ed ampia bocca celefte ; 
e quei bellilfimi denti d’ ebano, non bruttamen- 
te l’ un fopra all’ altro inculcati , ma si bene rari , 
e con regolatilfima fimetrla difpolti. Prerogati- 
ve conofciute quali tutte nella fua Donna da un 
altro Poeta, ma quanto felicemente imitate , la- 
fcio al giudizio del lettore : 

Mira quel feno 
Di trefpo aurato avorio : 

Mira quel triti d' inanellato argento: 

Mira quegli occhi di coralli adorni : 

Mira r ebano fin di quei bei denti : 

Mira quella boccuccia , urna foave , 

Ove Amor fcarca il pomo fino più grave . 
o, come legge un altro tefto , il pondo t che per 
non far comento in comento , non mi ellendo 
in ifpiegare . 

Inaudita ineffabile armonìa. 

Ah ah , dilli ben’ io , i Poeti non potranno ftar fen- 
za mulici ; e poi : 

Mufica, e Poe fi a fon dite fior elle . 

Quella Donna inligne , quello mollro di natura 
articolava ancora dalle fuavilfime fauci armoniofe 
note . Ma chi li maraviglierà di quello ? un orga- 
no così ben compollo , una bocca célelle altra 
armonia non può formare, che celelte, e però 
inaudita, e ineffabile; Co- 
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Cojlumi alteri , e degni > a cui s’ inchini 
& iftejfo Amor. 

Sere Sputatondo d’ Anghiari tiene ( voglia il mon- 
do , o nò ) che la Donna del Poeta fufl'e fuperba , 
e come quegli , che di Tua natura era avvezzo 
ad appiccarli al peggio , intende quello luogo in 
malfenfo. Ma fé noi adderemo ben confederan- 
do , e col calzar del piombo , o per dirla alla Tua 
ufanza , pedetentim , troveremo , che un certo fa- 
llo non spiacevole, una certa alterigia non ec- 
cedente i termini fi ritrova in tutte le donne bel- 
le . E che fia vero , fe alle llrette efaminafiimo 
ben bene quelle Dame , efTendo elleno tutte lira- 
belle, certo che non ne troveremmo alcuna, che 
di tal fatto mancafle; ma ciò decoro, e non fu- 
perbia fi debbe chiamare . E quello tanto mag- 
giormente in quella del nollro Poeta fi debbe tol- 
lerare , quanto eli’ era ( fia detto con pace di quelle 
Dame) di loro, e dell’ altre più bella*, eflendo 
meritevole d’ efler riverita con gl’ inchini infino 
dall’ ifteflo Amore . Entra qui lo Stiticuzzo da 
Settignano con una fua apofirofe , e dice : Oh 
Amore! tu fe’ ben condotto, ve. Tu, che giù 
non temevi nè gli uomini, nè gli Dei , adef- 
fo ti dei inchinare a così bella figura ! Mef- 
fer sì , dich’ io. E dove fi troverla mai, quan- 
tunque fi fquadernaflero e 1’ antiche , e le mo- 
derne Storie , tutte le Favole, Romanzi, e quan- 
te chiacchiere fono mai fiate inventate dagli 
sfaccendati , dove fi troverla, dico, in alcuna 
le bellezze , che fono in collei ? Ma farebb’ el- 
la anche fiata la prinu volta , che Amore fi 

iof- 
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fotte dichìnato a far cotai fommtfiioni ? Non lo 
vide Metter Cino da Piftoia fare sì fatti com- 
plimenti ad un’ altra tant’ anni prima ? E non è da 
dire , eh’ elle tten baie , come 1’ altre ; perch’ egli 
è Dottore , e ’I fuo detto fa autorità . Udite ì 
Vnque mai par fi trovò nobiltate , 

Cti io Veggio Amor vifibil > che V adora » 

E falle riverenza , sì c bella. 

Ora che ve ne pare , Signori miei ? chi potreb- 
be mai opporli a cotanto fenno ? 

....... palefe fo , che qnefie 

Son le bellezze della donna mia. 

O avventurato lìerni , o felici Poeti di que’ tem- 
pi .poiché sì belle Mufe onoravano i voftri com- 
ponimenti '• quanti quanti fon qui , che vi por- 
tano una virtuofa invidia ! ed io per me folio uno 
di quelli. Oh quanto più felice fafebbe Unto il 
Petrarca, e quanto a noi più giocondi i fuoi fcrit- 
ti , fe per uha sì prodigiofa figura fufléro Itati 
comporti! Quefie qnefie , dice finalmente il Poe- 
ta , dopo d’ averle narrate , fon le bellezze del- 
la donna mia ; le fo palert a tutti , acciocché tut- 
ti fappiano , che io, quanto le ftimo, altrettanto 
me ne pregio . Refta ora , che io rilponda a quel- 
lo , che mi è Unto domandato da alcuni , che 
mentre me ne venivo alla volta di quello luogo, 
m’ hanno veduto quello fcartafaccio in mano . La 
domanda è Hata tale: perchè più quella, che al- 
tra materia , abbia voluto trattare, e fe a cafo,o 
per elezione ciò è feguito. Dico pertanto, che 
avendoci quelle Dame favoriti con la loro gra- 
ziofa prefenza , era ben dovere, che ne riportaf- 

fero 
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fero qualche fegno di gratitudine , ed in ciò per la 
mia parte mi pare aver loro foddisfatto , mentre 
le bellezze d’ una donna da altri celebrate ho pub- 
licamente fpiegate . In grazia dunque di quelle 
leggiadre giovani è flato ciò da me fatto. Ma io 
mi comincio ad accorgere, che quelle medelì- 
me donzelle non pollono più Ilare alle mode , 
ed » giovani n’ hanno più voglia di loro : orsù a 
ballare . Converrebbe lolo , conforme all’ ufo co- 
mune, che io vi ringraziali! , Signori uditori miei; 
ma perchè il fuggetto , che io ho trattato , efce 
dell’ ufo comune , non io voi > ma voi me dovete 
ringraziare. Ho detto. 
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Sopra ii proverbio : molti a ta- 
vola, e pochi in coro. 



DI BENEDETTO 

BUOMMATTEI 



Nell ’ Accademia della Crufca 
detto il Ripieno. 

Sano i volgari un così fatto prover- 
bio . Oh bella frate \ Che ne dite Sig. 
Arciconfolo mio Signore ? non vi 
par egli {lafera, che io dia nel buo- 
no ? Sentite , Ufano i volgari un 
così fatto proverbio . Che ve ne pa- 
re , Accademici a tavola preftantiflimi ? Non è 
egli un principio da dirgli voi ? Quell’ è un dir fodo , 
*:.j poi- 
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polputo., granito, fonoro , piccante , fetitenziofo; 
egli è tutto fale. Vfano i volgari un così fatto 
proverbio . Io non fapeva di faper tanto. Adat- 
tar con tal grazia i detti de’ valent’ uomini a fuo 
proposto , ella non è imprefa da pigliare a gabbo , 
vedete. Ma fappiatene grado a quel liquor pre- 
ziofo , dolce , amabile , faporito , che fìa pur be- 
nedetto chi 1’ ha provvido , chi l* ha recato , chi 
T ha meflo in frefco , chi 1’ ha mefciuto , e chi in 
cambio d’ un bicchierino fcriato , infelice , e titi- 
cuzzo alla Fiorentina , me l’ ha tutta fera offerto , 
e prefentato in unvaftitfimo,e profondiamo ca- 
licione alla Tedefca . Io fo boto alle Mute , ad 
Apollo, a Mercurio, alla Befana , e fino alla 
Cifca del Ganaiffe , di diventare un folenne poe- 
ta, o un orator eccellente : per comporre in 
fua lode un che ? un panegirico ? Che pa- 
negirico ? dobbiamo effer forte tintori ? Un 
vinigirico vo’ far io in verfo profa , e lodarlo , e 
celebrarlo dell’ avermi dato sì buon vino , che 
m’ ha fatto mezzo girare. Vi maraviglierete poi, 
eh’ io trovi sì belle frati . Sentite Boccaccieri : V fa- 
tto i volgari un così fatto proverbio. Egli è vera- 
mente proverbio , perch’ egli è un detto appro- 
vato , e confermato dall’ univerfal confenfo degli 
uomini . E quando io dico , degli uomini , incen- 
do degli uomini , e delle donne , fapete ? Ora 
dunque date a fentir quello proverbio , che i vol- 
gari tifano . E intanto ripofatevi un poco dall’ im- 
menfa fatica , eh’ io fo , che avete durata a menar 
le mani , e le mafcelle con tanta furia : chiappan- 
do ? fquartando , fpolpando , tritolando , e tran- 
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gugiando fino all’ odo il cotto, e ’l crudo, l’ar- 
rofto , e ’l ledo ; facendo , come fi dice , d’ ogni 
erba falcio , e d’ ogni lana un pefo . Refto bene 
in gran dubbio , Signori miei , dove abbiate dura- 
ta maggior fatica , o nel mangiare, o nel bere. 
Perche avendo odervato in tutto ’l corfo di quella 
cena, che molti di voi-.... Io ne veggo in vifo 
da fette© otto, che mi guardano a ftracciafacco . 
Che avete forfè paura , eh’ io vi fcorbacchi? Non 
dubitate nò : eh’ io non vi farei quell’ affronto . 
E poi noi fiam fra noi . Chi non s’ è aiutato , fuo 
danno. I merlotti reltan pelati; fate pure il fem- 
plice , e fingete , eh’ io dica a un altro , Signor 
Arciconfolo, e’ facevan bocconi, ch’io non cre- 
do , che Polifemo , o l’ Orco di Norandino gli fa- 
•ceder mai così grandi. Con tutto ciò , menti’ egli 
avevano la bocca sì piena , e pinza , eh’ egli dop- 
piavano, fempre hanno cicalato; mai non hanno 
i'aputo chetarli. Ond’ io mi fon ricordato più d’ 
una volta di quel verfo del nollro Dante , che 
voltato alquanto a nollro propofito, fi potrebbe 
dire : 

Non infoiava il mangiar percb' e ’ dicefje . 
Dove allo ’ncontro , avendogli villi bere più di 
quaranta volte per uno, non ho mai fentito un 
zitto da niuno di loro , mentre beevano . Da che 
io argomento , eh’ e’ fia più faticofo ’l bere , che ’l 
mangiare . Perchè fe uno mangiando può cicala- 
re, ridere, lavorare, negoziare , lluzzicarfi i den- 
ti , che più ? s’ e’ può far fin quella cofa , che già 
faceva ’l dì, e la notte Cecco di Baldo ( e chi la , 
che vo’ non l’ abbiate fatta più d’ una volta, an- 
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che voi ? ) io dico del metterli fra le gambe una 
groffa beftia » e cavalcare , e correr fu pe’ monti 
a fcavezzacollò , o nevi , o diacci , o venti , o piog- 
ge , o foli , o che altro tempo fi voglia -, certo el- 
f è una poca fatica il mangiare . Ma il bere non 
è così ; poiché beendo , non li può far niuna di 
quelle cofe, non ridere» così facile a gli uomini, 
non cicalare , così naturale alle donne, non affati- 
care » o elercitar la perfona tutta , ' o parte atti- 
ve y o paffive ; in fomma il bere è medierò in- 
compaùbile con tutti gli altri meftieri grandi , e 
piccoli. Ditemi di grazia ; ecci alcuno di voi, che 
abbia mai avuto ricordanza » o precetto dal pe- 
dagogo , che quando li mangia , non li polla guar- 
dare , e sbalestrare gli occhi dove lì vuole ? So 
ben io , che una volta furono avvifati alcuni Signori 
grandi » e riprefi d’ aver , mentre heevano , girati 
gli occhi , per veder non fo che , che era apparfo 
nella fala di nuovo; fegno, che ’l bere non è faci! 
come ’l mangiare ; bifogna badar quivi , bifogna 
guardar quel, eh’ un fa. Aggiunghiamo, che ta- 
luno non avrà alcuna volta finito di bere un fiaf- 
co , che voi lo vedrete fudar come un porco ; 
e poi non gitterà gocciola a trangugiarfi un mez- 
zo caflronei fegno evidente, che T mio penfiero 
è verilfimo . Perchè , s’ egli è vero ( parente!! , 
che negar non fi può ) s’ egli è vero , dico , che 
il Pudore non fia altro , che un umido eferemen- 
to dell’ animale » procedente da calore , da affan- 
no, o da fatica, io domando da quale di quelle 
tre cagioni il fudor proceda nel calo nollro . Per 
caldo non può edere al certo , perchè il bere è 

E tro- 
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trovato per rinfrefcare , e io non ho mai fentito 
alcun galant’ uomo , che invitando un altro a be- 
re , ufi un tal modo di dire : venite , ri] calciate vi , 
ma sì bene : rinfrefcatevi . E chi non fa , che la 
fete è un appetito di frefco , e umido ? Chi non 
lo credefle , potrà chiarirli dal vedere , che quant* 
uno lente più caldo, più bee ,e quanto più bee , 
più fuda Ma che iilofofìa è quella , che un li- 
quore umido di fua natura , (lato i giorni intieri , 
e le notti nella neve, o nel diaccio, abbia a ri- 
fcaldare ? Il bere adunque in buona filofolla non 
può efi'er cagione di calore . Però fe uno been- 
do fuda , bifogna , eh’ e’ fudi , o per affanno , eh* e* 
ferita , o per fatica eh’ e’ duri . Se alcuno ini di- 
rà , che quel (udore nafea da affanno , che quel 
tale fente nel bere, io loicalmente diflinguendo, 
lo chiarirò. Sentite. L’ affanno è di due forte, 
d’animo, e di corpo. L’ affanno dell’ animo , che 
in altra maniera è detto afflizione, travaglio .do- 
lore , anfietà , palfione , cordoglio , o maninco* 
nia , nafee da cofa , che ne fucceda contro alla 
noftra voglia , che ne apporti moleftia ; il che non 
fi può dir che fegua nel bere. Perchè ognun fa , 
che il vino è detto riftoro della natura , ripofo 
de’ mortali , ricreazione degli uomini , sferza , e 
feopa , cioè granata ,o fpazzolino di tutte le mon- 
dane cure, e penfieri, chiave della mente, con- 
forto d’ ogni travaglio . Che però leggiamo , che 
un certo Filofofo di quegli antichi effendo a un 
convito , ed effendogli moftrata la moglie , eh’ era 
afflai brutta , per aver occasione di non fi ricordar 
del fuo male-, pregò fi coppiere , che gli portaf- 
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fe da bere Ipeffo . Volete voi vedere, fé ’l vino porti 
allegrezza, o affanno ? Fate così; trovate un bat- 
ticino, e vedete , pigliatelo pur di que’ poverini 
poverini. Ma che? tutti fon poverini, poiché 
quali Tempre egli Hanno ignudi . Porgetegli , o 
fategli porgere quattro faldelle unte bene ; pro- 
mettetegli , oltre al premio , di maritargli una fi- 
gliupla , fe V avrà pettinate fra otto giorni ; por- 
getegli dall’ altra mano un buon fiafco di quel 
groliofo, e non gli prefcrivete tempo, nè gli pro- 
mettete altro; bada dire , bei allegramente , eh’ e’ 
non c’ è acqua ; bench’ e’ folle certo , e iìcuro , 
che la figliuola folle per andar , ini fate dire , a’ pa- 
goni, voi gli vedrete più rider l’occhio, e ften- 
der più prontamente la mano al fiafco , che alle 
faldelle : e pur da quelle era per ricever tanto u- 
tile, oltre al Tuo neceffario alimento . Reda dun- 
que provato , che il bere non può cagionar quell’ 
affanno d’ animo , quella malinconia , quell’ alfliz- 
zione , che fa fudare altrui , e gittar le gocciole , 
che alcuna volta paion nocciuole . Però conclu- 
dali , che fe il fudore viene per affanno , bifogna , 
che l’ affanno Ha corporale , che non è altro in 
effetto, che fmoder3ta fatica. Anzi l’uno fi pi- 
glia fpeffe volte per l’altro, come lo prefe Dan- 
te , che dicendo : 

A retro va , chi più di gir $' affanna , 
non volle dir altro , che chi più di gir s’ affati- 
ca , fi sforza , s’ indullria ; a tal che fe quel fudo- 
re viene per quella forte d’ affanno , farà ’l me- 
defiino , che fe diceffmo , e’ vien dalla fatica gran- 
de , che l’uom vi dura. Ma che occorre tanto 
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allungarli ? I Latini hanno per frafe molto (limata , 
mentre fi dice : Multi fudoris ejt . Multo /udore 
«cquifitus . Sudabis fatte . Sudavit , ir i al fi t \ che 
chi non l* intenderà per s' affaticò ,t' affaticherai » 
e acqui fi olio con gran fatica , tacciali pur render 
il falario a fua pofta a chi gl’ infegnò la graniti- 
ca . Quello ,dico , è appreflb agli autori Latini ; ma 
che direte voi de’ volgari ? Sino P. B. così be- 
nemerito di quell* Accademia , e di tutta la no- 
ftra lingua , come ognun fa , dille nel principio 
d* un Tuo proemio : pitiche piene di fudore , e di fi-, 
cultà , che, per quant’ io ini vo immaginando , que- 
llo gran valentuomo non volle dir altro, che fa 
fiche piene di fatica , fatiche molto fatico fe\ com- 
pagno di quel , che dille : 

Varcare in tanta copia il buio ofcuro\ 
e di quell* altro , che lalciò fcritto : 

Di bellezze, e virtù caldo calore. 

Il fudore adunque fi piglia per la fatica , e così 
fe alcuno beendofuda, fegno è, eh’ e’ vi dura una 
gran fatica . Orni* io non mi maraviglio, che fi a 
nato un proverbio : Dio mi guardi da chi non hee ; 
perch’ e’ fi vede per ficurifiima fperienza , che chi 
non è ritardato di quando in quando , e ritenuto 
con molta forza dalla fatica del bere , riefce ine-, 
forabile nel mangiare , non fe gli può tener die- 
tro , non è niuno , che la polla feco . Da quello 
io argomento , che chi trovò la zuppa folle un 
gran galantuomo, e io credo, che s’ e’ folle andato 
a colui , che fapeva dillribuir così bene i nomi , 
1* averebbe chiamato Ser Agio Tranquillini . Con- 
fiderate di grazia , eh’ e’ feppe trovare una ’nven- 
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itone di rifparmiarfi la fatica del bere , Tenta per- 
derli la fuavità, e ’i gufto , che s’ ha del vino; 
poiché a tjuel modo H vino don fi bee , ma fi 
mangia • E quella è la cagione , che gli uomini for- 
ti, e robufli, avvezzi a durar fatica, mangeran- 
no più volentieri un cappone , che una zuppa ; e 
all’ incontro ella fi vede ufar volentieri da don- 
ne', da fanciulli, da vecchi, e dà perfone gene- 
ralmente poco gagliarde, e mal fané. Io v’ ho 
fentito fin di quafsù ; Signor sì, vo’ avete vinto; 
tiraceveì’ a voftra polla . Il bere e da gentiluomi- 
ni , e ’/ mangiar da facchini . Che volete vo’ dire 
per quello-? Qual’ è quella cofa, che s’ abbracci 
più volentieri da’ gentiluomini di quella , dove 
fi dura maggior fatica ? La nobiltà de’ natali sforza 
le perfone grandi , e generofe a procacciarli mai 
fempre gloria per via d’ knprefe faticofe , e diffi- 
cili , tanto che chi non conofce per prova quanto 
importi eller nato di buona razza, le ne ride , fe 
ne burla , fe ne fa beffe, e gli chiama cervelli bufi , 
vani, tondi , bacati, eterocliti, dirò più, maninco- 
nici , furio!! ,-flolidi , capi fventati , e volanti , da ri- 
formare ftaniti > e da rifolar peduli . Talché fe il 
-proverbio dice , che il bere è da gentiluomini , e ’1 
■mangiar da facchini , il proverbio non vuol dir* 
altro, che a’ gentiluomini, che per un ordinario 
fi Hanno Tempre m ripofo , e abbracciano volen- 
tieri F imprefe faticofe , e difficili , tocca la fati- 
ca del bere , e a’ facchini gente groftblana , e di 
poco Ipirito , già doma nella fatica , li ricerca jl 
ripofo del mangiare. Fede ve ne facciano i buoi, 
animali più nati per ha fatica d’ ogni altro ; non pri- 
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ma fi fentono fgravati dal giogo , che fi mettono a 
mafticar non fo che ; e quivi danno a conofcere, 
che il mallicare ferve loro di ripofo > non men che 
il voltarfi agli afini, il diacere a’ cani, e’1 dormi- 
re agli ftefiì talli . Oh eccoci pure a’proverbj ; Or fu 
alza in su , e ’ va 'n già ; e quello prova , eh’ e’ non 
fia fatica ? anzi quello dimoftrà la difficultà , che vi 
fi ritrova. L’alzare, e abballare , il falire , e feen- 
dere, l’andare in sù per aver a tornare in giù, 
non fo , che fia ripofo , non veggo , che polTa farli 
fenza fatica. Quando e’ fi vuol inoltrar, che uno 
è molto affaticato nel fuo efercizio , non fi deferi- 
ve in altra maniera * che coll’ affomigliarlo al- 
le feCchie , che col folo andare in sù , e in giù 
fpefle volte fi rompono . Io , Signori , penfo , eh’ 
e’ fi polla affomigliare con qualche fentimento il 
mangiare ad un belli fimo piano , e dilettevole . 
E però quando ’i Boccaccio diile, parlando pur 
di quel piano: il quale tanto pi à viene lor pia- 
cevole , quanto maggiore e fata del falire , è del- 
lo ftnontar la gravezza ; non credo , che vo- 
Iefie dir altro , che il mangiare affoinigliato a 
quel piano tanto più riefce piacevole agli uomi- 
ni , quanto maggiore è Hata la gravezza , la fa- 
tica, e T affanno, che hanno durato nel bere. 
Ma , oh memoria ! dov* er’ io andato col cer- 
vello , e col dire ? Oh io mi era mezzo fmarrito 
fra la cicerbita. E che sì, eh’ io ho anche di- 
menticato paltriccico ? Sorta che quelli prover- 
bi mi hanno fatto ricordare, eh’ io aveva voglia 
di cominciare il mio dire da un proverbio , e fo- 
pra quello fondare il cicalamento ; e però comin- 
ciai .* 
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ciai i tifano i volgari un così fatto proverbio ; 
che s’ io aveva a pagar cinque foldi per uno, io 
avrei ben trovato ’l conto di quanti liete . Scufa- 
temi , Signor Arciconfolo , la colpa non fu mia , bic- 
chier, fa tua, perchè tu eri troppo grande pel 
mio cervello . Dilli , s’ io fon ben tornato a bot- 
tega , che i volgari , cioè quegli uomini femplici , 
e dozzinali , che non hanno facoltà di parlare in 
bade, e ’n bulle, ufano un così fatto proverbio , 
cioè quel proverbio, che faceva al propolito no- 
ftro , per ragionarvi fopra ilafera. Volete, eh’ io 
vel dica ? lo vel dirò volentieri : anzi io n’ ho 
una gran voglia . Ma fapete ? il luogo , il tempo , 
F occalione , 1 ’ ufanza di dire in quella fera quel 
che T uom vuole , mi dovrà feufare apprefl'o di 
voi, s’e’mi fcapperà qualche vero di bocca. Di- 
col’ io, Signor Arciconfolo ? Se qualcun l’ha per 
male , io la metto tutta fopra di voi . Il prover- 
bio è quello : Molti a tavola , e pochi in coro . 
Io me lo fapeva , io me 1 ’ afpettava , io n’ era 
più che lìcuro , che vo’avrelle detto: eli’ è vec- 
chia . Ma ditemi di grazia , non v’ ho io detto 
• fempre , eh’ egli è un proverbio , e eh’ e’ l’ tifa- 
no i volgari ? Voi mi celebrate; voi mi efaltate; 
voi mi mettete una corona in capo, a dire: eli’ è 
vecchia . Perchè quanto ’l detto fe più vecchio , 
tanto più viene a cfler provato : e quanto più è 
provato , tanto più è proverbio ; e quanto più è 
ufato da’pover’ uomini, tanto più di naturalezza 
ritiene , e molte volte di verità . Ma o vec- 
chia , o nuova eh’ élla lì Ila , è egli vero quel , 
che li dice: Molti a tavola , e pochi in coro? E’ 
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egli vero,, die ognun canta quella canzona: Do- 
ve fi rnanuca , Dio mi vi conduca ; Dove fi lavora , 
non ancora ? Ecco , quand’ e* fi tratta dello Stra- 
vizio , ci fono alcuni , che ne moftran tanta vo- 
glia , eh’ e’ cominciano a offerirli , e cercar d’ ef- 
ler invitati un anno innanzi. Non poflòno aver 
pazienza, eh’ e’ fien duetti loro i danari; mo- 
ttran tanta paura di non ellèr chiamati , che fe i 
Provveditori fapefler fare col tirargli fu un tan- 
tino , collo fiarfi un poco in contegno , fi cave- 
rebbe lor più quattro, o cinque lire per uno di 
mano. E’ farebbon anche bene, perch’ -e’ fervi- 
rebbon per chi retta di venire per non pagar la 
fua parte . E poi -, vo’ vedete , noi ci fiam fem- 
pre tanti, che fe tutti venilì’ero all’ Accademia» 
oh farebhonvi tanti fgabelli ? Io ho paura , che pa- 
recchi broglierebbe che fteffero fui pianerottolo; 
ma voi vel fapete da voi medelìmi, lè la mag- 
gior parte di voi fi rivetle mai che a tavola al 
mangiamento. Fili’ è una pretta vergogna. Ma 
fapetCj voi quel , eh’ io v’ ho da dire ? Il noftro Ac- 
cademico Afi'ottigliato ci pretta con sì gran ca- 
rità le fue camere , e ’l filo terreno , perchè noi 
non abbiamo feufa della lontananza, e del caldo . 
Ma vedendo , che fpefl'e volte vi capita sì poca 
gente , eh’ e’ lì rinnegherebbe ’l pelbello a po- 
ter fare un partito in fei meli ; egli è fallato più d’una 
volta in bizzarria di metter tanto di chiaviftello 
nella porta, e amlarfene ’n villa: e chi vuole ’n- 
grognare, ingrogni. E s’ e’ non fi conclude mai 
eli dare una volta in luce il tanto afpettato Cor- 
nelio Tacito ;luo danno. E chi non fi cura del- 
la 
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la pubblica riputazione , tal fia di lui. Io per me, 
s’ io fuffi 1’ Arciconfolo, vorrei far una bella co- 
fa . Vorrei far levar via quanto prima tutti que’ 
libri di filila tavola ( che i topi ad ogni modo 
ne fanno il fiocco ) e in quello fcambio vorrei 
mettervi una bella tovaglia ( non importerebbe , 
eh’ ella folle così bianca bianca ) con parecchi 
piatti belli , e coperti ; chi fa, che molti cre- 
dendo , eh’ e’ vi folle qualcofa da mangiare , non 
veniflero all’ Accademia ? Vedete , eh’ e’ gira ’l ca- 
po . Io intendo quel eh’ e’ vuol dire . Non fo già 
fe voi lo ’ntendete anche voi. Dice 1’ Arcicon- 
folo : che import* a me ,ch’ e’ vengano ,o eh’ e’ 
non vengano ? Che utilità ne cav’ io , o l’ Acca- 
demia , fe mai noe fi trova chi voglia durar fa- 
tica , chi voglia dire una fola parola? Egli ha ra- 
gione , perché il poverino è flato in penfiero di 
non fare llafera lo Stravizzo; perchè non avendo 
potuto trovar chi faccia la Cicalata, non gli pare- 
va dovere, eh’ e’ fi fiscelle 1’ uno lenza l’ altro; 
perchè quello debb’ efier non folo contro all’ u- 
fanza » ma contro all’ ordinazione degli antichi. Oh 
durezza fpietata ! Oh negligenza inaudita ! Oh 
Accademici fenz’ amore! Come tanta pigrizia in 
noi s’ alletta ? Per non efierci chi voglia fare la 
Cicalata , s’ abbia avuto a correr pericolo di tra- 
lafciar lo Stravizzo ! E Dio fa , che quelli non 
follerò fiati i primi a gridare , a calunniare , a 
efagerare un tal mancamento . Forfè eh’ egli han- 
no addotte fcufe.che fra tutte vagliano un fico. 
Scufe maghere , e vane , che a folo fentirle fa- 
rebbon ridere fino i ranocchi , che non hanno 
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denti. Sentite, e ftupite. Dice uno: io fon vec- 
chio , fon mezzo barbogio , e non mi balta l’ animo 
di riufcire . Un altro dice : io fon giovane , io non 
m’ ardifco a parlar in pubblico. Sentite di grazia 
fpropolìti , Io per me credo , eh’ e’ lì fieno accor- 
dati infieme per burlarli unitamente dell’ Acca- 
demia , e di voi noltro capo . Perchè fe il gio- 
vane non era giovane l’anno pallato ,efeppe far 
così bella accula; e fe il vecchio non fu vecchio 
due anni fono per difenderli con tal bravura 
da non fo che imputazioni ; bene fon diventati 
ora 1’ un vecchio , e 1’ altro giovane fenza che 
alcuna facultà di parlare relti loro ! E fe la vec- 
chiaia feufa , come s’ accorda feco a feufare anche 
la gioventù ? e fe uno per la gioventù non lì 
Itima obbligato , perchè farà difobbligato un altro 
per la vecchiaia ? Io per me non fo accordare 
due contradizioni sì manifelte . Dice un’ altro : io 
non ho memoria, non pollo imparar a mente. 
Oh non fa egli quel , che dice il proverbio ? chi 
non ha memoria , abbia cartai Ma io ho una gran 
paura, che gli manchi più pretto la volontà, che 
la memoria . Un altro dice : io non ho invenzio- 
ne . Oh io l’ ho frefeo ; che invenzione ci vuol e- 
gli per falir quafsù , e dire. Sculatemi Signori: 

S’ io canto, io canterò per ubbidire , 

Non già , che /’ arte mia fta del cantare ? 
Anzi egli è bene non aver- invenzione , perchè 
quanto manco invenzione uno avrà, manco dirà; 
e quanto manco dirà, manco farà burlato, accu- 
rato, e riprefo da certi fcaracch oni, che non li 
pigliano mai altro gufto, che nel dileggiare altrui, 

e bur- 



Q_u I N T A. 7 S 

e burlare il profilino . Due altri , mefio in non ca- 
le il grand’ amore , che già folevano portare all’ Ac- 
cademia , fi fon licenziati con dire di voler an- 
dare , 1’ uno a’ frefchi di Montepiano , e 1’ altro 
alle cacce di Valdipefa. Oh femplicetti ! fe quel 
voleva i frefchi , e quell’ altro pigliarli degli ani- 
mali , non potevan eglino venir quà tutt’ e due , e 
fenza correr dietro a chi fugge , pigliarfene qui 
belli, e cotti quanti bramavano? e volendoli rin- 
frefcare , bere venticinque , o trenta bicchier di 
vino fiato nel diaccio ? Che al Pecorile non ar- 
riva di quel di Chianti ; o io lo credo . Io non 
pollo già penetrare il mifiero dell’ aver le don- 
ne in Firenze, come da uno s’ è detto. Tant’è, 

10 non fo quel , eh’ e’ li voglia dire ; forfè eh’ elle 
debbon tanto ciarlare , eh’ elle gli tolgono il ca- 
po ,onde e’ non pofià ftudiare. So dir io, che sì, 
e’ 1’ ha trovata giuliva , maflìmamence eh’ egli è 
uno , che potrebbe far dugento orazioni 1’ una 
dopo 1’ altra feuza guardar mai libro , o carta . 
C’ è flato un altro , che ha detto d’ efier ammalato , 
e che in particolare ha il mal di pietra . Gli fta 

11 dovere. Egli ha voluto fare il bell’umore, e 
compor le canzoni , e gli ftrambotti , lodando il 
male ( eh’ e’ non fi farebbe tanto per un’ inna- 
morata di quelle ben graziofe ) e però egli ha 
prefo gambone , e l’ha chiarito; impari un altra 
volta a lodar più tolto il porco, oi poponi. Un 
altro poi s’ è lafciato intendere, che non vuol 
fare ( dicol’io ?) perchè ha paura, eh’ e’ non gii 
fcappi qualche concetto , o qualche frafe da bari- 
glioni , poich’ e’ s’ è tutto ingolfato nella tonnina , 
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fpuntatura, e fermone;voi m’ intendete. Ne Vo- 
gliam noi più ? Un altro , eh’ è Rato fervitore fvi- 
lceratiffimo delle lettere cinquantàfei anni, ora 
dice , che s’ è dato all’ armi , e eh’ e’ non fi fac- 
cia capitai più di lui . Povere lettere ! povere ar- 
mi ! pover’Accademia ! tu fe’ ben condotta alle Ro- 
vinate . Quelle fono le feufe, Accademici» che i 
voftri fratelli amorevoli ( oh io ho avuto a fcap- 

f >arvi anch’ io) fi vanno fingendo nel loro cervel- 
o , folo per non s’ affaticare a dir due parole ; e 
poi non volete» eh’ io dica il proverbio: Molti a 
tavola , e pochi in coro ? E voi, Signor Arcicon- 
folo , avendole tutte accettate » e fatte lor buo- 
ne , volete , ch’io , fottopohendomi al pefo di tutti 
loro , faccia fenz’ altra feufa quel» che tfli non vol- 
lon fare ? Se ciafcuna di effe ha potuto appref- 
fo di voi operare da fe fola , e difporre il voflro 
volere a non gli gafligare con quella feverità , che 
meritava una [tale oltracotata difamoraggine , co- 
me non potratin’ elleno tutte infieme feufar me , e 
liberarmi da oghi gaftigatoin , eh’ io potefsi te- 
mere dalla voftra ira vindice ? Perchè io non ri- 
cufo , e non fuffgoj ma fon venuto qui per dire 
con ogni modeftia le mie ragioni , e poi flarmene 
a giudicato. Orsù io per la prima fon tanto vec- 
chio appunto, quanto bifogna,per rendermi ina- 
bile alle facezie , e al parlar figurato ,che in quelle 
materie fon c fe tanto hecefi'arie » quanto ’l fale fu* - 
beccafichi . Dall’ altro canto » io fon vivuto sì po- 
co nell’ Accademia » che io vi fono ancor giovane » 
ragazzuolo , fanciulluzzo , bambino . Io ho pattato 
di poco la metà del quinquennio confagrato da* 
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Pittagorici a fìlenzio perpetuo . Della memoria io 
n’ho tanto poca, che una volta andando in un’ 
Accademia a recitare una lezione , non mi ricordai 
mai d’ averla portata fcritta ,fe non quand’ io 1’ eb- 
bi recitata tutta da capo a piedi ; vedete memo- 
ria! Guardate poi, s’ io fon uomo d’ invenzione» 
eh’ io non ho mai faputo far sì , eh’ e’ mi fia offer- 
to un Benefìzio in quelli paefl . Me ne fu ben una 
volta tirato uno nel capo di là da’ monti ; ma oc- 
correndomi rinunziarlo per potere flar qua , miei 
Signori, per fervirvi, non feppi trovare inven- 
zione di riferbarmi tanto , che baftafìe a compe- 
rarmi l’ acqua , eh’ io logoro . De’ frefehi non vo’ 
dir nulla- Voi vedete, ch’io fon fecco allampa- 
nato , come una botte vota di trecent’ anni . Io - 
avrei bifogno d* un Maggio , che durafle diciotto 
mefì . Della caccia non mi curo già più , che io 
non pollò , perch’ egli è meflier da giovani . Pure 
s’ e’ fi trovalle un modo di cacciar ripofatamen- 
te, e con poca fatica, me ne diletterei aneli’ io, 
almeno per valermi anche di quefta feufa . Ch’ el- 
l’ è una bella cofa attendere a fare , e lafciar , che 
altri dica. Delle donne io n’ ho quattro, che 
non vanno quafì mai in villa; una padrona, e 
tre ferve; e di quelle una fola è giovane, che 
non fo quel , eh’ ella s’ abbia . Ella fta intronfiata 
tre dì della fettimana , e fe voi la domandate , 
eh’ hai tu , che t’ è egli flato fatto ? ella fenza di- 
rizzar punto ’l mufo rifponde : nulla , e’ non m’ è 
flato fatto nulla a mene . E io lo credo , che la 
collora non venga da altro . E fe pure ella flà in 
buona un dì folo , non fa mai altro, che cantare , e 
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dir mille buffonerie , e ftudi chi può . L’ altre 
due fon tanto vecchie , fconce , e difutili , eh’ elle 
non fon buone ad altro, che atoflìre, a biafeia- 
re , e rammaricarli . E fe elle fanno qualche fpro- 

f >o(ìto,fubito mi ferrano la bocca con dire : io non 
’ ho fatto ’n prova . La padrona poi , che è peg- 
gio di tutte , non può patire di vedermi la penna 
in mano. Un libro , eh’ e Ila vegga, che non ab- 
bia addoffo un dito , e mezzo di polvere , i ro- 
mori lino al cielo ; fe una mattina ella mi fente 
levato innanzi alle dodici ore , tutto quel dì fi con- 
tende . O penfate , s’ ella mi lafcerebbe comporre 
una diceria per recitare in quella bugnola, che a 
me non ci vorrebbe manco di cento giorni a 
comporla, e anche aliarvi il dì, e la notte. Del- 
la malattia poi , che volete voi , eh’ io vi dica ? Chi 
è più malato di me , è fpedito , egli è morto , fac- 
ciafi puf feppellire a fua polla . Io non vi poffo dir 
altro. Io non ho definato llamane , e fono flato 
più di quindici dì a dieta , per potervi fervire 
llafera . E pure non ho mai detto del male altro be- 
ne, fe non che chi 1’ ha , è affoluto dal tedio, che ci 
fogliono apportar le pulci . Quell’ altre due feufe io 
le tacerò , perchè tutte le comparazioni fono odio- 
fe , malfimamente quelle dell’ armi , e non mi ter- 
rebbe non fo io chi, A dirvela,io aveva penfato 
di portar la mia feufa in verfi , e 1’ aveva riftret- 
ta in due llanze , come quelle dell’ Arioflo , che , 
s’ io non ho raccolto mate , vengono a effere S8. 
fillabe 1’ una . Sarà meglio , eh’ io ve le reciti , ac- 
ciocché, s’ io non v’ avelli perfuafi abaltanza , que- 
lle fervano o per nuova compendiofa feufa, o per 
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un certo fegno d’ubbidienza , per inoltrar pur d’ 
aver detto qualcofa . E quefto . credo che vi fa- 
rà più giocondo , che s’ io mi mettetfi a dirvi ora 
qualcofa a lungo. Perchè voi liete sì (tracchi 
dal tanto menar di mani, e di denti , che avete 
fatto mangiando a crepapelle, e tracannando co- 
me le pevere , che voi non potrefte aver tanta 
pazienza , eh’ io dicefli venti parole . Il caldo v’ af- 
fannerebbe , onde il mio dire non potrebbe non vi 
tediare ; e però voi potrefte cominciare ad uno 
ad uno a partirvi , e lafciarmi qui un bel cefto , 
taichè io avelli poi ragione a dire : Molti a ta- 
vola, e pochi in coro. Eccovi dunque l* ottave; 
s’ elle mi feuferanno a baftanza , n’ avrò piacere . 
ma s’ elle, com’ io dubito, non toccheranno ’l 
fegno così ben bene , e che voi non rimanefte 
appieno di me appagati ( che i cieli noi voglia- 
no) mi rimetto in tutto, e per tutto nella qua- 
litativa cortelìa di voi. Signor Arciconfolo, e di 
voi tutti , Accademici a tavola preftantilfimi . 



Se la vecchiezza fin potente feufa , 

Dovete f cu far me , che vecchio fono ; 

S ’ altri il parlar per gioventù ricufa. 
Pop impetrar per quefto anco il perdono , 
V ho una teftaccia tanto bufa , 

Ch* io non fon punto a dira mente -buono . 
Peggio è , eh' i' ho sì poca invenzione , 
Che voi direfte poi : taci minchione . 
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I frefcbi ancor a me piacciono affai, 

E di cacciar fui fempre molto vago ; 

Ho in Firenze ancb' io le donne ; e fai ? 
La lingua ferve lor per fufo , e ago. 

Ho mille mali addojfo , ond' i miei guai 
Mi fanno giallo , e verde come un drago , 
Taccio /’ altre di tutte più garbate, 

Cb ’ io f ho per due folenni /gagnolate . 
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CICALATA 

SESTA 

Soprala fomiglianza tra il popone, 
e il porco . 

l medesimo . 

Redefi per molti naturali’ filofofanti , 
la gran Città di Milano edere fiata 
edificata dopo il diluvio, e innanzi 
alla fiera d’ Empoli; e fi bucina, 
che a tanta imprefa fi mettefie per 
lua faccenda un tale di quegli uo- 
maccioni fatto all’antica, che pattavano per buona 
ufanza tre pan per coppia. Non mi ricordo, s’ io 
1’ ho fognato , o s’ io l’ ho fentito dir da un muto- 
io , che la moglie età una donna , nata , e alle- 
vata anch’ ella pure a quei tempi, che fu razza 
di troia, s’ io non m’inganno, poiché ella gli fe- 
ce ben novanta figliuoli tra mafchi, e femmine 
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iq più portati , che feciono fra tutti poi sì nume- 
rofa bruzzaglia , che di quattordici migliaia non 
re mancava fe non trecento. Può edere ogni co- 
fa ; ma io , uditori miei sfamatilfimi , a dirvela al- 
la papale, l’ho per una carota di quelle del pian 
di Prato i che io non pollo credere in modo alcu- 
no , che un uomo folo , che non ha in fine in fi- 
ne più di due mani.potefle condurre a fine un* 
opera sì prolida . Oh folo a contare i mattoni , e 
mettere in fila gli embrici , poteva e’ mai ripara- 
re ? Credete a me, che non burlo . Egli ebbe de- 
gli aiuti , e non pochi . Ma e’ farebbe fiato un 
merlotto a fare ogni cofa da fe t avendo cotanti 
mangiapani alle fpalle . Sia come fi vuole , o da 
fe , o con altri , e’ dovette farla , poich’ ella fi 
vede in petto , e in perfona . Ma s’ e’ la facefse al- 
lora sì badiale ,e sì fmilurata , nè fa , nè *1 credo » 
Perno bene, eh’ e’ la facefi'e a crefeenza, e eh’ el- 
la fia fiata femore delle grandiflìme , giacche ella è 
fiata capace di tanti nomi, che una città fabbri- 
cata fui calar della Luna , come farebbe Tr e f pia- 
no , o altro limile a quello , non ne potrebbe lo- 
ftener tanti, a pigliare anche i villaggi, e tutte 
quelle vallofole . Ella prima fu detta Subri A ; poi 
cominciò a dirli Mejjapia ; dopo fi tramutò in Me- 
fallano-, il quale poi lafciato , fi prei'e quel di Me- 
faolano . Oh e’ non ne ha tanti uno ftratto '• Oggi fi- 
nalmente in noftra lingua fi dice da ognuno Mi- 
lano , benché nel miglior fecolo fi pronunziane 
talora Melano . Ella ha anche mutati molti pa- 
droni ; Tofcani , Francefchi , Romani , Longobar- 
di , Spagnuoli ; ma luogo , o paefe , io non fo , 
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eh’ ella I’ abbia mutato mai , perch’ eli* è Hata Tem- 
pre ftabile , e ferma , dov’ ella lì pofe la prima 
volta, aliai vicina di Pavia, ma alquanto più lon- 
tana da Poggibonfi , parte a meriggio , e parte a 
bacio . Ella è anche fiata molto tenace nel con- 
fervarfi 1’ ufanze antiche ; e chi non lo credefle , 
il proverbio de' ciechi informi , che s’ ufava infi- 
no al tempo de’ noflri arcavoli. Accademici, voi 
lo fapete . Un quatcrin folo , perchè e’ comincino , 
e quattro crazie , perchè e’ lì chetino . Io non fon 
nato a Milano, e non l’ho mai vifto.fe non di- 
pinto ; fon ben anch’io di quelli, di cui fi legge: 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; ma chi 
mi tenefie di que’ ciechi , che non veggono pun- 
to di lume, potrebbe rimaner forfè alla pruova min- 
chionato , come degli altri. Vero è, che alle vol- 
te io non ifeorgo andar le cofe così ben bene , 
com’ io vorrei . Con tutto ciò io fono entrato , 
Signori, in uno fpaventofo penfiero, e temo, e 
triemo , che voi non mi diciate , eh’ io fon di 
quelli, e eh’ io poflo a mia polla bufeare il bof- 
folo . Pofciachè eflendomi già trovato più d’ una 
volta a quella allegrillima , e gullofilllnia ricrea- 
zione , a quello arcivirtuofo Stravizzo, nè mai 
avendo avuto ardire , non che altro , d’ aprir la boc- 
ca , tanto eh’ e’ c’ era chi mormorava de’ fatti 
miei , e diceva , che ’l mio tacere procedeva dal- 
l’ ingordigia, per aver fempre la bocca piena, e 
già fi cominciava a trattar di mandarmi via per 
difutile , o di farmi pagar doppia {tregua ; or eh’ io 
ho mefìb il becco in molle, ci vorrà del buono a 
farmi chetare . E fe l’ ultima volta , che ci adu- 
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nammo a quello medefimo effetto, io vi tediai 
quali un’ora con una certa mia Cicalata , che non 
ebbe capo, nè coda, ftafera torno di nuovo a rom- 
pervi il capo con una limile . Io fo come colui , 
che avendo cenato con un fuo amico , e trangu- 
giatoli ciò , eli’ era in cala , la mattina fui far del 
giorno tornò pel redo. Vollro danno, vi liete 
fatti il male da voi ftelìi, col darmi troppo gam- 
bone , perchè io , che fon di poca levatura , non 
iftò a bilicarla tant’ oltre , e fono entrato in bu- 
gnola anche ftafera . Oh egli hanno voluto . Pen- 
iate bene» ch’io non mi farei prefo da tne que- 
ll’ ardire , perchè chi li profferire è di peggio 
il terzo ; m’ è flato comandato da chi poteva , e 
a me non era lecito il dir di nò . D’ una cofa fo- 
la vi vo’ pregare, che voi vi ricordiate, che a’ 
cicaloni non lì può fare il maggior difpetto , che 
moilrar di porre una vigna . Eh lapete ? quelle fghi- 

f nazzate a credenza, voi m’intendete , cavereb- 
on Vergilio del feminato .' Chi vuol rider , rida 
ora; ma quand’ io parlo, non Ila chi rida, eh’ io 
dirò , che voi m’ uccelliate . Io non dico cofe da 
ridere , ma parlo fempre fui lodo , e a propoftto . 
Sentite quel bell’ umore; sì a propoftto; io cre- 
do che voglia dire : Che bifogno abbiamo noi , mez- 
7À ciufcheri,di difeorft tanto a propoftto? il parl- 
iate ftafera a propoftto farebbe una cofa mezzo a 
fpropofito. Sentite quell’ altro ? perchè fon fatti 
gli argani ? Dice: gli argani ,padron mio, fon fatti 
per alzar peli , e le vo’ andate in cupola, vedres- 
te da voi , che ladroni li fon tirati lafsù con gli 
organi. Ma per illiracehiare i propofiti , non ci 
■ vuol 
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vuol argani . Oh s’ io non ifpiritafil Tempre , che 
quand’ io parlo , non mi fia dato fulla boce con 
quella interghiezione » a propoli to , credetemi 
certo , e chiaro , eh’ io non idimerei , che al mon- 
do fi trovafle più facil cofa del favellare . Apri Ih 
bocca , e foffia , Sentite voi Cofa facile ? O que- 
llo sì , che vale ozzoldi » A che propofìto v’ ho 
io a parlar della pelle ? che ? per lodarla ? s’ e’ ci 
folle chi avelie ardire di celebrar la pelle per co- 
fa buona , io vo’ , eh’ égli abbia la pelle, la rab- 
bia, e ’l canchero per quel» che fono. E che pa- 
r ado 111 > e che Itrafizzeche farebbon quelle ? no 
no » mi perdonerete ; io fonò avvezzo a dir fem- 
pre il vero , Ma che vorrede vo’ » eh’ io la biafi- 
malli? a che propofìto ? bada dir» eh’ ella è pe- 
lle , che pefta a Tua poda ì viventi » come la pa- 
da » e gli manda in pode alla morte» dandogli 
per pado a* vermini » e alle lumache . Ma qui ne 
vorrei un ruotolò . Perchè s’ ha egli a parlar più 
ora della pede » che un’ altra volta ? Oh oh a vo- 
dro modo 1 , noi abbiam Tempre la pede con efl'o 
noi, non fo»fe voi vel Tapete. Queda maledetta 
bediaccia» che non fi dovrebbe mai nominare» 
lenza dir, fan mi fin, toccando un muricciUolo 
con un dito, è di più di fettantà Torte» chi ben 
confiderà. Perchè io trovo, e rinvengo » che con 
quedo nóme di pede » di contagio , e di morbo fi 
appellano infiniti mali . Ecco, la malinconia fi dice 
pede» che guada» e corrompe il fangue; la itifo- 
lenza fi chiama pede, che infetta, e ingrolla gli 
umori ; la Tuperbia è pur detta pede, che infido- 
ljfce il cuore malamente ; T adulazione s’ appella 
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col nome ftefl'o , che perturba il cervello a’ fe tri- 
plici ; il fumo ho fentito chiamarlo pelle, che 
offende, e rovina gli occhi. Che più? voi tro- 
verete , che il puzzo lì dice pelle , che ammor- 
ba il nafo ; la mormorazione , che fa tanti mali a 
tanti ; 1’ avarizia , che mette le palloie alle ma* 
ni; la gotta , che impedifce l’ufo de’ piedi; la luf- 
furia , che fnerba i lombi ; 1’ ignoranza , che ab- 
bracciando infinito numero di perfone le rende 
fcipite , e grolle , come 1’ acqua de’ maccheroni 
fenza fale ; il fuoco , e 1' acqua , che dillìpano la 
xoba , e fono anche talora danno!! agli uomini ; 
la povertà , e la fame , che fmungono i catriollì 
in maniera, e guallano 1’ effigie altrui, eh’ e’ può 
molto ben conofcer gli O , e 1’ M 

Chi nel vifo degli uomini legge OMO . 

In fomma la pelle è un nome generico, che lì pre- 
dica di molti mali . Inlìno fentii una volta dire a uno: 
oh che pelle è quella ? e voleva dire di certi ra- 
gazzi > che facevano un gran baccano . Ditelo voi , 
s’ e’ fi fente dir tutto giorno : quella è una lin- 
gua pellifera ; cioè maldicente , cattiva : egli ha le 
mani appellate ; mentre lì tratta d’ un ladroncel- 
lo. Finalmente il nollro Dante chiamò pellilenze 
gli animali velencf filmi . Sentite : 

Nè tante pefìi lenze , nè sì ree 
Mvjlr'o giammai con tutta /’ Etiopia . 

Io ve ne dirò una, che vai per mille; e’ s’ è tro- 
vato inlìno chi ha detto alle femmine , che elle 
fon pelle. Ma io credo , ch'egli mtendeffe delle 
brutte, e delle cattive, che altrimenti io mi fenn- 
dalizzerei non poco de’ fatti loro > e ne farei 
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quel giudizio * che a me parefle . Da tutte quelle 
cofe voi potete cavare , Signori , fe noi ci ritro- 
viamo mai fenza pelle, ecosìfe ora ci lia più oc- 
calion di parlarne , che un’ altra volta . Abbiate 
pazienza* e fcufatemi , che a quello propolìto io 
darò cartaccia! Vi riftorerò quell’ airi:’ anno . Fa-* 
te d* eflerci tutti* io v’invito, che s’ io mi fono 
a quel tempo sbrigato da una fallidiolilTIma pe- 
lle di certi miei creditori, lafciate pur fare a 
me, 10 vi fervirò nobilmente; ma ora e’ non mi 
danno tempo a dir mefci. E’ mi par, eh’ e’ vi 
peniino più, che s’egli avellerò a dare a me» Ma 
io ho penfato a una bella altuzia ; io gli vo’ pagar 
tutti inlino a un quattrino , e Infoiargli andare al- 
le birbei E poi ogni volta eh’ io gli rifeontro, 
non farò loro altra accoglienza, che 
Le piani alzar con ambedue le fiche . 

E un’altra volta, coti più agio* ragionerò della 
pelle, e del malanno, che lor venga, quanto vor- 
rete voi .miei padroni ; eh’ io non avrò il barbaz- 
zale * ed il rifpetto , e ’l fofpettò non mi Areneran- 
no la mufoliera . Per ora dirò folo , che la pe- 
fte con tutte le fue difgrazie mi dà nell’ umo- 
re , e mi li moftra lodabile per una cofa , ed è , 
perchè ella ha meftb in riputazione il profeiutto * 
e rinviliati i poponi; E udite come. Certi firìi- 
mondoni (eccene forfè alcuno, che mi guardi?) 
mentre 1 ’ anno pàft'ato li fparfe.fama nel popolo 
dell’ andazzo di certo male ( che, per quanto ap- 
parifee . egli è fpezie d’ amore , poich’ e’ non lì 
vince , fe non fuggendo ) li rifolverono di met- 
tersi in chiufa.come i fringuelli; non per cantare 
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come elfi, ma per non avere a efler melfi nelle 
madielle , come gl’ ignocchi ; che in que’ tempi 
il far civetta fgraziata, che falta fulla gruccia 
colle paftoie , era il manco male -, e per non iftar 
là a denti fecchi , feciono provvifioni sì sbardella- 
te , che potevano ballare a un vicinato per qua- 
rant’ anni . E’ feciono il trogolo in fui terrazzo , 
il forno pollicelo , il mulinello a mano , e fecero 
inlìn votare ( con riverenza ) il necefiario ; e poi 
melì'ono inlìeme tante melarance , e tante cotenne, 
che fu un barbaglio ; e in particolare lì fece una 
grande incetta di lardoni idi carnefecca , di falfic- 
ciotti i e d’ altre tattere di fimil forta ; onde ne 
venne tanta ftrettèzza, eh’ e’ non fe ne poteva 
aver per danari . Chi non aveva il tabi , o la grof- 
fagrana , lì poteva impiccare j eh’ e’ faceva fpeflb 
de’ buoi di Noferi . Dirovvi una cofa feguita a me 
quégli lìelfi giorni . Palìàndo dalla bottega d’ una 
mercatantellà di carne fecca ( i nollri la dicono in 
buon volgare Pizzicagnola ) donna difereta mol- 
to , fe fe ne truova , ed ecco venirle avanti un 
certo vifo d’ allocco , che pareva il più nuovo 
fqpalìmodeo , ch’io vedelfi unquanco,e con una 
graziacela ( eh’ e’ s’ avvien più al bue far fantà ) la 
richiefe d’ un coftereccio . Non cen’ è, rìfpcfe 
ella con una certa boccuccia , e con una fioci- 
na , eh’ e’ fi feorgeva bene , eh’ ella lo minchiona- 
va a credenza. Datemene, difs’ egli , due , o tre 
libbre -, datemi una fcamerita ; datemi un odo da 
fare un cavolo. Non cen’ è , di nuovo rifpofe la 
donna , così torcendo un pochetto il collo or 
full’ una fpalla , or full’ altra . E facendole di nuo- 
vo 



Sesta. 89 

vo inftanza fin d’ un lardone , ebbe la terza vol- 
ta rifpofta , come le prime , e così egli fen* an- 
dò come la fantasma, grullo grullo. E perchè 
ella s’ accorfe, come fagace» nel mio guatarla, 
della voglia , e della temenza , che combattevano 
dentro al mio petto » credo per rincorarmi > co- 
me cortefe di lua natura » fi voltò verfo me col 
vifo , e colla perfona , e tutta baldanzofa , e ri- 
dente , ho detto fòrte , dille , a colui non cen’ è; 
ma ho poi Tempre foggiunto così fotto boce , per 
guitti , è per genterella , come fe’ tu; che pe’ galan- 
tuomini, per gli amici, e per Voftra Signoria in 
particolare ( parlava a me allora ) ne ho alquanti 
pezzi , che fon tutti al veltro fervizio . Ella po- 
trà pigliarne quanta vorrà ; ma a dirvela , e’ non 
fon marchiati , e però non ne fó la pala , e non 
gli inoltro , fe non a quattr’ occhi , per amor de’ 
grafemi . Voi fapete;alza una laltra , e’v* è fotto 
unafpia. Pallate » paliate , e mandate in là l’ufcio. 
S’ io la ringraziai > s* io me le inchinai » s* io me 
le offerii , s* io feci tutto quel , che può far un 
animo grato» s’io ne feci capitale all* occafione, 
confiderate quel » che avrefte fatto voi > fe vi fo- 
lte abbattuti a una ventura di quella forta . Dal- 
1’ altro canto i poponi ( vedete, le la pelle è bisbe- 
tica) i poponi» diso, frutta sì faporita, e sì de- 
licata , eh’ ella fa ringarzullire fino gli afini , era- 
no per la lor dolcitudine venuti in sì grande 
fmaCco, che ogni fcalzacane» ogni ciompo ( oh 
che fcandolo '■ ) fe n’ empieva fino al gargatto; fi 
farebbe recato a punta d* onore chi non avelie 
avuto il popone in tavola ;Jafciavano più facilmen- 
te 
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te la carne > e ’l cacio > benché l' uno , e 1* altro co- 
rti aliai più . Sino i fattorini de’ farti , de’ barbieri t 
e de’ linaioli, per non dir de’ mereiai , degli fpeziali , 
degli orafi , e di quegli altri, che vanno per la mag- 
giore, lo portavano fil filo al grecaiolo , e all* olle. 
Che torremo ? diceva la mattina un di que’ giova- 
nacci più irapiccatoi. Un poponcino ,una Ichiac-, 
ciata , e un quartuccio , rifpondeva allor quell’ al- 
tro , e lubito fi facevano le lparizioni . Dove fono , 
o dove fon’ iti ? a veder quante fette fi può cavar 
da un popone . Da quella univerfale appetenza di 
cibo sì dilicato nafeeva bene fpelìo , che le perfone 
degne , e qualificate , per la gran calca , che ave- 
vano Tempre i celioni , reftavano Tpello fpeflò con 
più d’ un palmo di nafo , e non toccava loro , che 
le bucce , e gli avanzaticci . E que’ tangheri da 
Legnai! erano faliti in una fuperbia tanto cru- 
dele , eh’ eli* era una compaffione , una morte . 
Bifognava andar col cappello in mano , e dar lo- 
ro del Signore . Uno , a cui fu dato da un buo- 
no artigiano del Meflere > Teppe rilpondere : Mef- 
Tere è T afino . Vedete come noi ftavamo , Ma 
che è Teguito ? fi TparTe un bisbiglio , non To in 
che modo , eh’ e’ c’ era , chi gl’ impcpava , e n’ 
avrelle Tentiti da quattro in sù , cne giuravano 
d’ avergli villi , e eh’ e’ n’ eran venuti prefi ; il 
che efiendofi creduto da molti > Te gli Ton recati 
sì in urta , eh’ e’ non averebbono più alleggiato 
boccone , s’ egli avelfino creduto di rivederlo , o 
feoppiare ; e perciò calò quel gran rigoglio , che 
faceva entrare il mal Villano in profopopea , e chi 
non è di quelli buttagli via , che tutte le carote 
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gabellano, non fé 1’ è lafciata ficcar adentro, e 
per la buona derrata fé n’ è potuto cavar la vo- 
glia . E io , a confeflarvi la ronfa giulta , non illetti 
mai meglio a poponi a miei giorni, e tutto a onor 
della pelle , la quale perciò , come ho detto , me- 
rita lode; perchè per due mezzi tanto contrarj , 
quali fono 1* avvilire , e ’l mettere in pregio , ha fa- 
puto , e potuto deludere gli arfafatti , e le perlone 
di ballò cuore da due cibi sì nobili > e sì riguarde- 
voli , quali fono il popone , e ’l porco . Par , eh’ io 
abbia detto qualche lpropofito , o fputato qualche 
ribobolo , o farfallone , che voi ridete ! Il porco , 
Signori j il porco, e ’l popone; che non fi forni- 
gliano forfè ? Io non fo , che nel mondo fi pollano 
trovare due cofe tra loro sì limili , o volete per 
qualità, o riguardate la forma, o confiderate la 
nafeita , o la virtù ponderate . Stropicciatevi un po- 
co gli occhi, e rifvegliate i fenfi addormentati dal 
tedio , e dalla ftracchezza , mentre eh’ io fmoccolo ; 
eh’ io vo’ provarvi quel j eh’ io vi dico * con elami- 
nare quelle quattro paralleliche condizioni, e ino- 
ltrarvi poi non folo 1’ elezione, ma 1’ ufo, e la 
quantità , che fi vuole oflèrvare uniforme così nel- 
V uno , come nell’ altro . E voi chiamo per giudi- 
ci . La prima , e principal cofa , fe confideriamo 
la qualità, non mi farà negato, che 1’ uno, e 1’ 
altro è di temperamento , che tira all’ umido; che 
perciò tutti i medici fono d’ accordo , e concorrono 
in un parere , che l’ Uno , e 1’ altro a’ flemmati- 
ci , è malinconici fia poco il cafo. Si difputa ben 
de’ gradi , perchè altri dicono di più , altri affer- 
mano di meno ; ma quello a me poco importa, che 
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il più, e il meno non fanno mutar la Inezie , nè irl 
zafferano, nè in cannella. Tanto è fpezie quel- 
la di un cartoccino di mezz’ oncia , quanto è quel- 
la d’un Tacco di mille libbre. Se poi li volge gli 
occhi alla forma , io non fo chi fìa quel , che ab- 
bia faccia di contradirmi . Dice Crefcenzio , quel, 
eh’ è ricorretto dall’ Accademia, che i porci, Pen- 
tite, vogliono e (fer grandi (fimi , e d' ampio corpo., 
e fieno innanzi tondi , che lunghi ; quelle parole 
fon le precife di quel buon medico . Ora io vor- 
rei domandarvi , Signori , fe eflèndovi date le pre- 
fe , vi eleggerefte un popone de’ minori tra’ più 
fparuti . Io credo , che voi farefte come le donne , 
che s’ avventano Tempre al più groflo . Ma l’ ulti- 
ma condizione vai quazzoldi . Sentite : Siano in- 
nanzi tondi , che lunghi. I porci tondi? Vo’ di- 
ventare un porco di que’ da ghiande, s’ e’ fi tro- 
vò mai galantuomo, che, trattandofi di poponi, 
avelie tanta faccia di eleggerfi un lungo ; che io 
vorrei pregare la fortuna ( che ha molta partì- 
colar cura de’ pazzerelli ) che non lo lafcialì'e fa- 
tollar mai d’altro cibo, che di cirriuoli > o mello- 
ni, di que’ melloni, dico, fciocchi , e feipiti >che» 
quando lì corre il palio , lì danno in premio a chi 
è P ultimo. Il tondo, uditori, cioè la tondezza, 
quella figura sferica , e circolare , può dirli forma 
eflenzialiflìma del popone . Che perciò quel fur- 
bacchiotto di Buffalmacco volendo pigliarli fpaf- 
fo della groirilììma bualfaggine di quel medico let- 
terato poco men de’ cavalli di Regno, gli dà del 
tondo pel capo; e come ? con dirgli, eh’ e’ non 
aveva imparato 1’ A B C fulia mela , ma fui 
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mellone , cioè fui popone , che nella figura è alla 
mela più Amile , che il mellone . Ma dice mello- 
ne , e non popone per tre ragioni. Primo, per 
accomodarfi al parlar foreftiero , perchè parlava 
con uno , che elfendo a Bologna nato , e crefciu- 
to .dove il popone (vedete matti! ) fi dice da o- 
gnuno mellone non avrebbe forfè intefo , fe io 
avefiè chiamato coi fuo buon nome . Secondo , di- 
ce mellone, per ifcherzare coll’ accrefcimento di 
quella fiilaba , e quali formando un di quei nomi , 
che augumentativi fi appellano da’ profeflori , fo- 
pra quel primitivo mela , come bugnolone , jni- 
nellrone , caftagnone , da’ primitivi , caltagna , mi- 
neftra , e bugnola ; quali voglia dire , che la fcien- 
za di quel folennilfimo lavaceci era grande, e non 
piccola ; e eh’ e’ non era medico da meluzze.ma 
da melloni . Terzo , dice mellone , per accennare 
in gergo , e fottecchi , o come fi dice oggi , in par- 
lar furbefeo ,ch’ egli era non l'olo tondo com’ u- 
na mela , o un popone , ma eh’ egli era anche 
feipito com’ un mellone, e perciò v’aggiunfe ar- 
tatamente quelle parole piene, e pinze d’una 
profondilfima l'apienza : che è così lungo \ quali 
volellè dire : voi maeftro da lattlme , e da pelli- 
celli, potete aflomigliar la voftra qualitativa i'cien- 
za , calterita , artagotica , non folo alia mela , e al 
popone, che fon sì tondi, ma avete anche in voi 
del mellone, eh’ è sì lungo, che e’ fi può dire 
un’ ellenfione di tondezza, perchè egli ha del 
tondo, e del lungo, e da tutte le fue dimenfio- 
ni è feipito . Io fo , che molti poetaftri di quello 
corrotto fecolo avendo per efperienza provato , 
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eh' e’ guadagna più un ciabattino , che un calzolaio, 
art'omiglierebbono il fior del popone al muto del 
porco , che fi rendono un tantin d’ aria , per dir- 
ne il vero , perchè egli hanno amendue dello sfe- 
rico , e del gibbofo , e nel colore non fono in tut- 
to diflimili ; e direbbono , che 1’ uno , e 1’ altro 
ha la coda torta , corta , e fottile , e fopra tutto 
sì ruvida , (he più tolto fi fchianterebbe , eh’ e’ fe 
ne potette mai fare un nodo \ e che , ficcome del 

J >orco la gota , e la fpalla è più faporita della co- 
cia , e del coftereccio , così il popone è molto me- 
glio di verfo il fiore , che non è dal gambo . Ci 
farebbon forfè altri , che direbbono , che quando 
T occhio del porco diventa torbido , è fegno di 
poca fanità , e di corta vita ; e quando ’l fior del 
popone perde ’l colore , non lo lerbate , e poten- 
do far di manco , non lo mangiate , eh’ e’ non è 
fano . Ma io non mi diletto di ftrafizzeche , e non 
vi terrei a tedio con quelle frafche , eh’ io fo be- 
ne anch’ io, quel che dille il Poeta: 

Che 7 perder tempo a chi più fa più f piace . 
Venghiam dunque allanafcita. 11 porco nafee per 
tutto ; ma ne’ luoghi fangofi , e umidi sfoggiata- 
mente s’ ingralTa . E per tutto nafee il popone -, 
ma ne’ luoghi fangofi , e umidi llupendamente s’in- 
grofla. I luoghi fattoli , e Iterili gli rendono me- 
no carnuti , e più faporiti ; e i temporali afeiutti 
fono all’uno, e all’ altro molto giovevoli. Nafee 
il porco , è vero , di tutti i tempi ; ma di Luglio , 
e d’ Agolto par , che nafeano i più perfetti . Na- 
fee il popone , è verilfimo , di tutti, i tempi ; ma 
4i Luglio , e d’ Agolto nafeono i più Itiinati cer- 
to. 
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to , e migliori . Ma lien pure tra loro di qualità 
molto limile, abbiati pure la forma quali comu- 
ne, traggan la nafcita quali da’ luoghi ftelli; che 
io poco prezzando le cofe efterrje , v’ invito , o 
Signori , a conliderare la virtù . Son baie quel , che 
avete fentito fin ora. Attenti, attenti ; olà, non 
dormite, io vi veggo, voi mi fate occhiolino. 
Qui sì tratta della virtù , bifogna badar per ripu- 
tazione , chi non vuol parer ignorante . La pri- 
ma cofa , e’ fon tutt’ e due buoni col pane . E 
quando e 5 lì dice, egli è buon col pane, intendete 
poi il refto voi- Nel fecondo luogo e’ fon buoni 
a cavar la fame, perch’ egli hanno una proprietà , 
che quanto più fe ne mangia, malfimamente col 
pane ,più riempiono lo llomaco; ma perchè la fa- 
me non è altro , che un’ appetenza di cibo atto 
a fupplire alla mancanza deir alimento , ne fegui- 
rà, che fe quelli, preli in cibo, e col pane in 
particolare, hanno facultà di riempier lo lìoma- 
co , e’ vengano a cavar la fame , E fe preli con 
egual porzione di pane , riempiono ugualmente lo 
llomaco , levandoli quella parte di pane , che li 
era prefa comune , la parte , che rimane di popo- 
ne , farà eguale alla parte, che rimane di porco ; 
perchè chi leva cofe eguali da cofe eguali , quel , 
che rimane, è eguale. Verbigrazia , piglili un fil 
di pane con un pezzo di porco per camangiare; 
dico , che tanto empierà lo llomaco quel porco 
con quel pane , quanto farà altrettanto popone 
con altrettanto pane inlieme ; e però levato, e di 
qua , e di là il lil del pane , tanto rellerà pieno lo 
llomaco dal porco , che vi rimane , quanto dal 
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popone, che vi retta , Da quefte due virtù così 
limili per confeguenza nafce la terza . Ed è, eh’ e* 
rendono gli uomini difciplinabili , perchè , come 
ben ditte un tratto Catone : Ventre voto non vuol 
conftglio : Alla qual vera fentenza è contrappo- 
rta quell’ altra : Ventre paffuto meglio confuti# , 
E perciò , mentre che per la fame alcun non po- 
tette ricevere qye’ configli , che il tempo , o l’ occa- 
lione potette richiedere alla giornata, col pigliare 
di quello cibo , o fia l’ uno, o rta 1’ altro , in quan- 
tità convenevole , con quell’ accompagnatura , col- 
la quale egli è buono , cioè col pane , potrà me- 
glio afcoltare, efaminare, e deliberare. Ond’e’lì 
può concludere, che il popone, e ’l porco fien 
vero mezzo , perchè 1’ uomo fi ferva della ragio- 
ne . La quarta ( io ve ne conterei più di mille ) 
è , che e 1’ uno , e 1’ altro danno un buon bere , 
e quand’ e’ s’ ha buon vino in particolare . Da 
che io argomento, che quante fono le virtù del 
vino , tante portano attribuirli e al popone , e al 
porco . Alla prova . Il bere è cofa sì faticofa , co- 
m’ io vi provai largamente 1’ anno pattato, che 
s’ e’ non vi fi trovall'e qualche diletto , io per me 
dubito , che molti fi lalcerebbon morir di fete a 
capo d’ anno per mera infingardaggine . Ma il 
gran piacer , eh’ e’ fi lènte nell’ artaporare il buon 
vino, fa, che quella fatica apparifee dolce, e ogni 
perfona coraggiofa , e difereta la fopporta ben 
volentieri, e così gli uomini fuggon la morte. 
Di qui è , che mentre una cofa ci dà occafione 
di farci apparir buono il vino, ella farà fenza 
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dubbio cagion potiflìma di farci bere , e così ri- 
cevere que’ benefici , che porta il vino. Io non 
voglio entrare al prefente a lodare il vino , eh’ io 
vi tengo tutti per sì capaci , che voi vi lafcere- 
fte periuader predo predo , e per modrare di fa- 
re dima del mio parlare , ve ne correrede tutti 
d’ accordo , con molta fretta, a tracannarvi quel 
rimafuglio , che s’ era ferbato per quelli , che 
debbono cenare alta feconda tavola . E così quel- 
le buone anime de’ nodri Provveditori, che ci 
hanno regalatamente fatto godere vino , poponi , 
e porco sì preziofo , e quegli accorti famigliati , 
che hanno affettato , e mefciuto con tant’ amo- 
re , rimarrebhono a bocca afeiutta ; e dopo eh’ e’ 
fi folTer morti di fete , direbbon poi mal di me , 
e mi accuferebbono al findacato , che queda vol- 
ta io avelli parlato troppo a propofito . Dirò Colo, 
che il vino è ( come la fperienza dimodra ) refrige- 
rio del corpo , riftoro delle membra , ala della men- 
te , vigore dello ’ngegno , finedra del cuore , didru- 
zione del filenzio , licenza della lingua , paragone 
della fedeltà , medicina del pianto, freno del dolo- 
re , feminario dell’ allegrezza , fonte del rifo , firn- 
bolo della fapienza, antidoto d’ ogni veleno, e d’ 
ogni altro male , e in particolare della pede . Or 
vedete , Accademici , fe del popone , e del porco fi 
dee far grande dima ; poiché invitandoci a bere 
fpefso , col farci parere il vino una manna , con 
dolcifiìmo inganno ci fa parer dolce quella fati- 
ca; e così è cagione, che noi diventiamo gagliar- 
di , fnelli,perfpicaci , fpiritofi , reali , piacevoli , fa- 
condi , amorevoli , pazienti , forti , allegri , fedo- 
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fi , favj , e farà sì di corpo , come di mente . Qn» 
4’ io , con voftra licenza , dirò , che ficcome un 
galantuomo afsomigltò chi non bee a un cam- 
mello , perchè quello è un animale tanto ftolido , 
p sì infingardo , eh’ e’ non fi vergogna a . ftare 
i be’ quindici dì per volta fenza ber gocciola ; 
jo afsomiglierò chi non mangia popone , e por- 
co a un cuculio , eh’ c ’l più negligente , e ’l più 
pigro uccellacelo, che porti penne. Io fo , che 
niun di voi fi può chiamare da nte ingiuriato ( fie 
i miei occhiali da nebbia non mi hanno fatto ve- 
4er lo ’ndua ) fe io gli ho per marrani , per Giu- 
dei , e per Turchi que’,che fprezzano un cibo sì 
virtuofo , che rendendoci fuave , e dolce una fa- 
tica sì fmifurata , è cagione , che noi non abor- 
tiamo quella cofa , che a tute’ i viventi rallegra ’l 
puore, purga ’l cervello , rifehiara il fangue, in- 
grofsa ’l fiato , dì forza a’ polli , ingagliardifce 
tutte le membra , lava , netta , e purifica e 1’ e- 
fterno, e lo ’nterno , cofe tutte giovevoli per la 
pelle. Le virtù del vino dipendono in buona 
parte dall 1 ulb del porco , e del popone , poiché 
per quelli il vino fi fa più all’ uomo comunicabile . 
E perciò chi non gli ufa , ha poco dell’ umano , 
e del ragionevole, per non dir del iilofpfo, e del 
prudente , perchè e’ viene a privar!] in un cer- 
to m )do di tute’ i beni, che il vino può recar- 
ci . Che dite , uditori miei garbati ? liete voi per- 
fidili , che quelle due creature fieno trai loro mol- 
to limili in quelle quattro cofe, che naturali ven- 
gon chiamate ? Ci re (la a vedere delle acciden- 
ti, cioè di quelle, che nelle materie divorativi 
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par che li oflervino , che fono , com’ io vi dilli , 
elezione , ufo , e quantità , Elaminianle di grazia , 
che troveremo, che e’ fono in quelle non meno 
fimili di quel , eh’ e’ fieno nella qualità , nella forma , 
nella nafeita , e nella virtù . E quanto all’ elezione ; 
avendo a pigliare un popone , il miglior configlio è , 
eh’ e’ fi feelga grofso , grave , tenero , tondo , odo- 
rifero , e giovane , che così riufeirà faporito , e 
fuave al guilo , e alla fanità giovevole . E chi vuol, 
che il porco riefea tale , bil'ogna torlo non fotti- 
le , non leggieri , non duro « non puzzolente , e 
non tanto vecchio , che i denti gli fien calcati ; 
ma fopra tutto , come vi difse il buon Pier Cre- 
feenzio , e’ vuol efier anzi tondo , che lun{To . Il 
porco è lodato d’ un fol colore; ma i divifati, e 
pezzati , chi fe ne intende , gli fugge . E ’l popo- 
ne brizzolato, e dipinto a ferpe , bil'ogna, che 
fia cattivo , o non tanto buono ; poiché di ma- 
fchio diventa femmina, e fi chiama da tutti zatta. 
Ho oflérvato un millerio , che i Pittagorici , e gli 
Epicurei con tutta la loro fpeculativa nè anche 
vi hanno penfato. Sentitelo di grazia voi , che 
de’ numeri Cabalatici , e Babbillonici vi dilettate . 
Ma prima bil'ogna , eh’- io vi racconti , eli’ io mi 
trovai una fera al frefeo in fu P ufeio con un vi- 
cino , d’ onde s’ abbatterono a paflàr certi fannon- 
not , che facevano lo gnorri ; ma egli eran put- 
te feodate , perch’ e’ pronunziavan fentenze mol- 
to fenfate . Dicevano: Pan d' un dì, e viti i' un 
anno ; Pefct cottole carnei erudii Tordo frefeo, e 
fama frolla ; Cappon vecchio, e pippion giovane. 
Oh lecconi \ vo’ ve ne farell’ iti in broda di fuccio- 
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le. Io per me mafticava il vento, e inghiottiva 
lo fputacchio, come un cane uftofo , Ma fra 1* al- 
tre, diflb un di loro: Popon grofjo,e graffò porco. 
Dal qual detto fentendomi rifvegliato come da 
un fonno , mi foprappolì così le labbra , e comin- 
ciai a penfare , che groffo è proporzionato epi- 
teto di popone, come graffo farà di porco. In- 
di , non fo come , mi venne in mente quel gran 
miftetio , che io fon per dirvi . L’ Algebra è una 
fcienza , che chi non la ’ntende fuo danno . Ba- 
lìa, eh’ ella racchiude fotto la feorza de’ numeri 
intelligenze molto profonde. Vero è, eh’ e’ fe ne 
trova di molte forte , e cen’ è della falvatica , e 
della domeftica, della bianca, e della nera, della 
maggiore , e della minore . Una , eh’ io ne fo io, 
e forfè la più bizzarra, cammina per quella via. 
Numera tutte le lettere fecondo 1’ ordine del- 
1’ A B C , e in cambio à' una parola piglia per 
cialcuna lettera di elfa parola quel numero , che 
tocca ad ella lettera . Per efempio pone fot- 
to all’ A uno , due in cambio del B , e così fegui- 
ta fino a venti , giacché tanti fono i caratteri del- 
ia nofìra favella ; poi raccoglie tutti que’ numeri * 
e da quel , che rilevano , cava i fuoi arcani arit? 
metici . Ora chi vuol conofcere la gran collegan- 
za , che è tra ’1 popone , e H porco , conlìderi , 
che tanto rileva graffo epiteto di porco , quan- 
to il flirtanti vo medelìmo di popone. La parola 
graffo è comporta , come lì può vedere , di fei 
lettere G , R , A , due SS , e O ; numerate , Signo- 
ri, quelle lettere pe’ lor numeri, che fe mette- 
rete 7. per un G, }6. per un {t, 1. per un’ A, 
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§4. per due S, e 13. per un O; troverete , che 
fra tutti rileveranno 71. E popone è anch’ egli 
comporto di fei lettere , due P , due O , un N , 
e un E ; onde meflò inlieme due volte 14. , due 
volte 13. una volta 12. ; e una 5.; vedrete, che 
anche quefti arriveranno al numero di 71. Mala 
maraviglia non refta qui. Una regola non vale 
fenza riprova . Abbiam vifto , che il numeratore di 
popone col denominator di porco rilevan la font- 
ina di 142.; ma che direte voi ,fe io vi farò vede- 
re , che raccolto il numerator di porco col deno- 
minator di popone , cioè grojfo , arriverà per ap- 
punto allo fteflo numero ? Mettete 14. per un P. 
5 2. per quattro O. 32. per due R. 34. per due S. 
3. per un G. e 7. per un G, che rileverà 142. 
E chi non fi fcuote ad ofl'ervazioni sì profonde* 
Credo che Aon fia vivo , 

O di giudizio privo . 

So , che voi vi arrendere , e vi conferiate vinti , e vi 
difponete ad aver del porco , e del popone a ogni 
parto a bizzeffe . Ma come que’ , che non fiete ufi a 
far al bacchio le voftre cofe , vorrefte fapere il mo- 
do ,che dee tenerfi per bene ufargli . Ma io non foli 
medico, e non credo d’ averne cera, oltre che io 
ho tanto cicalato , eh’ e’ mi parrebb’ otta ogni vol- 
ta di pronunziare il Dicebam-,\)\irn per fervirvi , e 
non mi guaftar full’ ultimo, con quel po’ di naturai , 
ch’io mi trovo , cercherò di foadis farvi il me’ eh’ 
io potrò » parlandovi folo di quell’ufo ,che rende 
fi a loro limili quefti due cibi . L’ uno , e 1 ’ altro è 
buono cotto, e crudo; l’ uno, e 1’ altro ferve 
non meno per cibo , che per condimento ; l’ u- 
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no , e 1’ altro fi mangia prima , e poi , e nel mei* 
zo; che ben avete potuto veder quella fera, che 
1’ uno , e F altro ha del continuo tenuta fedelif- 
fima compagnia alla tovàglia , e al Tale . Aggiu- 
gnete , che F uno , e 1’ altro fon meglio fcorticati > 
che colla buccia ; e all’ uno, e all’ altro fi cavano 
gl’ interiori , che dagli fvogliati , e dalle donne gra- 
vide fi mangiano tal’ora per ghiottornia . Quello 
è 1’ ufo ; ma avvertite , eh’ e’ può alcuna volta 
convertirfi in abufo . Io non voglio abufar la cor- 
tefia,dice alcuna volta colui , che invitato a defi- 
nare vuol dir di sì alla prima; ma mentre ch’egli 
baccellonicamentè fcambia ricufare con abufare , 
allora abufa la cortefia di quel tale , che per urba- 
nità lo ’nvitò , Abufo vuol dir mal ufo, non retto; 
non difereto ufo ; che però colui ,che fi vedeva trop- 
po favorito da uno, che andava fpelìò fecò a man- 
giare , Io proverbiò, domandandogli, fe la quan- 
tità continua fofi'e difereta . Il caricarli troppo 
d’ un cibo è abufarlo, perchè quel, che è buono 
per fe fleflb,fi fa cattivo col male darlo. Il por- 
co, e ’l popone adunque vogliono efl'er mangiati 
con difcrezione , e non far come il lupo, che Tem- 
pre mangia a corpacciate . Del popone credo, 
che trenta fette pofiàno badare, quando però el- 
le fieno di grandezza recipiente , che s’ elle fode- 
ro, come talora le tagliano certe bacheche, fot- 
ti! lottili, fi potrebbe mandare il marciò, e rad- 
doppiar la polla . Del porco fi può arrivare alle 
cinque libbre , tra ledo , e arrolto , nella padella , 
e fulla graticola . Non parlo del falficciotto, per- 
chè eflèndo fatto di fumo , per lo più non fi 
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tìee mettere in conto ; perchè il fumo non em- 
pie il corpo. Io flava pur a vedere, fe la difcre- 
zione veniva da voi , ma in farti e’ non è più quel 
tempo ; Quand’ io era giovane , vi fo ben dire , eh’ 
ió non avrei afpettdto tanto ; s’ e* noh mi folle ba- 
llato le mani , e’ piedi ; avrei battuto con lo Sga- 
bello più di fei volte . Ricordatevi , Accademici , 
che un paio Solo d’ orecchi fono abili a braccar 
cento lingue ; oh penfate là mia poverina , che 
n’ ha avuti a ridoflb più di dugento. Però io 
non io quel; che vi polliate pretender del fatto 
mio . Mi par grati colà ; che Voi abbiate a voler 
più tofto dormirvi tutti, che un Solo battere; que- 
llo è un voler dire: di’ tanto, che tu crepi. On- 
de fe la diferezione non verrà da me , voi dire- 
te poi , eh’ io ho fatto il cieco da Milano . Io ho 
detto ; ma io non fò già, s’ io ho detto una parola 
fola à propolìto ; pure lìà come li vuole ; a me 
balla noil aver favellato .come voleva alcuno, del- 
la pelle ; Che quello sì * che non Sarebbe listo à 
propolìto , perchè io avrei avuto a trattarvi a un 
fiato della malinconia * della irifolenzà » della Su- 
perbia t dell’ adulazione , del fumo ; del puzzo ; del- 
la mormorazione , dell’ avarizia , della gotta , del- 
la lufiùria , dell’ ignoranza , del fuoco , dt IP acqua ) 
della povertà, della fame, de* ragazzi , delle male 
lingue i de’ ladri , degli animali veleno!! , e infili 
delle femmine . Chiacchiere ! eli’ erari tt*bppe co- 
fe , e tutte poco allegre. Ond’ io vi farei venut* a 
noia *e forfè mi avrefle detto: sì apropofito. Ilo 
ben mantenuto quel* eh’ ib promefli; V* ho ac- 
cennata 1’uhhtà, che dalla pelle è venuta, e vi 

G 4 ho 



i©4 Cicalata 

ho inoltrato il modo , eh’ eli’ ha tenuto a mette- 
re in pregio’! porco, e rinvi liare i poponi 5 due 
cole tra loro tanto limili .ch’elle convengon mol- 
to , e fon quali una della cofa nella qualità , nel- 
la forma, nella nafeita, e nella virtù; e ciò con 
ragioni sì manifelte , che niuno di voi ha ino- 
ltrato di avere alcun penfiero di contradirmi . An- 
zi ho veduto , che voi approvavate così col capo 
a chius’ occhi quel, eh’ io diceva. Che mi reità 
da fare adunque ? Accennarvi com’ e’ li debbono 
eleggere , e come ufar 1* uno , e l’ altro ? io l’ ho 
fatto , e anche v’ ho dimoltrato quel , che intorno 
alla quantità fe ne polla uno cacciar fullo Itoma- 
co . Ora , con voltra buona grazia , io vorrei la- 
feiar dire a un altro , e s’ io ho detto poco , o 
fe io non ho parlato, come lì conveniva, a pro- 
polito , o a voltro modo , un’ altra volta lafciate- 
vi meglio intendere , e fe voi farete d’ accordo , 
io farò piovere . 
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SETTIMA 
Sopra la definizione del Poeta » 
DEL MEDESIMO. 

O non fo , fe Voi volete il bordello 
meco , o fe pure io fon’ io , che Io vo* 
con voi . E che cofe fon quelle ? Io 
dunque , Signori , ho fempre a mon- 
tare in bugnola ? Dunque non ci fari 
mai altri , che io , che Ha buono a farli 
uccellare in profa ? E’ mi par , eh’ e’ ci Ha pur 
chi fappia dar delle profette quanto me , e da 
vantaggio . Orsù, orsù , io 1’ ho intefa. E’ bifo- 
gna , eh’ io mi rifolva a fare anch’ io , come gli al- 
tri > e andarmene colla piena , rendendomi a di-* 
fcrezione alla pazzia ; volli dire alla poefia ; ben* 
eh’ e’ mi rechi un po’ di penfiero quell’ avere 
a contare tutto dì le lillabe colle dita » Pure i 
ila come lì vuole > fe gli altri fanno così , mi 








Digitized by Google 



io6 Cicalata 

ci accomoderò Forfè anch’io. E s’ io viverti ari; 
cor cinquant’ aridi > ci potrei far su un po di pra- 
tica , e avvezzarmi a farlo a occhio, e croce ; 
perch’ egli è troppo vero, che gualcando .s im- 
para > e ’1 vincere inregna giocare. Oh s e mi 
riefce trovarne il bandolo , io le vo pur cantar 
madornali. E Capete : andate meco di bello , e n- 
' gate diritto , eh’ io fon baleftra Furlana . Io tifo 
a tutti, si perchè la mia natura m’ inclina alquan- 
to al fatirico; sì, perch’ io veggo oggidì, eh e 
non s* apprezza , fe non chi gira a mofea cieca , e 
morde come un cucciol» che metta i denti . Chi 
non pizzica di sboccato , chi vuole ftar folle regole, 
e fui decoro , fi dice , eh’ e’ dà nel freddo , ch e 
non ha brio ; eh’ e fa di mucido . Voi vedete far 
le bocche fino alle fanti; fino quelle ìagazzuo e, 
che fanno appena fare i cannelli, non fi vergo- 
gnano a dire i oh eli’ è fciocchma ! Oftd io non 
porto non celebrar quella non men laputa, che 
fagace definizione , che , non molto ha , tu data a 
Poeta dal vero Tirella del noftro fecole > come 
mi riferì , pochi giorni fono , un iuo allievo , cola 
nella via de’ l'uechiellinai. Diflemi quel mio caro 
amico, eh’ e’ lo defcrilìè così: Poeta è Un anima- 
le , che fi fa uccellare in ver fi . Detto veramen- 
te degno d’ un uomo tale» e che menta , che noi 
vi fpe odiamo fopra quattro parole » il che faro 
più che volentieri Je voi , Accademici ,piu magna- 
nimi dell* ufure , e più ftudiort de’ berrettai , vi de- 
gnerete di Ilare attenti; benché e ; non mi fia ulci- 
to di mente » che dopo all’ edere flati tre ere a 
tavola, e fempre in moto, non potrete non vt 

pro- 
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{rtoftender di quando in quando , e rinfaccare al- 
quanto la cornamufa; e fopra tutto Io fventolare 
un po’ poco , quando s’ è lodato bene nella ve- 
triuola » non lì disdice . Voi , vigilantiffimi Signori 
Provveditori, ve ne potrei ire a cena, che voi 
ftarede troppo a difagio ,e fate mangiar tutti que- 
gli , che hanno fervito alla prima tavola , eccet- 
to che il mio coppiere . Perchè e’ me l’ ha dato 
Tempre tanto diacciato , eh’ e’ m’ ha mefl'o ’I lido 
nelle budella ; però s’io vi riufeiflì freddo ne’ miei 
fermoni* abbiatemi compafllone, che io compor- 
terei là pelliccia . E quel , eh’ è dato peggio , e’ 
non s’ è mài degnato di mettervi gocciola d’ acqua . 
E’ dovev’afpettare , eh’ io ve la mettelfi da me , il 
bighellone Ond’e’ m’ ha accefa una fete >ch’io 
berei Arno; e però bifognerà, eh’ io bea quel * 
che toccherebbe a lui . Cavatelo in tanto di fre- 
feo , e ferbatemi un midollone . A voi , Signori , 
eh’ ella cova . Dille quell’ uomo facciuto : Poeta è 
un animale , che fi fa uccellare in ver fi ; Efaminerenla 
a parte a parte per parer anche noi d’ intenderla . 
Dicefi nel primo luogo , che il Poeta è ; con ra- 
gione; perchè s’ e’ non folle, darebbe frefeo . Quel , 
che non è * non ha in fe qualità di veruna Torta , 
e perciò non fe ne può ragionare , fe non come di 
cofa di già pallata , o che ancora abbia a edere i 
E s’ e’ fi dice in proverbio: Chi ha è; ne fegui- 
rà una confeguenza , che chi non è , non può a- 
vere . Mentre fi dice adunque il ‘Poeta è , ecco 
efclufi tutti quei , che non fono , o per eder di già 
padati ,oper mantenerli ancora in quel fieri ,che 
fi dice dagli fcolari pura potenza . Ma e’ non b-idaj 
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che un fià , per efler poeta . L’ erbe foho ; le pian- 
te fono ; le pietre , il cielo , la terra , le cafe , 
i campi » le vigne tutte fono , per infino il cam- 
pami di Pifa ( miracolo , non lo fe più del cafo , 
o dell* arte ) non folo è , ma è torto . Con tutto ciò 
niuna di quelle cofe può mai efler poeta- Bifo- 
gna aver dell’ animale , cioè fpirito , e membra or- 
ganizzate , falde , ben compofte , e finite . Un cor- 
po morto , un cadavero non può elfer poeta . Un 
lemplice , e puro embrione , un pezzaccio di car- 
ne , che dell’ animai non ha altro, che occhi , e 
nome, fi può dare alle llreghe, può andare alle 
birbe . fi può impiccare , che poeta non farà mai . 
Quella vivacità ( più brevemente vivezza ) è tan- 
to necelVaria , Signori i all’ animale , che Orlando » 
quel , che adoperava 1’ ancore delle navi per pi- 
gliar le balene all’ amo , nel maggior fervor della 
fua pazzia non potè contenerli di confe(Tare , che 
la fua giumenta , per efler morta , non era più di 
. quella perfezione , che foleva efler quand’ era vi- 
va . Sentite le fue parole » eh’ e’ dille a quel vil- 
lano fcredente , e ruvido , che farebbe fiato piùfa- 
vio a non far tanto il favio con sì gran matto. 

Vedi , che morta in fu la riva giace : 

Altro difetto in lei non mi dij piace. 

Bifogna adunque , che M poeta fia animale , cioè 
▼ivo, non infenfàto, e fia uno. Il che non pur 
fi può applicare all* unità della favola, tanto ne- 
ceflària ad una perfetta compofizione ’, ma credo, 
eh’ e’ voglia dire, eh’ e’ bifogna efler uno, e non' 
tanti a fare , e quel , che fi fa , fia tale , eh’ e* fi pof- 
fe dir dm , cioè finito , intero , perfetto , non una 

feon- 
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'{conciatura , un abbozzo . Sapete , che quanti’ e’ s’ è 
finita una colà , allora fi dice • e una- Quanti fono , 
che per fare un fonettuccio , o quattro verdetti , 
che non hanno conclufione , nè fa egli fteflo , a che 
fine fe gli abbia fatti , fi credono d’ eflèr poeti , e 
dicono il nos quoque , con grande ardire ! E poi 
Dio fa , quanti vi hanno mede le mani , e da 
quanti fieno fiati rubati i concetti, le frafi , e gl* 
interi periodi . Chi poteffe vedere , dell’ autore 
non v’ è altro , che il riprenfibile . Quelli non fi 
poffon chiamar poeti , perchè non hanno nè dell* 
animale , nè dell’ uno . Ser Patanocco da Ron- 
cigliano, che tiene fcuola dirimpetto a corda a 
Se? Poi decano de’ Pedanti del noftro feco- 
lo , mi diflè ierfera al tardi colà dal fornaio 
del Campanile, mentre un mio amico era anda- 
to a comperar le ciambelle , che in cambio d' ani- 
male farebbe flato meglio dir uomo . Perchè niun 
altro animale , dicev’ egli , farà mai poeta ; nè 
anche le {beffe femmine , perchè quantunque fe 
ne trovino delle capaci fuor di mifura , una don- 
na ad ogni modo , fchizzi , e verft quant’ ella vuo- 
le , verghi , e impiaftri quant’ ella fa , non farà 
detta poeta mai , parlando propiamente . lo , che 
nè di donne, nè di gatti pofTo comportar eh’ e’ 
fi dica male , com’ ognun fa , mi meffì a moflrar- 
gli il fuo errore , con fare un lungo catalogo di 
donne antiche , e moderne , che in iflile poetico , 
e in verfì hanno dette cofe mirabili . Diflì in par- 
ticolare della Dea deU’Elfa, che nella fola can- 
zona da lei fatta in morte d’ una ghiandaia ha 
fitto veder? al mondo , quanto un cervel di fem- 
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mina in cofe poetiche pofsa avanzarli. Accennai 
1’ efempio della Fiefolana Erato , che componendo 
lungo ’l Mugnone fenfatifllme , e pie canzonette , 
e quelle accordate al Tuono di varj drumenti , le 
canta poi in tuono sì foave, che rapii'ce gii ani- 
mi di chi la fente a contemplar la dolcezza de’ 
canti Angelici. Toccai di quella infocata Ruota, 
che in riva ali’ Arno ha pochi giorni addietro in 
iftil rapprelentativo armonico , oltre a rodi’ altre 
compofizioni , il giudizio di Paride fatto fentire. 
E mentre io dell’ altre donne volea pur dire , 
non mel permeile ; ma interrompendo le mie pa- 
role : facciati, dille, pur, s’ elle fanno, eh’ el- 
le non meriteranno mai quello nome . E chi 
vorrà replicare, dirò, che della lingua Tofcana 
fappia aliai poco . O come le chiamerete voi ? 
gli diis’ io. Poetefle , mi rifpos’ egli, chi non è 
avvezzo a fcambiare i generi - E dirò più , eh’ e’ 
vi doveva aggiunger majebio , e dire: poeta è un 
uomo mafehio; perchè hic , & b£c homo vuol dir 
1’ uomo , e la donna; così argomentò uno fcolare 
di lei anni . E fenza afpettar rifpofta , ci lafciò in 
allo . Io non foglio volerla pigliar mai con sì fat- 
ta gente, che mentre voglion far del gramatico, 
fanno tempre qualche farfallone in gramatica ; Ten- 
tile , e ridete . V uole , che uomo ferva in luogo 
di genere ; perchè , dicendo ; poeta è uomo , che 
fi fa uccellare in ver fi ; uomo darebbe in luogo 
di genere , come l’ altre parti vi danno per diffe- 
renze . Queft’ è contro a Porfirio . Andate al ne- 
cefl’ario di Grifaoro , che troverete , che genere 
è quel , che comprende fotto di fe varie fpezie ^ 

co- 



Digitized by Google 



Settima. ih 

come animale, che comprende fotto di fe I’ uo- 
mo , il cavallo , P afino , e ’i bue ; ma P uomo di 
che fpezie fi predica , eh’ e’ polla chiamarli gene- 
re ? Per tanto non fi può dire : il poeta è uomo , 
perchè uomo darebbe in luogo di genere . E le 
parole fon chiare: Efi autem genus qui detti , ut 
animai ; fpecies autem , ut homo . Il voler poi far 
differenza da poeta a poetefla , e da uomo mafehio 
a uomo femmina , mi pare una pretta pedanteria . 
Attefo che io ho fempre tenuto, che le regole, 
che fi danno a’ poeti , per ben comporre , fervano 
anche alle poetefie . E quel , che de’ Principi fi 
dice in genere , s’ intende anche delle Principeffe , 
perchè il fello non varia fpezie . Più feqfata , e 
più ragionevole oppofizione par, che polla appa- 
rir quell’ altra , che fanno alcuni , che quello no- 
me animale par, che fi polla applicare agli uomini 
per un dilprezzo ; perch’ e’ fi dirà : coftui è un ani- 
male; cioè un uomo fenza difeorfo, fenza giudi- 
zio , balordo , goffo , infenfato . Che così par , che 
Io pigliafse quel poeta , che difse di non fo chi : 
Vivendo non fu uom , nè animale . 

A che fi rifponde da alcuni , che il poeta , o Io 
fcrittore lafciò per la fretta nella penna ua altro , 
eh’ e' voleva dire , non fu uomo , nè altro anima- 
le , come difse il Boccaccio ; Tocca da un altro 
animale fuor della fpezie dell' uomo . Ma e’ non 
s’ avveggono , che il verfo non è capace di 
tanti piedi. Oh , fin Lari da Calcinala, uomo 
per la fua femplicità celeberrimo , fentendo 
una volta nel letto più piedi di quel , che potefse 
aver la mogli? , s’ accorte , eh’ e' v’ era altri a dor- 
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mir con lei . Tancia , difs’ egli , di chi fon tanti pei * 
Miei , rifpofe la fcaltrita moglie . E quejìi pedoni 
quìi e rifpondendo ella pur miei , Non tanti pei t 
non tanti pei , difs’ egli -, e accefo ’l lume fi chia- 
rì dello ’nganno . 11 verfo riufcirebbe dunque di 
troppi piedi. Vuol dire al mio parere ‘.quel tale, 
mentre vifse , non foto non fi potette arrolare tra 
gli uomini ragionevoli fpezialmente , ma nè anche 
tra gli animali in generale; ch’egli era un dique- 
*• Ili lalpiami Ilare , de’ quali cantò 1’ Ariofto : 

Venut ’ al inondo Jol per far letame . 

In fomma quella parola animale non Tuona quel-» 
la mala cola , che alcun fi penfa . E ’l noflro mag- 
gior Poeta lo ci dimoflra in dicendo ( e’ parlava 
•di cert’ uomini , che non avevano più d’ una tefta , 
nè più di due braccia , nè di due gambe : ) 

Natura certo quando lafciò l' arte 
Di sì fatti animali , affai fe bene , 

Per tor cotali efecutori a Marte . 

Non dee sdegnarli dunque ’l poeta , fe gli fi dà 
pel capo dell’ animale . E fe noi vorremo andar 
più là col difcorfo ( un altro avrebbe detto inol- 
trarci ) fcorgeremo , che queflo è ’l più adequato 
nome alla lua natura. di qualunque altro. Sentite., 
L’univerfità tutta quanta degli animali fi divide 
in tre fpezie generalmeute , perche} tutti, o van- 
no , o nuotano ,o volano, che volgarmente fi di- 
cono terreftri , aquatici , aerei . I terreftri , cioè 
quei , che vanno , parte o per non aver piedi , 
o per aver le gambe troppo piccole , non s’ in- 
nalzano punto da terra , ma ferpeggiano , ftra- 
fcicando il corpo , e alcuni non fi muovono qua- 
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£ mai , contentandoli di tanta terra , quanta 
badi a fodentare il loro piccolo corpicciuolo omo- 
geneo ; parte fi rizzano Tulle gambe , e talora in 
punta di piedi , e vanno , e camminano , e corrono , 
altri più, altri meno velocemente, fecondo che 
richiede ’1 bifogno , o la loro natura comporta . Gli 
aquatici , cioè que’ che nuotano , fono anch’ efiì 
di due Torte ; perchè altri Te ne danno Tempre 
appiccati a uno Tcoglio,o naTcofi in una buca,o 
in una conchiglia ; altri nuotano , e girano , e s* 
ingolfano , e fi profondano , fenza temer di pro- 
celle , o di turbini , q di qualunque foffiar di venti . 
Gli aerei Umilmente , cioè que’ che volano , non 
volan tutti colla defla felicità, perchè alcuni s’in- 
nalzano poco , e pare , che il volare ferva loro più 
all' ingiù, che all’ insù; altri volano più altamen- 
te , ma danno volentieri o Tu per le cime degli 
alberi, o fu’ campanili; altri c vanno tant’ alto, 
eh’ e’ trapaffàn le nugole, tanto che vida umana 
non può Teguirgli . Or vedete , e confiderate , Udi- 
tori, come la defla divifione fi può far de’ Poeti. 
Lafcio quel, che appartiene alla materia, di che 
egli fcrivono , Trattano altri di cofe , che alla 
terra Tolo appartengono , come fono le campe- 
dri , le bofcherecce , quelle , che trattano di col- 
tivazioni , di cofmografia , e cofe tali , e fra que- 
de fi poflono riporre le civili , T eroiche , le fati- 
riche , e le padorali , Altri ragionano di quel, che 
fi confiderà intorno all’ acque , come di flufli , e 
reflufli , di navigazioni, di pefei, o d’orche , di 
Stilli, e di Cariddi , e fimili cofe marittime. Al- 
tri cantano di meteore , d’ ecliflì , di con- 
ti giu«- 
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giunzioni , e d’ opporti , d’ efalazioni, di nebbie, e 
altre cofe attenenti all’aria. Ma la divifione , che 
fi cava dalla materia, è accidentale; ond’iopaffo 
più avanti a confiderare quel , che gli fa efler dilfi- 
mili di qualità; e dico, che alcuni o non fi fol- 
levano punto da terra, o tanto poco, e sì male, 
eh’ e’ farebbe fiato per loro il meglio lo ftarfi Tem- 
pre a diacere ; il loro fide non s’ innalza tanto , 
che quel da cavare i paperi non gli trapafli ; e che 
ciò fia vero, il ferpit lumi d’ Orazio informi . 
Altri fi rizzano in punta di piedi, e talora arricr 
ciano ’I pelo , come ’l gatto , per parer più gran- 
di , ma e’ non v’ è polpa . Altri , per paura di non 
fommergerfi, al primo icoglio , eh’ e’ trovano , qui- 
vi s’ appiccano , nè da quello partirli hanno ardi- 
re , ma fe ne Hanno Tempre per le buche , e fra due 
acque . Altri fi profondano tanto , e s’ ingolfano , 
eh’ e’ non gli rinvergherebbe la carta da naviga- 
re , e non gli aggiugnerebbe la pettinella di Graf- 
fiacane , colla quale chiappò nella bolgia de’ ba- 
rattieri quel povero Navarrele , a cui con fuo 
gran danno 

Arroncìglih le impegolate chiome. 

Molti Poeti poi inoltrano voglia grandilfima d’an- 
dare in fu , ma e’ riefee lor poco , eh’ egli han- 
no del materiale , e del groflo tanto , eh’ e’ fon 
tirati dal proprio pefp Tempre alla terra; il lor 
volo feryirà al più al più per faltare fur un mu- 
ricciuoìo , o fur una fiepe di lagginali . Se piglia- 
no il volo da una fineftra,o da un tetto, cavano 
dalle penne folo quell’ utile, eh’ e’ non difeendo- 
Ro a fiaccatilo 3 ma vanno in, terra più facil- 

men- 



Digitizcd Jjy Google 



Settima i 15 
mente . Altri fa per le cime degli alberi ft ftan- 
no Tempre , e faltellando , e lvolazzando di ramo 
in ramo , e di frafca in frafca ( frafcheggiando , 
c rameggiando , direbbe un altro ) affordano , e 
rompono il capo col canto loro , non meno a’ fac- 
cendieri , che agli fcioperati . Havvene alcuni , che 
vanno volentieri ad alloggio fu’ campanili ,emaf- 
fimamente quand’ e’ vi veggono un po’ d’ alloro , 
forfè da occulta virtù tirati di quelle foglie mol- 
to grate ad Apollo, fenza la cui fpirazione, co- 
me afferma il Ficino , è impolfibile effer Poeta , 
ficcome gli animali , come dice Giovanni Grani- 
tico , fenza il Sole non poffono effere. Quelli 
moftran giudizio , perch’ e’ fuggono così la brez- 
za , e li nutrifcono almeno di formiche ; benché 
qualche volta riefca loro di non ne ottenere al- 
tro , che quattro coccole , Altri finalmente volan 
tant’ alto , che l’ artiglieria del Malatefta non gli 
torrebbe di mira in tre colpi . E quelli fono al 
parer mio i più perfetti , attefochè nella llella 
maniera , che gli animali , fecondo 1’ opinione d* 
Arillotile , quanto più fono di natura calda , e umi- 
da, fono più perfetti, e hanno meno del terreo; 
quella fpezie di Poeti può dirfi tale , perchè 
quanto più Hanno nell’ aria , che è calda , e umi- 
da di fua natura, tanto più vengono a ricevere del- 
le medefime qualità, e fpogliarfi del terreo. Si 
dividono anche gli animali univerfalmente in 
manfueti , e in fieri , e gli uni , e gli altri per 
accidente pollono mutarli, e cangiar natura. Per- 
chè i manfueti alcuna volta diventano fieri per le 
Pianezze, o per gelofia della cofa araata,eifie- 
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ri talora fi fanno domeftici colle carezze , e col dar 
loro da mangiare. Vero è eh’ e’fe ne trovano 
alcuni di natura tanto piacevole , e fociabile , che 
per qualunque maltrattamento difficilmente s’in- 
ducono ad e (Ter fieri . E tra’ fieri ne fono alcu- 
ni tanto crudeli , che per beneficio , che lor fi 
faccia » non fi poffono mai far domeftici , ond’ e’ 
bifogna o tenergli in gabbia, o da fe lontani. 
Ed ecco che de’ Poeti fi può far la ftefia divifio- 
ne . Alcuni fono tutto zucchero , tutta dolcezza . 
Eodano , adulano , dicono ben d’ ognuno , fin del- 
la febbre , della pefte , e del mal franzefe; ma fe 
vo’ toccate loro la punta del nafo, fubito vien lor 
la lenapa , e ’l mofeherino , e voltando mantello , 
radono , e rodono , e ci vuol del buono a quietargli . 
Altri all’incontro fono di natura tanto bisbetica, 
e sì teftcrecci , eh’ e’ 1’ attaccano a ognuno , fi met- 
tono per poco poco a cantar d’ Orlando, e gira- 
no a ognuno a mofea cieca . Io per me credo , ch’e’ 
facciano al con trario di quel, che fanno i topi » che 
fi mettono fpedo a roder per la gran fete; dove 
quelli tali io fanno più d’ una volta per la gran 
fame . E però ficcome , per rimediare al danno 
de’ topi , alcuni mettono loro ben da bere , così 
per fuggire gli acuti denti di quelli tali, utilcon- 
jìglio è tenergli pafeiuti , e turar loro la bocca 
con qualche dono; che quefto vollono accennare 
efsi ftefll colla favola dell’ offella , fchiacciatina , 
o panunto , colla quale fu turata la bocca a Cer- 
bero. E che ciò fia vero, l’effetto ftefl'o lo ma- 
ntella, perchè molte volte s’ è vifto, che dove 
-t- prima vi rodevano il ballo addoflb * c dicevano di 

voi 
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Voi ogni male» con ugnere uh po’ loro le mani con 
buona quantità della grafcia de’ Brancadori, e’ 
fanno Cubito di teda coda, cuciono a refe dop- 
pio, vi fanno mille moine, vi gonfiano, e dicono 
di voi cofe dell’altro mondo. Ma alcuni fon tan- 
to fieri , che fate loro ben , fe Capete , fpendete , 
e fendete, rinzipillategli , e date loro mari, e 
monti a foropofito , fempre tiran già a campane 
doppie . Trillo a chi non iftà loro lontano ! non c’ 
è altro rimedio , che o mettergli in chiufa , o ca- 
brargli , che quello alcuna volta gli doma , come 
dice Alberto Magno, che degli animali intervie- 
ne . Pazzi '• egli avrebbon pure a confiderare quel, 
che dice Arillotile degli animali , che o fieri , o 
manfueti che fieno , meglio è per loro ubbidire 
agli uomini, perchè e’ ricevono da quelli benefi- 
zio , e Calme . F, così polliamo dir de’ Poeti , che 
o burlefchi , o fatirici , o adulatori , o maldicenti 
che fieno , meglio è per loro Io ftar Cotto a’ ric- 
chi, che quelli fi polìono dir pomini in compara- 
zione degli altri animali, cioè de’ poveri; perchè 
la roba fervendo loro di ragionevol prudenza, 
fopralìanno più a tutti gli altri uomini di quel 
che facciano gli uomini agli altri animali tutti . 
Dividonfi di più gli animali in cornuti , e fcornati , 
cioè che non hanno corna . F, eh’ e’ fi trovino al- 
cuni Poeti , che abbiano le coma , fovvengavi del 
Fatium babet in cornu , che dille Orazio d’ un 
Poeta pur favellando ; ed è chiaro , che alcuni lì 
dicon rimanere fcornati , quando 1’ opere loro non 
fono ricevute con quell’ applaufo , o non ottengono 
quell’ utile , eh’ e’ s’ afpettano . Perch’ egli è trop- 
• no vero , che H 3 Car- 
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Carmina laudantur , fcd munera magna pe- 
t untar. 

E fe tra gli animali altri mafticano il cibo una 
volta fola, altri due , tornandolo a digrumare, 
altri fe lo ’ngozzano , e trangugiano intero inte- 
ro ; e fe altri partorifcono i loro figliuoli una vol- 
ta , altri col covargli par che gli partorivano due 
volte ; anche tra’ Poeti altri mafticano , e digru- 
mano, e quali digerifcono prima i componimenti; 
altri fe gli beono , e trangugiano come uova fre- 
fche ; che è lo ftefl'o che dire , altri gli gettan 
giù in pretelle la prima volta , fenza tornar mai più 
a rivedergli ; altri covano un pezzo ,e tornan piu d’ 
una volta a porvi la mano . Ma lafciamo andar 
le divilìoni , e confideriamo la natura in univer- 
fale. Ditemi di grazia , Signori , diche è compo- 
fto l’animale? mi rifponderete : Di corpo , e d’ 
anima . Bene . E ’1 Poeta di che è comporto ? Di 
materia , e di forma, cioè di verfo , e d’ imitazio- 
ne; e l’una, e l’altra è sì necefsaria , che man- 
cando d’ una , non è Poeta, perch’ e’ non ha tut- 
te quelle parti, che lo fanno Poeta; ficcome l* 
animale non è animale , fe non ha tutte quelle 
parti, die animai lo fann’efsere. Si potrebbe 
anche dire , che alcuni animali non hanno Capo, 
o P hanno tanto appiccato al bullo , eh’ egli avreb- 
bon bifogno di giucare con un mariolo , e pu- 
gnerfì , acciòcch’ e’ facelì’e loro un po’ di collo; 
altri l’hanno più lungo d’ una crazia di refe, di 
quel fottile ; altri non hanno- coda; altri l’han- 
no più lunga , che tutto ’l refto della perfona . E 
alcuni ■^oniponimenti mancano o del capo , e 
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iella coda , perchè non hanno , o la debita pro- 
pofizione coll’ invocazione , e col proemio , che 
li ricerca , o non fi fcorge in efli la necefiaria 
conclufione , o hanno l’una, e l’altra parte sì 
mal diftinta, e appiaftriccicata , ch’egli è quali 
"lo fteflb, come s’ ella non vi fotte mai fiata fat- 
ta . Altri poi hanno il collo , o la coda {propor- 
zionata , perch’ eli’ è più grande di tutto ’l refto 
del corpo. Di qui avvenne una volta, che vo- 
lendo un certo Critico proverbiare una sì fatta 
compofizione , dille , che 1’ autore aveva fatto un 
animai perfetto ; e volle , cred’ io , alludere a 
quella burla , che fece una volta un Pittor bell’ 
umore a uno, che lo richiefe ( come fi legge ) che 
gli dovette dipignere un animale il più perfetto 
che fi trovafiè ; e convenuti infieme del prezzo , 
gli dipinfe una fcimmia , che quella , per efl'er mol- 
to limile all’ uomo , a lui pareva la più perfetta ; 
ma ricalcitrando colui, e ricufando di dargli la 
pattuita mercede , perchè non avendo coda , non 
gli pareva , eh’ ella folle animai perfetto, il Pitto- 
re veggendo, che nella coda confifteva la perfe- 
zione , gli dipinfe un topo , e così colle fue ra- 
gioni lo forzò a pagarlo . Potremmo aggiugnere , 
che gli animali hanno tutti propria voce , che di- 
ftingue fpezie da fpezie , e i Poeti harino tutti 
particolar modo di cantare , e di locuzione , onde 
le fpezie delle poefie fi diftinguono. É fe ’l man- 
camento, o l’ eccedo, fe la debolezza, e’1 vigo- 
re degli animali è cagionato, come vuole Alber- 
to Magno, dalla diverfità dell’ aria , de’ cibi, e 
delle provincie ; guardate, fe a’ Poeti quefio àvvìen 
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per 1’ appunto . Ha per tanto dell’ animale chi fi 
mette a fare il Poeta ; perciò non dee sdegnarli 
di quello Home chi nort vuol efler tenuto un 
pretto animale » Ma paffiam’ oltre , e venghiamo a 
quell’ altre parti, che Hanno in luogo di differen- 
ze . Diceli nella definizione ; che fi fa uccellare < 
Gli animali » come abbiam villo , fono di tante , e si 
varie forte » che il dir fehiplicemente , che ’1 Poe- 
ta fe uh animale , farebbe llato troppo generico * 
e tanto fi poteva intendere d’ un lombrico , o d’ 
un granchio porro » che tutti fono animali , Per- 
ciò v’ aggiugne ì che fi fa uccellare ; uccellare fi 
piglia per andare à caccia àgli uccelli , per lo più 
con infidie , Onde dicendo c che fi fa uccellare , 
viene ad accennare, eh’ e’ non è terrellre , non è 
aquatico » ma di que’ che volano » Con ragione; 

f ierchè il Poeta ha più dell’ uccello » che di qua- 
unque animale » perdi’ e’ non farà tenuto mai 
buon Poeta , fe difprezzando quelle bafsezze ter- 
rene , e frali , non s’ innalzerà colla penna foprà 
le nugole » Uccellare fi piglia anco metaforica-* 
mente per burlare , beffare , ftrapazzate » e min- 
chionare , ed è trafportato il vocabolo dagl’ in- 
ganni, che lì fanno agli uccelli, per prendergli. 
Di qui è derivato quell’ efser tenuti per Uccel- 
lacci, che fi dice a chi vien per beffare altrui , 
o , come fi dice in volgare , cuculiare , fchernire , 
vj far le bocche , dire allora » ghieu ghieu , lima li- 
ma ; come anche fi piglia per ingannare » e per 
dare ad intender lucciole per lanterne» moftrar 
la luna nel pozzo ; e in quello fecondo lignifica- 
to a me pare , eli’ i Pittori vagliano un mondo , fa- 

cen- 
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tendo per via di fcorcio , e di profpettìva appa- 
rir cofe , che mai non furono . Ma i Poeti tutto 
all’ oppolito non pare , che abbiano altro gufto , che 
di farli uccellare , che però non dice animale uc- 
cellabile , o che s’ uccella , o eh’ è atto a riceve- 
re uccellatura , ma che fi fa uccellare , non in 
quello fecondo modo , ma nel primo , cioè in 

3 uanto importa burlare » e dileggiare . E in quello 
Poeta ha tanto gufto , ch’e’ viene a farli uccellare 

{ )iù degli altri uccelli * perchè fe gli altri fono uccel- 
ati , fono uccellati contro a lor vqglia , ma il Poe- 
ta li fa uccellare in prova « E Voi fapete , che a 
dire a uno golfo in prova, è più, che a dirgli gof- 
fo ordinariamente , lìccome dir baccellon di pia- 
ho , vale baccellone doppiamente di baccellone- 
ria più granita » Ora peir provare , che ’l Poeta li 
fa uccellare volontariamente , considerate , che, co- 
me dicono alcuni » la Poetica per ragione di mi- 
fura» e di metro, è parte della Gràmatica > a’ pre*‘ 
tetti della quale vogliono, che ’lPoeta lìa obbli- 
gato in tutta la locuzione, tanto che ogni mini 1 * 
mo pedagogo può riprendere un gran Poeta d’ 
ogni minuzia , infin d’ un accento , d’ un puntoco- 
ma . O non è quella una cofa degna di rifo , vo- 
ler tornare in fua vecchiaia lotto alla sferza, e 
Ilare a fmdacato ognor con taluno, che fuor di 
quella po’ di Gramatica non vale un’ H ? Dicono 
che Poeta è detto quali fattore . O quell’ è 1’ al- 
tra. Vadano poi a farli chiamare Dii , germi d’A- 
pollo , facciànli dir da’ Latini Vates , quafi Profeti . 
Iole , che a’ fattori tocca a ftar fempre fotto a’ gar- 
zoni , non che al Maeftro . Alfe, mano , che l’ imi- 
ta- 
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fazione è la forma fpecifica , e \’ anima della poefia . 
Adunque tanto farà un Poeta , quanto egli imite- 
rà , e fi contraffarà per fingere , e rapprefentare. E 
quella non è un’uccellatura da dirle voi ? L’ imitare 
è da bertuccioni , che per voler imitar tutto ciò, 
eh’ e’ veggon fare a un altro , fanno feoppiar di 
ridere ogni perfona . Ricordatevi di Margut- 
te>; eli’ è noria nota . Ma quel , che più è da ride- 
re , è , eh’ e’ non fi trova artefice , che più ami i 
fuoi parti di quel, che fanno i Poeti, e quelli fo* 
Io poi par , che fi vergognino , d’ eller chiama- 
ti col nome della profeluone . Hanno ragione ; 
perchè tanto è dire<a uno poeta , quanto paz- 
zo . Ecco io lo provo . Niuna Poefia , e niun 
Poeta fi può dir buono , fe non arriva a grado di 
perfezione , fe non è eminente . Niuno fi terrà mai 
perfetto, nè fopra gli altri eminente, fe non è 

J lazzo, perchè il favio fempre s’ umilia, e cono- 
’ce , non quel , eh’ e’ fa , ma quel , che gli iella 
ancora a imparare . Adunque chi fi rifolve d’ ef~ 
fer Poeta , mollra , o di tenerli perfetto , e fopra 
gli altri eminente, o di far cofa, eh’ e’ fa, che 
non può effer buona; e l’una,e l’altra è pazzia. 
Oh bel vedere dovett’ efl'ere quello d’ Anfione, 
di che elfi tanto fi pregiano , che al fuon d’ una 
tefluggine cantafle i fuoi verfi ! Io non mi mara- 
viglio, eh’ e’ fi tiralfe dietro le piante, e i fallì . 
E’ fi fuoi dir per proverbio , che un pazzo ne fa 
cento ; ognun corre alla volta loro , ognun impaz- 
za con loro, i legni , e le pietre volano . La mag- 
gior lode che fi dia, per quanto ho villo, a’ Poe- 
ti , è quel nafeondere fotto i pampani delle paro- 
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le 1* uva delle fcienze ; ma non farebbe maggior 
faviezza « eh’ e* ci porgeffero 1’ uva feoperta ? A 
voler » che noi abbiamo a correr volentieri a’ pani- 
pani, più che all* uva, moftra, eh’ e’ ci tengano 
tutti per buoi. Il Valeriano dice, che il cigno 
quanto più invecchia, fa la boce più acuta, più 
fonora , e più dolce . Se lia vero , o no , poco im- 
porta i balla , che vuole alludere , che ’l Poeta di- 
venta buono col rimbambire . Il Io ftefso Orazio dà 
loro pel capo dell’ imbriaco , mentre dice , che le 

E oelie di que’ che non beon vino , non fon dura- 
ili. Taiito che o pazzo, o rimbambito, o im- 
briaco, il Poeta non ha altro line, che di farli 
uccellare , cuculiare , e beffare . E quella uccella- 
gione non è mica in modo volgare , baffo , e ple- 
beo -, non in iftile pedellre , e facile , come fanno 
alcuni altri ( ed io fon pur uno di quelli ) che fi fan- 
no uccellare in profa . Elli n’ hanno tanta voglia , 
come s’ è detto , che potendo dire il fatto loro 
fenza fatica con numero fciolto, e libero, li vo- 
gliono legare, e ltringere al verfo, eh’ è una co- 
là veramente da far girare gli arcolai , da fare 
impazzar Solone . Bifogna dunque efaminare quel- 
1’ ultima circollanza , che vai per tutte. Si depu- 
ta da’ profeffori , s’ e’ li dia Poefia fenza verfo : 
cioè fe uno , fcrivendo in profa cole poetiche , fi 
poffa chiamar Poeta . Sappiamo , che le comme- 
die tutte , o almeno quali tutte oggidì fono in 
profa . Novelle , e altre favolofe compofizioni d’ 
invenzioni traboccanti , non iono in verfo . Do- 
min fe quelle fon Poelie . Rifpondono , che per 
coflituire una Poefia li ricerca non folo P unita- 

zio- 
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zione , di che abbiamo parlato di Copra , ma il ver- 
fo ancora ; perchè la definizione è imitazione fat- 
ta con numero armonico di parole ; onde fi cava > 
che il verfo è la materia, la verte, l’ ornamento 
necefiario di quella facultà . Il verfo ferve di vei- 
colo alla medicina , che apporta la poefia . Per- 
ciò concludono, che la Poefia fpogliata del ver- 
fo manchi del fuo ornamento più necefiario, e 
che ella non fia Poefia ; intanto che fe V Enei- 
de, o 1* Iliade fodero da alcuni fcritte in profa,, 
elle non farebbono Poefie , ma lermoni , come fono 
le favole d’ Efopo , e cofe tali . E vogliono , che fe 
Omero, o V ergilio avefièro comporto in profa le fud* 
dette loro opere , elle non farebbono Hate Poefie , 
fino, che non le avefiero dirtele in verfi . E mi par 
eh’ egli abbian ragióne ; perchè faccia pure uno 
dialoghi , e altre compofizioni piene d’ invenzione , 
e d’ imitazione quant’ e’ vuole , s’ e’ le fa in profa, 
non è dal vulgo detto Poeta ; ma s’ e’ fa Colo quat- 
tro verfi, ancor eh’ e’ non vi fia invenzione , an- 
y ctJrch’ elle fien biagiate , e eh’ e’ verfi fien mifu- 
rati coll’ archipenzolo , non importa -, chi è padrone 
dell’ opinione , gli chiama, e tien per Poeti . Tut- 
ta notte fi fente per le vie , e per le piazze : Evvi 
Poeti ? Non voglion mica dire : evvi uomo d’ inven- 
zione , o d’ imitazione , che fappia comporre i Buovi 
d’ Antona , o i Cavalier della Croce ; ma folo fi ve- 
de , eh’ e’ voglion dire : evvi chi fappia dire in verfo: 
Caro Poeta , vorrei fr ovvi fare . 

E quello par , che s’ appoggi all’ autorità di Pla- 
tone , che dille nel Fedro : Se alcuna pubblica , 
o privata fcritta in verfi , come Poeta , o feti za ver- 
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fo come idiota &c. Notate , che , fecondo la fen- 
tenza di quel grand’uomo, quel, che è compo- 
llo in verfi , è fatto da un Poeta , quel , eh’ è fen- 
za verfo , è fatto da un idiota . Che perciò fi do- 
manda , fe alcuni profilli , che mefcolano tra le 
profe alcuni verfi , fi pollano chiamar Poeti . E ri- 
spondono , eh’ e’ fono in tanto Poeti , in quanto e’ 
fi fanno uccellare in verfi , facendofi per l’ altra 
parte uccellare anche in profa . Tanto che co- 
me moftri dell’ arte , avendo dell’ uccello , e dell’ 
animale , fono come il Satiro del Guarino , e fi fan- 
no uccellar doppiamente . Da che fi conclude , 
che a voler edere uccellato come Poeta , bifogna 
comporre in verfi . Ma quella parola verfo ha 
molti , e diverfi lignificati . Alcuna volta fi piglia 
per mifura poetica, e in quello fignilicato la prefe 
Dante, quando dille: 

Oh voi , che avete gl' intelletti (ani , 

Mirate la dottrina , che s' afeonde 
Sotto V velame delli verfi frani . 

La qual mifura fi dice Metro , vocabolo , che 
accenna ogni altra mifura , come fi vede nello ftef- 
fo nollro Poeta , quando dille : 

Tant'era ivi lo 'ncendio fenza metro . 

Vuol dir , che lo ’ncendio era fmifurato , non fi 
poteva accennare . E da Metro nafee Metropo- 
li , che vuol dir la Città dominante , che è quali 
mifuratrice di tutte 1’ altre a lei fottopofte . Ma 
per ordinario fi piglia per mifura poetica , e tan- 
to vale, quanto verfo. Perciò, dicendo, che ’l 
Poeta fi fa uccellare in verfi , vuol dire , che fi fa 

uccellare ordinariamente * e di buona mifura; non 
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di quando in quando, nè a fpizzico , ma ogni tut- 
tavia, e ogni Tempre mai. Pigliali anche verfo 
per canto ordinato , e riftretto a regole : come fi 
vede nel Boccaccio: Tornarono a cafa , dove tro- 
varono le donne , che facevano una carola ad un 
verfo , che faceva la Fiammetta : dove verf» 
voi dir canto ordinato , e regolato . Di qui il 
cantar degli uccelli , che ofiervano qualche rego- 
la , rigirando , e ritornando ogni tante note alla 
prima , fi dice cantare in verfi , e perciò dille il 
Boccaccio : E gli uccelli , fu per gli verdi rami 
cantando piacevoli verji , ne davano agli orecchi te- 
ftimonianza ; cioè della venuta del nuovo giorno , 
di cui ragiona. Ed ecco come il Petrarca, che 
Teppe non meno farli uccellare in veri! di quel, 
che Tapefle fare ’l Boccaccio in proTa , defcrive 
una mattina di Primavera : 

Là ver /’ aurora , che fi dolce P aura 
Al tempo nuovo fuol mover i fiori , 

E gli augelleiti incominciar lor verfi . 

Quindi è venuto il mettere in canzona , quando fi 
dice una coTa con moka folennità, e da vero , 
come fi vede chiaramente nella novella di Chi- 
chibio , che a quella Tua innamorata riTpofe can- 
tando , cioè in verfi : 

Voi non r avrì da mi. 

Donna Brunetta 
Voi non /’ avrì da mi . 

Quindi la canzona dell’ uccellino , che fi dice , quan. 
do un torna a ridir le medefime coTe parecchie vol- 
te . In Tomma verfo pare , che accenni coTa più 
fine , piu recondita , più folenne ; e perciò da 
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verfo deriva ver fare , che vale traboccare, fo- 
prabbondare ; e da ver fare penfo , che fia venu- 
to ver fiera, che pare, che accenni diavolo degli 
altri più riguardevole , più potente, e più fiero, 
come ci dimoltra quel comun detto : Egli ha fat- 
to 7 diavolo , c la ver fiera, che è lo fteflo, che 
dire il diavolo , e peggio ; Io non ho paura, nè di 
diavoli , nè di ver fiere ; quali dica : io non ho 
paura de’ diavoli , che fono minori , ma nè anche 
delle verfiere , che fono maggiori. Onde fe noi 
vorremo pigliare ver finn quello lignificato , verre- 
mo a concludere, che ’1 Poeta, che fi fa uccellare con 
molta folennità , ottiene un’ uccellatura più fine, e 
più traboccante di quel che fi faccia qualfivo- 
glia artefice. Ufanlo anche gli fcrittori, e ’l po- 
polo per maniera , Itile , colmine , e ufartza , e di- 
cefi mutar ver fio ; elle fon tutte fatte per un verfo . 
E di qui viene andare a ’ ver fi , che vuol dir fe- 
condare , accomodarli all’ ufo , e a’ coftumi altrui* 
approvare , adulare , piaggiare . E quello volle dir 
Fra Cipolla, quando narrando quel fuo fantaftico 
viaggio dille , che aveva fatto a colui copia 
delle piagge di Montemorello in volgare . E vote-* 
va dire , che 1’ aveva piaggiato, adulato ,e fecon- 
dato , per cavarne di que’ prefenw , che ne cavò , 
fino d’ una penna della fenice . E lafciate pur dir 
alcuni , che non fi fono vergognati di dare a que- 
lle parole interpretazione poco degna de’ voltri 
orecchi; ma in fatti ogni cencio vuole entrare 
in bucato . Or fe molti Poeti s’ inducano fpefio a 
fecondare , piaggiare , e adulare altrui , con iper- 
boli troppo sfoggiate , e con rifa chiunque- fen- 
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te , lalcio giudicarlo a voi . So bene , che uno ( poh \ 
quand’ io me ne ricordo ! ) s’ indufi'e a dire , che una 
perfona da lui burlata più che lodata poteva 
numerare cent’ ottanta generazioni continuate 
nel fuo lignaggio ; e non confiderò l’ uccellacelo , 
eh’ e’ hifognava arrivare al nonno d’ Adamo , e 
anche ce ne fa rebbono avanzate da quattro in fu. 
Oh , Signori Provveditori , vo’ vi fiete fpediti sì 
prefto ? O voi sì , che fiete fiati veri ftudiofi ; ina 
e’ ci vuol la perfeveranza ,ch’ e’ non è meftiero da 
abborracciare . Io ho paura , che vo’ abbiate fatta 
la cena del Salvino , che fi lavava le mani , e poi 
andava a ietto , o almeno , che voi abbiate cena- 
to in compendio, tanto che ella non farà fiata 
in verfi , eh’ e’ non v’è fiato tempo a’ rigiramen- 
ti, nè a mifiirare , o contare i bocconi, come fi 
jnifurano i verfi, e contan le fillabe. Voi dove- 
te aver tolto lo ’mbuto , fenza curarvi di tante 
folennità ; fe già voi non avete trovato ’l diavol 
nel catino, perch’io veddi un grande arroftarfi, 
e un gran menar di ganafee alla prima fila . Bi- 
fogna , che que’ fiafehi tutti verfafiero , perch’ e’ 
non v’ è nè anche rimafo l’ umido . Ma che vo’ 
non fiate 1’ oppofito de’ Poeti . Che voi non uc- 
celliate 1’ ofte, e ’l lavoratore, che per ordina- 
rio vo’ non folete efl’er minchioni , Orsù via , con- 
fefiatelo alla libera , e fenza duolo di corda . Ave- 
te mefio a tavola i familiari, e fiete venuti per 
piaggiarmi un poco, col venire a fentire un po’deU 
la Cicalata \ ma vo’ andrete poi a cena, io lo fo . 
Come avete ferbati de’ heccafichi ? s’e’ ve n’ avan 
yafiè qualcuno , io avrei un cantuccio da riporne 
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quattro , che a quanto e’ mi piacciono , e’ me n c 
tocchi affai pochi . Oh e’ fon buoni pel mio ftoma- 
co , che quella carnaccia grolla e’ non la fmal- 
tilce . Afpettate ; accioch’ e’ non fi freddino ( eh’ 
e’ non vaglion poi nulla ) vi replicherò breve- 
mente, e come per via d’ epilogo , la foftanza del 
mio difeorfo . Abbiamo a parte a parte moftrato , 
che la definizione del Poeta » aderendolo animale , 
che fi fa uccellare in verfi , è tanto buona , eh’ el- 
la s’ accolla poco meno che alla perfezione ; eh’ 
eli’ è tutta buona ; eh’ e’ non fe le può far le boc- 
che , nè dire eli’ è fciocchina . S’ è veduto , che ’l 
Poeta tanto è Poeta , quanto egli è; perchè s’ ei 
non folle, non fe ne potrebbe trattare juxta il - 
htd : Non entium nulla funt qualitatcs ; parlo con 
chi m’ intende . S’ è ragionato dell’ unità dell’ o- 
pere,e degli autori , che fe fi veftono delle pen- 
ne degli altri uccelli , fanno poi come quella gaz- 
zera , che penfava di farli onore con quel , che 
non era fuo. Abbiamo trattato degli animali, e 
moftrato con 1’ autorità fino d’ Orlando , quand’ 
era pazzo , eh’ e’ bifogna efter vivo , chi vuol far 
bene , perchè ’ uomo morto non fa guerra . Efa- 
minata l’opinione di Ser Patanocco , che non vo- 
leva , eh’ e’ fi dicelfe animale , ma uomo mafehio , 
s’ è riprovata , perchè le donne fono quanto gli 
uomini, o più capaci, e tanto vai PoetelTa, quan- 
to Poeta ; e uomo non può Ilare in luogo di ge- 
nere , o volete generalifiìmo , o intendete del fu- 
balterno . Abbiam villo , che tanto gli animali , 
quanto i Poeti, fono o terreftri, o aquatici, o 
aerei , e che gli uni , e gli altri o vanno ter- 
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ra terra , o fi rizzano in punte di piedi , o ftanno 
a uno fcoglio Tempre appiccati , o s’ ingolfano ne* 
profondi pelaghi , o volano bado, o alto , o altiffi- 
mo ; e che tanto quelli , quanto quelli fono o 
manfueti,o crudeli; con accennare quel, che lo- 
ro faccia mutar natura, e quel, che fi polla fa- 
re a quei, che non s’ addomellicano ; con un mo- 
ralillimo documento , come fi debbano i Poeti por- 
tare co’ ricchi. S’ è anche toccato, ma in pelle 
in pelle , de’ cornuti , e degli fcornati ; di que’ 
che malhcano, e di que’ che beono; di que’ 
che partorirono , e di que’ che covano ; e s’ è 
allignato ad entrambi materia, e forma, e quel, 
che voglia dire le poefie mancare, e foprab- 
bondare del capo, o della coda, o del collo; e fi- 
nalmente onde nafca il lor vigore , o la debolez- 
za. Si fono regillrati a uno a uno tutti i fignifi- 
cati della parola uccellare ; da che fiam venuti 
in cognizione , che ’l Poeta ha di farli uccellare 
un gran gullo , e perciò fi mette a dir cofe 
con molte regole , che potrebbe pur far di me- 
no; fi fottopone infino a’ granulici, e di mae- 
ilro di bottega fi fa fattore ; va Tempre imi- 
tando la natura , come una fcimmia , e poi fi 
vergogna a fentirfi chiamar Poeta . Abbiamo di- 
fpatato , le il verfo faccia il Poeta , o fe folo ba- 
lli la imitazione , e dichiarato in quanti modi fia 
x pre fa la voce verfo , e come da verfo venga 
ver fare , e da ver fare ver fiera , e quel , che im- 
porti metro , e perchè fi dica Metropoli . Senti- 
te quante cofe ! e tutte a fine di mo(lrare,ch’ e- 
gli è più che vero, che U Poeta è un animale , 



Digitized by Google 



Settima. 13 i 
(he fi fa uccellare in verfi . Andate ; e’ fi fredda- 
no . Tornate a bomba , e ferbatene due anche a 
me , eh’ io in un bacchiobaleno mi sbrigo da 
quelli Signori ; perchè com’ io ho rendute loro 
quelle grazie , eh’ io fon tenuto , farò fubito lepre 
vecchia , darò volta al cedo , e fcantonando che- 
to cheto, eh’ e’ non paia mio fatto, darò loro 
un piantone . Accademici valorofiflimi , ditemi di 
grazia , mi fon io fatto uccellare in profa quant’ 
era ’l voftro penderò ? Io ho paura d’ avere uc- 
cellati voi , perchè io vi ho vidi molto acquac- 
chiati dal mezzo in qua . Io per me credo , che 
voi credede, eh’ io folli un gran cicalone, ma 
non mai tanto . Lafciatemi dar ne’ mie’ cenci , e 
non mi fate falir ma’ mai più quafsù , che un al- 
tra volta io durerò tutta notte , e voi direte poi : 
eli’ andò , ella dette . Io non ci ho colpa ; io fo co- 
minciare, ma io non fo finire. Compatite all’ in- 
clinazione ; che io ringraziandovi tanto tanto del- 
1’ edere dati attenti , fenza ridere , o sbadigliare 
( tanto che una volta io credetti , che voi dor- 
mide ) me n’ andrò un po’ da’ Provveditori , e fa- 
cendo legname da botte , vedrò , fe colla mia im- 
prontitudine io poteflì fpiccarne un po di pufi- 
gno . 
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Tn lode del Cacio. 

DEL PRIORE 



ORAZIO RUCELLAI 



Nell* Accademia della Crufca 
detto l* Imperfetto . 




[Jgnor sì. Nella Sala del Configlio , e 
che ci avete da ridire ? Nella Sala 
del Configlio s’ è fatto lo Stravizzo , 
s’ è apparecchiata quella lautiflima 
Cena . Che male s’ è egli fatto ? Oh 
e’ la biafima un uomo di fenno, che 
inette le inani in tutte le palle a Firenze , che 
ci governa tutti. E i’ vi rifpondo , che voi lo vi 
cavate del capo , e eh’ e’ non può edere . Oh l* 
averebb’ egli detto qualche fcrupolofo, e fofi- 
- 1 J _ . dico 
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ftico governator di frati , e di monache ? Non è 
Hata mica una pietanza da Mon fterj , o lo fca- 
gno de’ Piacevoli , e de’ Piattelli quello , eh’ e’ fi 
polla contaminare la gravità , e la fodezza de’ 
pubblici affari di fiato, perchè in tal luogo fi trat. 
tano . Anzi da fomiglievoli cene di litterati uo- 
mini, ove non meno, che da Cerere, da Bacco, 



e da Amaltea fi porga foftentamento al corpo , 
fi dona da Apollo , e da Minerva alimento agli 
animi , permifehiandofi con maravigliofo tem- 
peramento la beltà del cuore colla faviezza 
della mente da quelle cene , dico , s’ apre la 
via alle deliberazioni più prudenti , e fincere per 
lo pubblico beneficio de’ reggimenti più ampli 
del mondo . Confutano quando non pojfon fingere , 
determinano quando non pvjfono errare, dille Ta- 
cito de’ coftumi de’ Germani; che è quello, che 
fegue a noi , perchè ftafera s impara a dire il ve- 
ro in quella cena da que’ medefimi grand’ uomi- 
ni, che doveranno poi decretarlo quando ci fi tie- 
ne il Configlio . Orsù m’ avete divertito dal ri- 
fpondere allo Innominato Federighi , non già per 
oppormi , anzi per fottoferivermi alla fua opinio- 
ne in lode dell’ uovo , che di vero è una forma 



tramandatane dal Cielo , dove s’ imprimono tutte 
le generazioni de’ viventi fenfibili , fe dobbiamo 
credere tra gli altri all* Acquapendente , e all’ Ar- 
veio; e eh’ e’ fia d’umore celeftiale impattato, la 
candidezza di tutte le parti , il criftallino dell’ al- 
bume , e ’l lucido , e fofeo del torlo lo ci dimo- 
ftrano . Ma parmi bene Urano , che abbia Inficia- 
to il meglio , che è la miftione , che fie ne fa col 
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cacio ( eh’ io per me credo effer \a vera ambro- 
fia degli Dei ) intendo del Cazimperio , e penfomi 
lui averlo fatto a bello ftudio , per non fottomet- 
tere 1’ uovo al cacio ; imperocché Cazimperio è 
compofto di due parole fignificanti , c'mè d’ Impe* 
rio , che voi dir dominare , e di quell’ altra pro- 
ferita con la Z in lingua Lombarda, che in no- 
ftro idioma , dicefi Cacio , che viene a dire , il ca- 
cio avere la fuprema parte , e ’l pollo maggiore 
in quella eccellente vivanda , perchè il cacio è 
cibo divino , fugo fpremuto prima full’ erbe dal 
Cielo , perchè in puriifimo , e candidiamo latte 
fi trasformi a formarne il cacio -, anzi quel feme 
di divinitade credo che fia, il quale aflermano i 
Platonici efl'ere fparfo,e dar vita, e moto a tutte 
quante le cole , che fi creano . Di quello verrò 
decorrendo nel prefente Memoriale a’ genero- 
fillìmi Signori Provveditori , che non mi privino 
del poli e fio del cacio Lodigiano ottenuto mai 
fempre nella fera di quello Stravizzo . 

Memoriale . 

r , . - - 

Qn pià mi mundi <_ Apollo , Euterpe , e Cli • 
Ad irrigarmi il feno onde tranquille ; 

Vo' che latte bianchì fjimo mi fpille 
Giove il gran Re delle mammelle d’ Io, 

La qual per tema di Giunon converfe 
In una Vacca candida , e pulita , 

Onde fuo Padre , che /’ ave a f mar rifa , 

Tutte di pianto le campagne afperfe . 

To - 
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Toflo s' avvide la gelo fa Dea 

Del marito sleal , eh' ebbe per ufo 
Ad amorofa nebbia entro raccbiufo 
Celarle i furti , ond' e ' goder folea . 

E con malizia femminil s' infinfe 

Alla bella Giovenca ognor far vezzi , 

E tanto s' ado prò con fai fi lezj , 

Cb' a fargliene regalo al fin lo firinfe . 

Pofcia che la crudel l' ebbe in Jua mano , 

Diella in guardia ad un uom , cb' avea cent ’ occhi , 
E perchè Giove più non gliele accocchi , 

Mai non le flava un paffo di lontano. 

Ma del gran Drudo il meffaggier fedele 
Con dolce Juon d' in folito letargo 
Gli ajfonna gli occhi , indi l' accicca, ed Argo 
Ha poco mel , molto aloè con fiele . 

Quindi ficuro da ben mille occhiate 
Lo 'nnamorato Dio te la nafeofe 
Per entro certe felve orride ombro fe , 

E feo feco cb' è cb' è delle [cappate . 

Per vendicar la 'ngiuriofa froda 
Giano alla Vacca fè venir l' affilio , 

Cbe , come ben fapete , è un certo [ pillo , 

Che fuol pungere i buoi ( otto la coda. 

Mi [eia in fuga un pungi glion sì forte. 

Nè trova unguento , che al dolor le giove i 
C ure la terra , e'I mar per ogni dove , 

Nè fa cercar rimedio altra che morte . 

Di Giove intanto V amorofa (iella 

Dietro le giva, e l' aggi lignea per tutto , . -ì 

Ed incinta talor lafciava il frutto 

Or quinci , or quindi, e 'n quefta mandra, e'n quella 
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Però da filofiofiche perfine , 

Cb' abitava» la Grecia , allor fi fieri fife % 

Che di Giove , e- di lei la razza uficijfie 
Di tante Vacche poi , cb' han la ragione. 

Cbed egli pur da Toro in grembo a Dori 
La bella Europa al genitor rapto y 
E per quel fieme genital d' un Dio 
Ragionevoli ci hanno anche de’ lori . 

Or la tapina trasformata in Vacca 
Varj paefe per dolor cercando , 

Di fiua natura , e di fiua patria in bando , 
Lungi dal natta fiuol fiermojji Jìracca . 

Di lei favola fu , che nell ' Egitto 
Poi ripigliale la beltà primiera > 

E eh' indi tolta alla mortale fchiera 
Il Dio 1' ergeffie in Ciel , ficcome è ficritto , 

Ma a molti verifimile non pare , 

Che ,fi bene le Vacche han /’ unghie fiejfie , 
Pur qualunque di loro unqua potejfie 
Varcare a nuoto sì fpaziofio mare . 

E da alcuni frammenti fi raccoglie , 

Cb' e' la mandaffe per occulta via 
Tra genti ignote , acciocchì gelo fin 
Più non ne avejfie. l' adiro fa moglie . 

Ond' ella mefia , e difperata coffe 
Infin all' Iftro fenza perder lena ; 

Noi valicò , che vi trovò la piena , 

Che fenza ciò fe ve fuggiva all' Orfie . 

Qui Giove l' arrivò lungo le rive 
Dirimpetto alle foci del Ti hi fio , 

Prefela , e a fuo bell' agio , e fenza t ifico 
/sfogò fide libidini laficive . 

In - 




Ottava. 

Intanto fi trovò certa radice 

Molto propria a guarirla del fuo male , 
Ch'è quel rimedio , che cotanto vale , 

A Janar chi patifice di morite . 

Ed io lo fio quanto perjòna alcuna , 

Che Jon delle moria lo fplendore ; 

E perch' io me le finto a tutte l ore , 
Le morici, e V affilio ho per tut? una. 

Anzi un d otto Cerufico m' ha detto , 

Che quefla è quella barba di Peonia , 

( Il cui regno dipoi diffier Pannonia , ) 
Che adoprano i ragazzi al benedetto . 

Ecco donde principio ebbe il mio male , 

Pel qual già vecchio divenuto , e grinz » 
Tutto dì lo preterito rimpinzo , 

Nè ci ha radice a' miei bi fogni uguale . 

Ora tornando a Giove , in uno fipeco 
Tennela dimoi? anni alle fue voglie 
Senza timor dell importuna moglie , 

Nè Inficiò notte fienza dormir ficco . 

E 'n poco tempo ben cento vitelli 
Di vacca in (teme, e Deità formati 
Saltavano Scherzando in fu que' prati 
Oltre ! ufato fi ile agili , e belli . 

Lucidi gli occhi , e inanellato il crine 
Avevan tutti , e candida giogaia 
Con gioviale afpetto , acciò fi paia 
Ejfier qua tra' mortali opre divine . 

E per chiaro fiegnal di que' (plendori % 
Onde ! alto Tonante il capo adorna , 

Fe loro in fronte Spuntar fuor le corna 
Ch' hannofi per infamia , e fono onori . 
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Apollo ancor quando pafcea gli armenti , 

Che vacche , e capre in fuo dominio uvea , 

La f ciò le corna lor per fu a livrea , 

Qual viva imago de' puoi raggi ardenti . 

E 'n por per grado i membri a queflo , e a quello 
La maejlra natura , che non erra , 

Piantolle in pofto il più lontan da terra , 

Come fregio fuvran, fopra 'l cervello. 

Hanno le corna tnaeftade altera , 

Son pez-i di corone celejìiali , 

Ma non han di vigor tanto i mortali 
D'empier di punte la ghirlanda intera. 

Forfè nel tombolar , che fece Fiuto , 

Ch' avea prefo lafsù troppo rigoglio , 

Fiaccando la corona in qualche f loglio , 

Di coronato diventò cornuto . 

Ma perchè la corona non gli cigne 

La fronte , ed ha le corna per cimiero , 

Jl Diavol , chi 'l vedeffe da dovero , 

Non è poi brutto coni' e' fi di pigne . 

Anzi perchè laggiù così gran regno, 

E tanta gente a Juo dominio tiene , 

Dell'alta Mae fa , eh' egli fof iene. 

Le corna gli refaro in contraffcgno . 

Per queflo una per fona litterata t 

Che fopra il noflro Dante r eo la chiofa, 

Scrijfe in un trattatei , che ha fatto in profa , 
Corna vuol dir corona (incopata . 

E de' farnofì efempli addur potrei 
Ne' f coli vetufli anzi a' Romani , 

Che i pregi a fegnalar più fovrumani 
Due raggi fol ne vjciano a ' Semidei. 

E quin- 
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E quindi origin ebber tante infegne, 

Che rendon le profapie fingolari , 

£ per t a' lumi fplendienti , e chiari 
Si difiinguon daW altre le più degne. 

Eccovi ogni fupremo Magifirato 

Ha berrettoni , o corni , o pur cappelli , 

Che tutti il lor principio ebber da quelli , 

Ch' oggi fi fon rifi retti all ’ ammogliato . 

Poi /opra l' arme per antica legge 

fi hanno folo i Marche fi , e i titolati ; 

Ma 7 Pittor tutti i raggi ivi ha locati , 

PercV il difetto naturai corregge . 

V alte corone imita la natura , 

Ma poi a perfezion non le conduce ; 

Giove in Cielo Juo cerchio empie di luce , 

£ ciò far col pennello ognun proccura . 

Qtiefie corone fono artifiziali , 

Ch' altri le fi fa mettere per boriai 
Ma voglio n ejfer per eterna gloria 
Corna , che fon corone naturali . 

Fu quello [cimunito d' Atteone , 

Lo qual Diana volle fare un Dio , 

( Quando tal balordaggine s' udìo ? ) 

Che 7 preje a forno, e diventò un minchione. 

E li Jeguaci fuoi decreto fero , 

Che s' avefiero pofeia a difonore , 

Ma un uom , eh' abbia intelletto , e ch'abbia onore , 
V ha per ghirlande , e ne diviene altero . 

E 1 pure fiotto chi ne vive inquieto , 

Più pazzo è quel , che fe le vuol tagliare , 

Ma pel contrario fi convien lodare 
Colui , che Je le gode , e fi fia cheto. 
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Oh quanto è cieca l' opinione umana , 

Che fi finge una coja , e poi la crede ! 
E così faffi legge , e acquifta fede 
Una introduzion fai fa , ed infuna . 

Di cefi , e qui la collora mi torna , 

Che le fanno le donne ; oh co fa fciocca l 
Che fi forman coll' ago , o colla rocca ì 
Ch' hanno da far le mogli colle corna ? 

Jvla quefia è fol la lor ftiperbia vana , 

Che ha cavato fuor fimil concetto ; 
Vorrien parer degli nomini a di [petto 
Di poter far quel., che potè Diana. 

Non è da donne no tanto lavoro , 

Ned io alle lor chiacchiere m' acqueto , 

Se Giove allor non ne lafciò il fegreto , 
Che a Danae difcefe in pioggia d' oro . 

Quel vafo , onde Am alte a ver fa ogni bene 
Quaggiù tra noi , non è la cornucopia ? 
Per dimofirar che chi patifce inopia 
Sol con gran corna doviziofo viene . 

Perchè ha diverfe robe da mangiare 
Le tiene il pizzicagnol per infegna. 
Anzi per borfa , e agl' idioti infegna , 
Che chi ha corna fempre ha da campare . 

Vi fi [ente del nettare il fapore , 

E s’ ufan quando fon più tenerine 
Da' maejlri maggior delle cucine 
A vivanda regai d' ogni Signore . 

Anzi la lor fofianza i' credo certo 
Sia manna , o pur a lei fi ra (forni gli , 

E che tutti i fapori ancb' effa pigli , 
Come fiocca la manna nel deferto. 
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Però fi ve don fempre a piene mani , 

Secondo il gufo di chi ha pregi tali , 

Piover fagli ujci lor mille regali 
Di cotomici, farne, ovver fagiani , 

E d'altri cibi prezio fi e rari ; 

Ma che difs'ioì le corna fan più affai , 

Che non fa quella ; eh' io non udì' mai 
La manna convertir fi anco in danari. 

In fomma o raggi dell' arder di Deio , 

0 del Re degli Dei fabbriche fieno. 

Di quante varie forte il Mondo è pieno. 

Fin le brutali ancor vengon dal Cielo. 

Ma poi le più perfette, e più pompofe, 

Ch'ha per dono fpezial l' umano af petto , 

Sol vifibili fono allo ’ntelletto , 

Coniti più avvien delle fovrane cofe . 

Nè/o, s' alcun curiofo a' tempi nofiri , 

Cercando terra, e mar da polo a polo , 

Potejfe ritrovarne appena un Jolo , 

Ch' a fembianza di Sàtiro le mofiri . 

Gran bella co/a farebbe il vederle , 

O eh' un fe le potejfe far da fe ; 

Ma perchè dono fovrumano egli è, 

Speffo colui , che 1' ha , non fa d' averle . 

Quale per lor finezza non veggiamo 
De' rai di Febo i lumtnofi fili. 

Tal le corna più in/igni fon fotti li , 

Più che non è , che fcargerle po/fiamo . 

Ma la luce del Sole in fuo refieffo 
Umana vi/la alquanto può patire ; 

E di chi ha fa' lumi , i non Jo dire 

Quel, che fi veggia, e ognun dice •* egli è deffo. 
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P_u al dall ' af petto degli uotnin piti prodi 
Viabilmente maejlà traluce , 

Così in q ue' tali un non fo cbe riluce 
D' agevoli maniere , e dolci modi . 

Ivi nulla fi vede , e pur v apprende 

Fulgor di fi in to in due bei rami il faggio. 

Sì d' un anima bella il vivo raggio , 

Benché incorporea Jta ,fcintilla , e fplende . 

Giove i modelli eterni entro fua mente 
Serba di tutto quel , eh' egli ha creato 
Di più perfezion , fecondo Plato, 

Che materia a produr non é polente . 

Egli più forfè alla grand opra intento 
Dell ' uomo , infufe a lui corna ideali 
Archetipe di quelle materiali 
Ch' a' bruti fan vifibile ornamento . 

Però di quelle pronunziar convienfe , 

Cbe dell' altre fien più , quanto prevale 
Lo intelligìbil mondo al naturale, 

L' anima al corpo, e la ragione a' fenfi . 

Ma in cbe materia mi traporti , 0 vena ? 
Guardate con iflil veemente , e ardito 
Dalla Vacca, e dal latte ov' i' fon ito! 
Scafatemi , Signor , V è qttefta cena . 

Simil dottrina almen tenete a mente, 

E poiché qui 7 J oggetto ni ha portato. 

Di dirvi il vero aperto, ho riputato. 

Che Jta ben per far animo alla gente . 

E niun fi pigli ad onta il parlar mio 
Di chi abbia donna , e (Itami qui a fentire; 
Son cofe , cbe ad ognun ponno avvenire ; 

Ecco fon nelle borfe , e ho moglie anch'io . 

Udite 
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Udite ora in qual modo fi contenne 
Giove, che lì non l' appofiaffe Giano ; 

Seco pian pian, che non vedeffe alcuno. 

Valicò l' Alpi , e nell ’ Italia venne . 

Dell ' Eridan cercò gli argini , e 7 piano , 

V ' col carro del Sol cadéo Fetonte , 

Nè delle fuor e fue fia eh' or fi conte. 

Che fatte pioppi lagrimaro in vano. 

Torbide l' acque in quei contorni fcorfe 
Lo Dio amoro fo diligente , e fidò , 

Ne V Adige gli piacque , o d' Adria il lido , 
Ch' e fervi amari i pafcoli s' accorfe . 

Tutta la Gallia Ci fai pina vede , 

E quanto abbraccia in fe larghe pianure , 

E dove r acque ritrovò pià pure 
Sceglie là fuo ricetto , e ferma il piede . 

In quelle rive , ove falubri vene 
Metton nel! Adda da' fioriti colli, 

Ch' erbe nodrijcon faporite., e molli 
D' Infubria a ricamar le piagge amene , 

Sovra que' prati teneri, e guazzo fi 
Tutti pien d' odorifero tri foglie 
La bella figlia d' Inaco raccoglie 
Dal padre degli Dei baci amorofi. 

Ivi Cerere prodiga , e feconda 

Spande l' oro de' campi altro che a fiata. 

Ogni capanna umil mai fempre è gaia , 

E di fiumi di latte ognora abbonda . 

Pare al fovrano Re luogo appropriato 

Di mugner la fua Vacca, e in un gran tino 
Fece il primier quel cacio almo , e divino , 
Che d' ambrofia , e di nettare è impafiato ; 

Poi- 
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Poiché col J angue fuo mi/ ch'iato é infieme 
Della bella Giovenca il puro latte , 

E l' altre vacche infin ad or fon fatte , 

Che difcendon da lei , di quel gran fetne . 

Però ’« quel Cacio faporojo, e graffo 
La celefte Jofianza ognor fi finte , 

E ’» fomma come e' vi s' appicca 7 dente , 

Tojlo rifiata un cuor fuenuto, elajfo. 

Non mi private d' un sì gran te foro , 

Che divina mercè qui ne difpenfa , 

Voi , che ci defie così lauta menfa , 

Cb' i' mi finto morir , s' i' non l' odoro . 

Non tanto l' eli fir e in quefia etade 
Caduca mi dà fpirto , e mi rifiora , 

Quanto un boccon di Cacio ad ora adora ; 

Dell ' Imperfetto abbiate ornai pietade . 

Sì m' udirete in full ' Aonia cetra 
Le vofire glorie infino a dì cantare , 

E le virtù di voi finirne , e preclare 
Farò Ju' ver fi miei volare all' etra - 

Ma fenza 7 Cacio d' Aganippe il fonte 
Non mi rinforza al poetar la lena ; 

Di rime fi di far ma ogni mia vena. 

Nè mi farebbe armar Sterope , e Bronte . 

Da sì prodiga man mio cor lo J pera ; 

Ditemi , s' io l' attendo , o pur mi parto , 

Che fi gli altri anni me n' han dato un quarto , 
Da voi deggio afpettar la forma intera . 

Sia benedetto il mio Signor Capponi , 

Che cacio, polli, e vin l' anno paffuto 
CMi mandò a cafa , dopo aver fiudiato 
In iure , e 'n fatto aliar le mie ragioni . 

E pon- 
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E ponderando bene il lor valore 
Vollemi dar di fopr appiè una cena j 
Due (la non chieggo no , che mi ci mena 
Sovente quel Signor Provveditore . 

Datemi or con gli effetti la fentenza , 

E traetemi ornai d’ angofcia , e duolo . 

Anzi bo fatto Crufcante il mio figliuolo , 
Percb' e' n' ottenga la fopravvivenza . 



V / 
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CALA T A 



NONA 

P 

In lode dell’ Uccello . 
DEL MEDESIMO . 



Initela una volta. Che maraviglia, 
M t* vtj p c ^ e fr a h uono » c he cicaleccio è mai 
Tl pi / quello ? Che noi fapete ? Io fon 
un0 de’ Signori della Crufca . Se la 
volete, darò principio in tal guifa. 

Ditemi per correità , Accademi- 
ci valorofi , che pur troppo nella prefente fera 
al feroce vibrar de’ coltelli , al fuono orribile de- 
gli affilati denti, e al continuo dibattimento delle 
infaticabili mafcelle, di valorofiffimi il nome con 
alte prove vi confermafte ; ditemi , che ve ne 
prego , qual penderò fu il voftro nel comandar- 
mi , eh’ io ragionali! ? Se commendar 1! dovea la 
fplendidezza di così nobil cena, perchè non com- 

met- 
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metter 1* imprerta a chi recartela a fine con avve- 
nimento più felice , voglio dire con più fonoro rim- 
bombo ? Perchè non darne il carico a taluno de’ 
voftri Arcifanfani più. fainofi , che avvezzo ad in- 
grandir quanto egli puote le corte proprie , e per- 
ciò dirtpoftifiimo a favellar dell’ altrui con ogni pie- 
nezza d’ingrandimento, aliai meglio corriiponder 
potea alla l'ublimità del foggetto non meno , che 
alla voftra alienazione ? Alla magnificenza urta- 
tavi da’ genero!! Provveditori e nella copia del- 
le rtaporite vivande , e negli ornamenti del rton- 
tuorto apparecchio, convenivafi un dicitore di ma- 
gnifico rtuono, d’ ornatiflimo fide, e di copiorta 
eloquenza interamente dotato . E qual campo 
opportuno a correre lo fpazio delle voftre lodi 
offeriva ad un facondo labbro un così lauto con- 
vito ? L’ antiche ricordanze de’ Mennj , e de’ Mi- 
loni cedevan vinte al paragon delle voftre, a- 
vendo voi nella quantità de’ cibi rtaputo parteervi 
a pieno ventre lenza biafima di voraci , e nella 
varia qualità de’ fioritifiimi vini potuto rtpegner 
del tutto la rtete , lenza appreflarvi al termine del- 
la fumorta ubriachezza . A qual grado di fomma 
gloria non averebbe egli alzato il pregio in voi 
d’ una falda prudenza » avendovi ciartcheduno ve- 
duto in tanta abbondanza di rtaporofi bocconi , e 
nella frequenza giocondillìma di molti ferviti , che 
vi fiorivan la menrta, trarteeglier fempre i più per- 
fetti da’ meno ? Io non credeva, che in voi elfer 
doveflè sì fatta non curanza de’ voftri applaufi. 
Volerte il Cielo, che coll’ ideila maturità guida- 
mente urtata in accettarmi nel voftro venerando 

K a . Col- 
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Collegio, avelie ancor ponderata la deliberazio- 
ne d’ eleggermi al prefente ufizio; che ora non 
potrei con altrettanta giuftizia accularvi o di 
troppo riguardati nell’ uno , o di foverchio ani- 
moli nell’ altro . Qual provvidenza di configlio 
apparirà ne’ vollri decreti , qual raggio di fenno 
ha , che rifplenda nel vollro reggimento , tras- 
portandomi io nel corfo di pochi giorni dall’ ef- 
fer vollro Accademico ad efi’er vollro Oratore, 
fenza prima aver apparato quel che fia 1’ arte 
della facondia, afcoltandone il Tuono, e aflapo- 
randone la dolcezza ne’ ragionamenti d’ alcun Tu- 
barne maellro ? E per dir tutte le mie querele 
in una fola doglianza, qual merito di gentilezza, 
d’ umanità , e di cortefia aipettar potrete , Te a- 
vendomi per la prima volta invitato a cosi felle- 
voie banchetto , mi togliete fin la fperanza di 
poterne godere , colia gravezza del pefo impo- 
ìtomi di dover cicalare ? Arrogefi per la mala 
giunta, e per la mala derrata , che nel tempo dell’ in- 
vito recatomi con mille riverenze, ed inchini dal 
vollro Bidello , feguì ben tollo il pagamento d’ al- 
cune lire , che mi richiefe , perchè in tal guifa 
per la voftra incomparabil bontade io folli a me 
medefimo il comprator della mia vergogna, e il 
pagatore ad altrui della mia propria fatica . Ma 
fiali ciò , come vuole , convien deporre ogni tri- 
llezza in giorno di tanta gioia . Or eccomi , qual 
vedete , più dalla forza dell’ incontraftabile obe- 
dienza , che dalla vana prefunzione di fapere , 
condotto in quella tremenda bugnola a ragionar 
con voi , che fedendo nella maellà delle vo- 
llre gerle t fete tutti jBtenti per afcoltarmi . 

Cre- 
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Credete forfè , Accademici , che armato nell* 
lingua di giocofe punture , debba io fcaricarle con 
furia di baleftra furlana nel voftro confueto fe- 
gno, dove finora, per quanto ne corre il grido, 
nan Tempre o mirato in vano , o colpito a voto 1’ 
avvedutezza, e 1’ ingegno d’altri efpertiflìmi fe- 
ritori ? Voi v* ingannate : noi voglio fare ; che 
per mio credere , troppo vii pregio farebbe a 
qualunque men rinomato arderò 1’ oftinarfi fino 
a votar la faretra contro un berfaglio, che ri- 
batte arditamente i fuoi ftrali colla nobile di- 
moftranza di non curabili. Doverei ben io, come 
il vorrebbe la prefente bifogna , lufingarvi gli orec- 
chi almeno con alcun graziofo divertimento ; ma 
confiderando qual oggi fono, trovo in me ftefio 
dal pefo degli anni per sì fatta maniera indeboli- 
ta la poca grazia , e la non molta avvenenza con- 
cedutami dalla natura, che non crederei farvi ri- 
dere , quando ancora mi difpcnefli a volervi tutti 
ad uno ad uno fanciullefcamente folleticare . Al- 
tro dunque farà l’oggetto del mio difcorfo, e ne 
prenderò giufto motivo dalla voftra adunanza , in 
cui imitando l’ erudite cene di quei prodi uomini 
della Grecia , tramifchìate colla delizia de’foaviflì- 
mi condimenti un cibo di gran lunga più dilettolo , 
e foave , che vi pafce la mente , e vi nutrifce colle 
fpirituali vivande d’ ogni più cara virtute . Se tale , 
e tanta, e a così alto fine diretta è la cagione 
di ragunarvi , rimanga il parlare a più degno lo- 
datore . Io per tanto ripenfando in me fteffo , 
che il tempo deftinato per l’ ammiranda aflemblea 
è nella flagione più tempeftiva ad imbandirvi 
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la tavo a di teneriflime uccellagioni, e che però 
le date vicendevolmente il nome di Stravizzo , e 
di Beccaficata , rifolvo in quello punto di inoltrar 
clienti , e quali fieno le prerogative dell’ Uccello; 
e di lui , per quanto dal mio piccol talento mi fa- 
rà permeilo , con alti fenfi vo’ ragionarvi . Voi , 
ben pafciuto Arciconfolo , fofpendete , mentr’ io 
favello, agli ftrenui Cenfori l’autorità di criticare, 
e dal magnifico Segretario fate imporre al voftro 
amplillìmo Senato la dovuta attenzione , perchè 
la materia il richiede > 

AjUfe , ti poggiar più dell' u fato in alto 

Pel del di Pindo io non vi chiamo indarno ; 
Che dar vorrei cantando in riva all' Arno 
All' ombre dell" obito Incido affatto . 

Molti de' Cigni illufiri al Fegatello 

‘Bei carmi offrirò ; alla Sci fi aia ; al Forno , 

A' Ghiòzzi , al Cardo -, al Fico ,al Pcfco , al Corno , 
Ma neffunò a lodar prefe V Uccello . 

N' ebbe forfè ttdim la mente acce fa » 

E la bell' opra al bèl desto fa fprone ; 

Poi tofto entrato nel tremendo agone 
Timor lo vinfe , e abbandonò l'imprefa. 

Così finor non è chi a lui conceffo f 

Abbia gli applttufi di canori accenti , 
Quantunque e i fa ne' fecoii prtjenti 
D' ogni età la delizia , e d' ogni fcjjo » 

Egli fue lodi attende in ampio metro 
Da vezzofetto , e giovane cantore; 

E perchè a forza il faccia , o per timore , 

Gli va beccando giornalmente dietro.- - 

e Io 
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lo , che mel veggio in mia vecchiezza innami 
Starfene baffo , e pien di [corno amaro , 

PenJ andò alla ftagion , che mi fu caro , 

Per lui m' accingo all' armonia, de' canti . 
Ecco, eh' all' opra a più poter tu' affretto, 

E per dar bel principio al gran lavoro , 
Svelo , che il nome fteffo alto, e / onoro 
Qtìant' effer puote , è in qualità perfetto . 

Se le filale fue partir tu vuoi , 

Non fa, che il terno numero ei trafcenda\ 

E Pittagora vuol , che il tre comprenda 
Tutto il perfetto , ciré fi dà tra noi . 

Quando talvolta il proferì fico , io dico , 

Cb' egli è temprato di dolcezza tale , 

Ch ’ altro non ebbe a sì bel nome uguale 
Di Grecia , i Lazio il ragionare antico. 

Son dolci ancor le lettere , che il fanno 
A efprimer grato , ad aff ollar /bave ; 

Gentile ha 7 fuono , e V elemento ha grave. 
Che vezzo in/ieme , e maeffà gli danno , 

Ogni fanóni per lezio , 0 per natura 
Schivo dell' afpre , e ruvide parole , 

Gode talvolta , e rammentar lo vuole , 

E di faper ciò , eh' egli fi a , pr ocatra . 

Ma fe corre? debb' io da fponda a fponda 
V ampio mar di fue glorie , a me conviene 
Partir dal lido, e abbandonar l' arene. 
Purché 7 potere al defir Ulto ri fponda . 

Che fate , 0 Mufe ? al grand' ardir le penne 
l 'ut dovete appreftar , perchè men vada 
Sicuro, e lieve per la dubbia firada. 

Che mal tentò chi troppo al del fi tenne . . 
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Allor che il fommo Giove ebbe adornato 
Di fior la terra , e il del di rai fplendenti , 

Sei vario Jluol degli animai viventi 
Coll' uomo ifteffo fa l' aceti creato , 

Ebbe /’ ori gin fua coll ' uom fimtle , 

£ molte cofe ha d' uom , conforme il vero ; 
L'uno con l' ali, e l'altro col penfiero 
S' alzano al polo , ed han la terra a vile . 

Canta l'un , canta l'altro , e al creder mio 
/. parlano entrambi nell' uman linguaggio ; 

Segar chi 'l può , fe fra gli antichi un Saggio 
Per certo il dijfe , e le fue voci udtoì 
Di convenenza tal , s' io ben m' avvifo , 

Dee nell' uomo apparir notabil fegno ; 

Chi dell' uccello ha nel veloce ingegno 
La fomiglianza imprefid , e chi nel vifo. 

Egli ha (émbianze sì leggiadre » e belle , 

. Che Giove ftejfo in van d' amore ardendo , 

E l' amata beltà goder volendo , 

Se preje il volo , e ne veftì la pelle . 

Sarra la fama a noi , che il gran Tonante 
Talor , depofio il fulmine ritorto , 

Per l' Ifmenie contrade iva a diporto 
Di fiera or vago , ed or di ninfa amante % 

Era in Laconia allor donna fublime , 

Di conforte reai fpofa gradita » 

Che unendo a chioma d' or guancia fiorita » 

In pregio di beltà vince a le prime . 

Ave a la bocca di gentil rubno * 

©’ avorio il collo, e 'l fri di puro latte , 

£ in mezzo al feno due mammelle intatte 
Lucenti, e dure pià , che ghiaccio alpino . 

Cuti- 
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Candido gelfomin , purpurea rofa 
Sembrava il volto , ove ficuro al varco 
Copriaft Amor col formi dabil arco , 

Q ual vipera crudeì tra' fiori afcoja. 

Stava fi nel bel ciglio il fol divi fio 
Jn due pupille di zaffiro ardente , 

Sicché 1' occhio di lei chiaro , e fplendentf 
Bella immagin parea d' un paradifo . 

Dal celefte fembiante il Dio ferito 
Prefo dal vago error del crin vezzofo 
Pianje gran tempo > e fofpirò dogliofo 
Del caldo affetto , e del de fio fiche mito . 

Più che l ’ adora , e di pietà la prega , 

Più che s ' avanza a difcoprir le doglie , 

Sempre più falda a contraftar fue voglie , 

V alta donna fi fcopre , e men fi piega . 

Non fa che far , fe non tornar fi al cielo , 

E gli affanni molcir cangiando loco ; 

Ma noi condente /’ amoro fo foco , 

Che gli arde il cor per la beltà di gelo . 
Offerva al fin della fua bella i modi , 

j Quai l' opre fon , di qual piacer fi a vaga; 

E fe il pregar non giova all ' afpra piaga » 

V ingegno adatta a ben ufar le frodi. 

Mira , eh' ella fovente il cor benigno 

Volge ad un certo uccel , cb' ha bianco il manto , 
Ond et prnfando , e rìpenfando alquanto , 

Tofio ri folve di cangiar (i in cigno . 

Poi col favor delle mentite fpoglìe 
Dolcemente ritrofo a lei s ’ appreffa , 

Or giunge , or parte , e ritornando ad effa 
Sten di baldanza al reai piè s' accoglie . 

Leda , 
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Leda , che nulla fa , che nulla intendi , 

O che nulla faper fcaltra s' infinge , 

Colla tenera man lo tocca , e Jlringe , 

Lieta il careggia , e nelle braccia il prende . 

Così le vola in grembo , e non affonna , 

Indi s' avvede il tras formato Nume , 

Che uccel , eh' ha duro il becco in molli piume 
Val più d' ogni altro ad invaghir la donna . 

Che fojfe un Giove in guifa tal cangiato 
Ratto ne corfe della fama il grido 
Dal torbo Àrajfe al placido Aufìdo , 

Dal Per fico Nettanno al Mar Gelato , 

La giuria dell' Uccel fi refe allora 
In ogni parte immenfa , e tal divenne , 

Che 1' inalzò con fortunate penne 
Oltre il confin degli elementi ancora . 

Di va non fu nel del * che noi volr/fe 
Sempre aver feco , e fra di lor ciaf una 
Al chiaro giorno , ed alla notte bruna 
D' un vago Uccel la compagnia s' eleffe . 

Prima ogni altra la gran Dea Giunone 
Con raro efempio di prudenza foda , 

Mirando la magnifica fua coda , 

Senza punto indugiar feelfr il pavone. 

Venere anch' ella a provvederfi intenta , 

Dalla fretta fchernita , o dal defi ino , 

Senza badar più al grande , che al piccino 
Toìfe il colombo , c ne fembrò contenta . 

P allude ifieffa al minifero eletta 

D' impugnar l' afta baldanzo fa , e cruda , 

Scinta dell' armi , e poco men , che nuda , 

Si pofe a trafiullar colla civetta . 
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Nè furo in terra i pregj fuoi men chiari , 

Che 'n più d' un luogo , e fra diverfa gente 

Ebbe titol di Nume in Oriente 

Con incenfo applaudito , e con altari ; 

D' Egitto i Saggi per virtù famofi 
Nelle Jcorfe fagiani a noi rimote 
Pofer V Uccel traile figure ignote , 

In cui tenean gli alti miftet j afcofi . 

Le piramidi eccelje a lui facr aro 
Con ifcelpirlo ne' fùperbi marmi , 

Perchè 1' immagin fua , /’ impeto , e V Ormi 
Rintuzzale col tempo al tempo avaro . 

Qjial Città , qual Provincia , e qual Impero 
Il mar circonda , o chiude in fen la terra , 

Che dà lui non prendere in pace , e in guerra 
Degli eventi dubbiofi augurio vero ? 

Diero gli uccelli a Romolo la forte 
D' imporre il nome alla Città novella t 
Che dal fuo fondator Roma s' appella » 

Roma d' ogni altra al paragon più forte * 

Per quefio il corno et nella prifea etade 
Per arme eleffe , e nello feudo il tolfe , 

Benché in aquila poi col tempo il volfit 
Cambio felice alla reai Cittade . 

Col favor di cofiei lontano , e pre/fo 
Cinfe più volte al cria palme guerriere , 

E invitto apparve alle nemiche febiere » 
Scoprendo il fegno nello feudo imprejfo . 

Ond' io non fo per qual nfpetto , e come 
Noi mofiraffe un tal giorno alle Sabine , 

Che vi (lo il forte Uccel , fenza rapine 
Venian daccordo a popolar dtie Rome . 

» • La* 
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Lafciollo al fin morendo al fuccejftre 
Romolo per infogna , e a lui promi/e , 

Che s' ei di Roma al nafci mento arri [e 
Col farla grande , ei la farà maggiore . 

Roma poi nel veffillo alto , e fovran • 

Sempre portello inalberato , e ritto ; 

Perciò n avvenne , come alcuni han fritto , 
Che tanto crebbe il popolo Romano . 

Vi fio l' e (empio avventurofo , e raro , 

Che diede il Lazio antico agli altri regni , 
Molti di lor più gloriofi , e degni 
Col nome fieffo dell ' Uccel s' ornaro . 

X ìal german l' Alemagna odo per anco 
Dirfi Germania in oggi , e s' io non fallo 
Prefe varcato il Ren titol di Gallo 
Sulle rive di Senna il popol Franco. 

Quanti in alta fìngi on fublimi eroi. 

Che di prove famofe empion le carte,, 

V ebbero per divija ! e ognuno a parte 
Nobil retaggio il fece a' figli fuoi . 

Anzi il tene a per ufo il Cavali ero 
Con tal rifpetto entro all ’ infegna avita, 

Che a Mandricardo un dì coflò la vita 
L' Aquila , eh' ufurpar volle a Ruggiero . 

E chi non fa , che le più chiare , e buone 
Trofapie antiche per molt' anni , e l ufi ri 
Vantano autori de' cognomi illufiri 
Il Fagian , la Cicogna , ed il Cappone ? 

Ma tempo e ornai , che ragionando io mofiri 
Quant' è il piacer , che dell' Uccel fi prende 
La femmina gentil , eh' effer pretende 
L' ornamento , e 'l tefor de' tempi nofiri . , 

Trop * 
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Troppo la doma è dell ' (/ce?/ bramofa , 

Non è chi noi fofpiri , e chi non l' abbia , 

Chi fciolto il tiene , * chi riftretto in gabbia , 
C£<r l' ufo è tal della novella fpofa. 

Diro ben io , nè 7 w/o penftero è vano , 

Che r inefperta , * femplice fanciulla 
Non ofa imprigionarlo , e fi trajìulla , 

Paga d’ averlo a Juo diporto in mano . 

La vedovetta il fuo celar procura , 

Che il nero ammanto ogni piacer le vieta , 
Perciò guardinga , e quanto può fegreta 
Scherza con ejfo in libertà ficura . 

Sia pappagai , fia merlo., o roftgnuolo , 

Sia/ì che vuol , ciafcuna // brama accanto , 
Gode in fentir la melodia del canto , 

Gode in mirar V agilità del volo . 

Ella , che rado intenerifee , e frange 
Per la pietade il cor nell' altrui morte t 
D' un ejlinto Uccellin pietà sì forte 
Sente talor, che dolorofa il piange. 

*Pianfe già Lesbia il pajferino e finto , 

E udilla il fuo cantor nel fecol prifeo r 
Ond' io ne' ver fi fuoi lieto gioì [co , 

Sì dolce in effi è 7 pianger fuo dipinto . 

Pajfa tant' oltre il femmir.il defire , 

Tant' ella è vaga dell' amabil forma , 

Che in apparenza almen vi fi trasforma 
Colla foggia moderna del veflire . 

Vuol dell' uccello in fronte alzar la crefia , 

D’ ali , e di penne il nobil capo adorno , 

E della coda in vece aver d' intorno 
Lunghi Jfimo lo firafcico alla vefie , 
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Perciò con allegoriche ragioni 

Finfer gli Achei sì fpejjo , e volentieri 
Tramutati in Uccelli or bianchi , or neri 
L' Ane , le Filomene , e gli Alcioni . 

V Uccello $ un animai per Jua natura 
Vario in fe fieffo, e di color diverfo , 

Altri h(t vermiglio il capo , altri l'ha perfò , 
Chi al dì ripofd , e chi nell' ombra ofcura. 

Altri rajjembra un Iride gentile 

Nel cangiar delle piume a' rat del Sole , 

E intorno al collo folgorando Juole 
Spiegar pompo fo , e lucido monile . 

Sembran le penne e morbidette , e lievi 

Quql fpuntan l' erbe al nuova Aprile in grembo 
O quali in rigid' alpi a ofcura nembo 
Piovon dal freddo del tenere nevi . 

E' proprio ad e(fo il volo , ed ei lo vibra 
Leggiadro sì per la magion ferena , 

Che il guardo uman può feguitando appena 
L’ arte mirar , come il governa » e libra. 

Degno • quel bravo Uccel di commcndarfi , 

Che prende a ' moti f noi breve rifioro , 

E maggior vanto ottien, chi più fra loro 
Mofira facilità nell' inalzarfi . 

Pi volgar pregio è il debile , infingardo , 

Che va radendo per gran mole il lito \ 

Che nulla , 0 poco è quell' uccel gradito , 

Che baffo ha'l volo , e 7 movimento ha tardo 

Son nella Jpecie lor tutti ammirandi , 

Benché varj di forma , e di grandezza \ 

La qualità ne' piccoli s' apprezza , 
dee pregiar la quantità ne' grandi . 
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Noi niego , che faran forfè i maggiori 
Più grave oggetto, ov' è maggior desio ; 

Pure a chi piace la prontezza , e 7 brio 
! Debbon gradir talvolta anche i minori . 

Ogni contrada dell' Italia ha in feno 
Vezzofifftmi Uccelli , e prelibati ; 

Benché in proverbio fa, che i più lodati 
Nafcono in grembo al Mantovan terreno . 

Donde ciò fegua-, argomentar non poffo ; 

Dirà tal un, che in aria umida, e buffa , 

Che ad ejlrema freddezza un qua non paffa , 
Meglio ì'Uccel fi nutre, e vieti più groffo. 

Se v' è tra voi chi 7 mio parlar non crede, > 
E la prova ne vuol dall' evidenza , 

Per farne da fe fieffo efperienza , ' 

Ver le rive del Mincio a fretti il piede. . 

Quivi con occhio ojfervatore , e fcaltro 
Veggi a , e poi narri a chi faperlo brama, 

S' è ver', che in effo al fuori della gran fama 
Rifpondan /’ opre , e fia maggior d' ogni altro , 

O fortunate piagge , o lidi aprichi , 

O lieti campi , più felici , e belli 
Pel certo applanfo de' preferiti Uccelli , 

Che pel dubbio fo onor de' cigni antichi. » 

Rifplenda il Cielo in lor tranquillo , e fido , 
Frema fempre lontan Borea (pie tato , 

Nè turbi mai degli Aquiloni il fiato 
Alla prole volante il dolce cibo . 

Qu elle , che favellando vi rapporto , 

È alla futura età ne' fogli ferivo , 

Son l' eccellenze dell' Uccel , cb' è vivo 
Or veggi am , che vai più , quand' egli è morto « 

Mq- 
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Morendo ti non i [cerna il fu» valore t 

Anzi a pregio maggior [ale, e s avanza ; 

Se paffd la beltà della fembianza , 

Scopre la [quietezza del fapore . 

Chi vuol faper la qualità divina , 

Che pofe il Cielo in sì giocofa preda , 

Con Apicio favelli , e a lui ne chieda , 

Che tanto appreje in arte di cucina. 

Gridan dal Tebro Untalo , e Luctillo , 

Che mancando gli Uccelli , e gli Uccelletti , 
Diverrian gozzoviglia i gran banchetti > 

E le gran cene non varriano un frullo . 

Credal chi vuole ad Ateneo , che ’l dice , 

E in Libia fu chi di prefenzà il vide , 

Che rendere la vita al morto Alcide 
Il delicato odor d' una pernice . 

Aggiungo anch' io, che Giove in premio à quejta 
Opra pietofa in ver l' eftinto figlio , 

Le permife il portar fregio vermiglio 
Sé* contorni del piede , e della tefia. 

ile contento di ciò , con labro umano 
Jmpofe aliar , che per la terra immenfa 
Del tutto efclufa da privata menja 
Si riferbafe al Principe fovrano . 

Penfate voi , fe il fola odor può tanto 

D' una pernice , e l' uom ritoglie a morte , 
Quale il fagian fia che ri fioro apporte -, 

Qual farà mai de 1 francolini il vanto ? 

Qual dolcezza prometta il beccafico , 

La tortora , il pavon , /’ allodoletta , 

E ’/ tenero augelli n , che Cipro affetta 
Tanto a lu [furia in ogni tempo amico ì 
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Ciò , eh' egli vai , dal cacciar or farete >■ ;; 

Ei vi dirà , come affanno fo il giunge , 

Come anelando il Jegue ancor da lunge 
Co' lacci ali , col vifhio , e colla rete . 

Folle t eh' io fono! A che chiamarvi altrove , 

Per indagar quanto l' Uccel f' onora. 

Se la gran cena , ove fedejie or ora. 

Sì chiare al fenfo ve ne diè le prove ì 
Più d' un fra voi veduto han gli occhi miei 
Tanto invaghito del frufon , del tordo. 

Sì del fringuel , dell' ortolano ingordo , 

Che ne mangiò quattro dozzine , e fei . 

Ma chi narrar può dell' Uccello i pregi , 

Giunger chi puote alla fua gloria intera ? 

Bafta fol dir , eh' egli è delizia vera 
Della menfa de' Grandi , e più de' Regi . 

Ciafcun m' a (colti ; io non ragiono a cafo . 

L' Uccel , fta morto, o vivo, o arrofio,o allejfo , 
E 1 neceffario a confervar fe fteffo , 

E ferve all' uomo più , che gli occhi , e 'I nafo . 
Chi l' ha , fel tenga caro in grazia mia , 

E guardingo l' adopri , ove bijogna , 

Che il non averlo in oggi è gran vergogna , 

E fembra chi non l'ha , eh' uomo non fa. 

Udifte giammai il più (bienne fpcopofito ? Spro- 
pofito folenne si , folennilfimo , e madornale . Ora 
io m’ avvedo , che dovendo ragionarvi in profa , 
ho pur favellato in verfi . É chi fa > che aven- 
do io avventurofamente fognato , come d’ Ennio 
fi favoleggia , di dormire in Parnafo , non (la 
forfè diventato in un iftante Poeta ? V’ è peggio 
ancora , che taluni di voi a me rivolgendoli con 
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occhi di fdegno ,' e di rabbia focofamente acce- 
fi , e guatandomi in cagnefco, m’ avvifano collo 
ftorcimertto del mufo , e con porre a lieva am- 
bedue le ganalce , che io mi fon moftrato al- 
quanto licenzioletto , anzi che nò . A quelli di 
llomaco oltre modo gentile , e nauleante a 
qualunque cibo, che di ottimo fapor non fia, 
permettetemi , che io rlfponda , che tutta la mia 
colpa fopra di loro fi dee polare; poiché efll ma- 
le adoperano nell’ intendermi i fenfi dell’ anfibo- 
logia , che io pur troppo ho bene adoperati , do- 
vendo graziolamente difcorrere . Siali ad ogni 
modo, come efll vogliono, un continuo errore 
quella mia Cicalata; e dell’averla io fatta ne gra- 
vino pur voi , che a mio mal grado volefle ,ch* 
io la facefsi ; non per quello ne rimarrete con- 
fufi . E chi non fa , che il Mondo tutto con gli 
errori fi governa , e fi rabbellire ? Infegnano le 
fcuole della Filofofia , che un errore di natura è 
la donna , e pure ella agli occhi noftri è un’ opra 
maravigliofa del fovrano Artefice, e un adora- 
bil compendio d’ ogni più rara bellezza . Erra- 
rono talvolta gli Oratori più faggi nel regolamen- 
to delle loro fcritture ; e da* loro errori nacquero 
in grembo alla donna di Grecia le figure de Re- 
tori , che fono in oggi nell’ arte di ben dire il 
più neceflario ornamento . Per me dunque alta- 
mente avvonturofo fu il voftro errore , Accademi- 
ci ; imperocché, fe voi non avelie errato in e- 
leggermi , io non poteva in altra maniera pre- 
tender giammai 1* onore di parlare ; mentre pur 
troppo veduto avete colla prova di penofilfima 
pfperienza, che fcioccamente ho parlato. 

CI- 
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DECIMA 

In lode de’ Cuochi . 

D I 

DOMENICO POLTRI; 



Itemi un poco, Signori; veramente, 
veramente vi Cete voi cavato P ap- 
petito a baftanza ? Confeflatela giu- 
fta , vedete , che le ci folle rimafto 
un cantuccino per quattro carote , 
io ve le darei ben volentieri . Eh 
voi liete ripieni pur troppo , e non mi avete ce- 
ra di volerne ingollare. Sicché non verrò con 
carote , con novelle , e con frottole , ma parlerò di 
gravi materie , e di filofofiche , e {'oblimi dottri- 
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ne. Io tengo una certa opinione , che fra gli 
eccellenti Filolofi antichi uno de’ più ragguarde- 
voli fi a fiato Cameade , giacché egli fu il fortu- 
nato inventore dell* arte gloriofa de’ cuochi . E 
fcbbene Sofipatro appreffo Ateneo fcrive , eh’ el- 
la fu inventata da un tal Socione , nondimeno 
io voglio credere a fuo difpetto , che quefta glo- 
ria fi aipetti a Cameade, il quale infafiidito da’ 
cibi del lecol d’ oro , eh’ a lui pareva un fecolo 
da porci, mentre gli uomini allora mangiavano le 
ghiande, incominciò a cucinar delia carne, che 
in effetto piaceva un po’ più di quelle; e perciò 
( per quanto io m’ immagino ) fu chiamato Car- 
neade . Dopo lui venne un grand’ uomo , che 
in fiiofofia gli pafsò molto avanti .f Chi pen- 
ferefie voi , che folle mai così degno foggetto '• 
Forfè Platone ? Forfè Aliftotile ? Ohibò , ohibò . 
Egli fu Efopo . Efopo ? Sì Efopo . Quel mufo di 
topo ? Quella fconcintura della madre natura ? 
Ma non fu egli un miferabile fchiavo del Filofo- 
fo Xanto ? Sì bene . Ma io fono fchiavo dello 
fchiavo del Filofofo Xanto , ed il Filofofo Xan- 
to infieme con tutti gli altri Filofofi non vatea- 
-no , al mio giudizio , il loto delle fcarpe d’ Efo- 
po . Ma per qual ragione ( direte voi ) fai tu tan- 
ta ftima di quello fudicio , nero , gobbo , e flo- 
,machevole omiciattolo ? La ragione è chiara chia- 
ra ; perch’ egli era un bravifiìmo cuoco . Quello 
è l’ ìilelTò , che dire, eh’ egli era un Filofofo dottifil- 
mo , lctcerat'.flimo , fapientillìmo . A quell’ alto fe- 
gno lo ridufie ’ arte de’ cuochi , la quale veden- 
do affai di mal occhio , che la natura aveffe fat- 
to '• 
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to sì brutto , e sì piccolo il corpo del fuo ca- 
riffimo Efopo , s’ incapriccì di fargli un’ anima bel- 
lona , grandona , e gliele compofe di tutte le 
migliori animelle, che le vennero nelle mani per 
cuocere la mattina di Carnevale . Non intrigofsi 
mica a formarla ( conforme averebbe fatto Pro- 
moteo ) di fuoco celefte; accoftolla bensì a quel 
di cucina , che le era molto più comodo , ve la 
tenne tre ore, e mezzo, e cinque minuti, accioc- 
ch’ ella non folle un’ anima cruda , verfandovi 
fopra di quando in quando dell’ aceto , e del Ta- 
le , affinchè L’ aceto le delie la fortezza , ed il 
fale la fapienza . E qual fapienza udifsi mai da i 
dì de’ nati uguale a quella , che dimoftrofsi da 
Efopo , dopo che il Filofofo fuo padrone gli eb- 
be importo , che mettefse all’ ordine due ban- 
chetti , e eh’ egli cucinafse pel primo le mi- 
gliori vivande , e pel fecondo le peggiori , che 
fi fodero trovate ? Gli fcolari di Xanto , eh’ era- 
no i convitati , fi credevano , che pel primo 
convito egli averebbe preparati capponi , pic- 
cioni grofsi , ortolani , e beccalìchi grafsi , fa- 
giani , e francolini , ed il latte di gallina , fe fof- 
l'e ftato pofsibile ; pel fecondo poi s’ affettava- 
no agli , cipolle , e radici , allocchi a ledo , cu- 
culj in iftufa, barbagianni marinati, e limili . Al- 
locchi , cuculj , e barbagianni eran efsi nell’ im- 
maginarli , che un Filofofo cuoco volefse imban- 
dire due banchetti di fimil razza . Ogni feimnni- 
to, ch’averte avuto l’ordine d’empiere una ra-' 
vola di vivande buone, ed una di cattive, ever- 
rebbe operato in tal modo ; ma maertro Efopo 
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cuoco , il quale voleva infegnare a quelli (colati 
qualche Cola di buono» Che ti fece? Fece il pri- 
mo banchetto tutto di lingue cotte in diverfe 
maniere . E il fecondo ? Di lingue ancor quello . 
Così egli lafciò quello belliflìmo documento , che 
la lingua è la migliore , e la peggicr cofa , che 
fia ; la migliore , s’ ella è bene impiegata ; la peg- 
giore , s’ ella è male impiegata . Oh maraviglio- 
fò penderò , degno d’ eìl’er celebrato non folo 
dalle lingue di tutti gli uomini» ma anche da quel- 
le di tutte le beftie » alle quali Efopo col fuo 
fapere infinito diede già la favella, e dalla lin- 
gua Greca , Latina » Tedefca , Inglefe, Spa- 
gnuolà , e Francefe , ma fpecialmnete dalla noilra 
volgar Fiorentina, la quale è tanto obbligata ad 
Efopo , che doverebbe far per lui carte falle . El- 
la nacque dalla povera lingua Latina , che fu di- 
(trutta da i Goti , o Gotti , come fcrivono alcu- 
ni ; ma è meglio il dire, che la diftruflero» Ghiot- 
ti , cioè quei ghiotti de’ difcepoli di Xanto , che 
fi mangiarono in due conviti tante » e tante lin- 
gue , che per ricriarli, e sfamarli Efopo aveva 
fatte venire de finibus terra . Ma egli rton vol- 
le già comportare , che quella graziola Lingua 
bambina morifi'e , come aveva fatto la madre, e fi 
mede ad infarinarla ben bene , non già pef frig- 
gerla , che faria (lato un peccato, ma per con- 
lervarla , e per lo piacer, che provava nel veder- 
la si candida ; e fopra il frullone , che aveva fe- 
parata eccellentemente tutta la crufca da quella 
tarma , egli fenile quello celebre motto : 

Il più lei fior ne toglie . 

Ve- 
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Vedendo la crufca invidiofa, ch’erta era fiata 
porta in un canto» e che la farina aveva rice- 
vuti sì grandi onori da Efopo, il quale in un 
certo modo le aveva detto : voi fete nn bel fio- 
re , e l’ aveva feelta per adornare la nuova lin- 
gua, non ci poteva ftar fiotto ; tutto dì borbot- 
tava , ftrepitava ( come fàpete, che fanno le don- 
ne ) e faceva ufeire del fieminato il povero Efo- 
po, il quale per non avere a fientire più tanti 
rimbrotti , fe ne venne di Grecia a Firenze ; ma 
la cinica lo feguitò » e poi lo perfeguitò ancor 
quà . Onde egli finalmente per contentarla , e 
quetarla inftituì quefta noftra Accademia , e 
chiamolla in onor di lei 1’ Accademia della Cru- 
fica, alla quale ordinò, che tenelìe conto della 
Lingua Tofcana allor fanciullina , e la fiaceiTe ve- 
nire fempre più bella, e vezzofia . E perchè non 
averebbe fatto ciò fenza eflèr trattata bene ancor 
erta, egli pensò di nutrirla, e confortarla con 
vivande copiofe , e fquifite , e confiderò , che 
pel mantenimento , ed aumento d’una tale Ac- 
cademia era più necertario d’ ogni altro lo ftu- 
dio della Buccolica, non già di quella di Virgi- 
lio Marrone , che infegna a cuftodire le beftie 
vaccine , ma d’ un’ altra Buccolica , la quale vor- 
rìa veder morte e le beftie vaccine , e tutte 1’ 
altre , che fon buone a mangiare . Però fatta 
una grandiflìma ftrage d’ animali cucinabili, pre- 
parò una cena, che ufeiva de’ manichi , la quale 
da lui fu appellata Stravizio per lo vizio , eh’ ella 
aveva della fuperbia , eflendo una fuperbirtìma 
cena . Egli , che adocchiava ad uno ad uno tutti 
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quelli , eh’ erano entrati a tavola , oflervò , che 
fi portava meglio degli altri il noftro Giovanni 
Boccaccio , come quello * che più degli altri ave- 
va la bocca larga , onde faceva bocconi di que- 
fia polla . Il buon cuoco fe n’ andava in broda 
di lucciole vedendo , eh’ egli pacchiava sì bene , 
e comandò > che tutti i Cruscanti prefenti , e fu- 
turi s’ ingegnafi'ero d’ andar Tempre dreto allo Iti- 
le prelo da quel valentuomo . Oh fe ci avelie ve- 
duti Efopo cenare quella fera * lì farebbe lodato 
de’ fatti noltri , perchè s’ ella s’ ha da dir giulta , 
noi non abbiamo imitato male il Boccaccio , ed 
abbiamo pappato ftrabocchevolmente . Il garba- 
tillìmo cuoco non làfciò fenza premio il valore 
di lui . Dichiarollo Principe della Tofcana eloquen- 
za , ed Arcìconfolo della noftra Accademia , e 
perchè il medelìmo Boccaccio fi lamentava con 
lui , che tutti i pani fiatigli polli davanti eran 
molto piccini* il buon cuoco diede la colpa al 
Fornaio, e gli medie in mano un nobile fpiana- 
toio , acciocché in avvenire fpianafle da fe , e fa- 
celìè il pane a fuo gufto. Di qui è derivata I* 
ufanza di confegnare al novello Arciconfolo quell’ 
onorevole [pianatolo > degnilfimo feettro per 
chi dee governar bene tanti ftomachi da Rodo- 
monti . Anche le Cicalate , che qui fogliono far- 
li , principiarono al tempo d’ Efopo , il quale fcri- 
ve come ebbero l’ origine in una delle fue favo- 
le . Che favole ? Che vuol dir favole ? Morie s’ 
hanno a chiamare . E* un abufo quello di chia- 
marle favole. Efono ha fatta l’ illoria degli ani- 
mali, che potrebbe chiamarli non iftoria natu- 
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rale , come quella di Plinio , ma foprannaturale , 
perchè faceva parlar le beftie , che è cofa fo- 
prannaturale . Pian piano , non m’ afl'oltate tanto . 
Ecco i Peripatetici , che mi vengono addoflo 
gridando , che 1* iftoria degli animali la fece Ari- 
ftotile . Come Ariftotile ? Mi maraviglio di voi . 
La vera iftoria degli animali è quella d’ Efopo, 
che racconta per l’ appunto ciò » che facevano , 
ciò , che dicevano . Ma chi poteva fapere le cofe 
degli animali meglio d’ un cuoco fuo pari ? Or vada 
un poco Ariftotile a fcuola da maeftro Efopo, 
che eflèndo non men dotto , che ghiotto , con * 
forme debbono edere i cuochi , gli mangereb- 
be la torta in capo . Nè mi ftate a dire , che Ari- 
ftotile folle maggior uomo di lui per aver dati i 
precetti della Rettorica , perchè con tutti i fuoi 
precetti non arrivò a far parlar bene una putta . 
Ma Efopo non feppe ridurre a decorrere da ec- 
cellenti Rettorie! nno i buoi, fino gli afini in mo- 
do , che Demoftene non c’ era per nulla ? E* 
vero , che può pregiarli Ariftotile delle tante lo- 
di , che gli diede il nuftro Berni in un lungo Ca- 
pitolo; ma è anche veridìino, che può gloriarli 
Efopo , che quell’ ìftedo Panegirico fode indiriz- 
zato , e dedicato ad un fuo feguace fedele , come 
era maeftro Piero, cuoco sì virtuofo, che per 
un’ artfta fola accomodata da lui credo , che il 
Berni averebbe rinnegati cento A ri dotili , non 
che quello folo , il quale non lo anche, fe la 
tànto lodato dal Berni in un intero capitolo , 
quanto fu Efopo dal famofo Burchiello in due 
veri! , e mezzo d’ un luo fonettò, che fono ile- 
guenti • Ne- 
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Nominativi fritti , e Mappamondi . 

E l' Arca di Noè fra due colonne 
Cantava n tutti &c. 

E dove fono le lodi d’ Efopo nel Sonetto , che 
principia in quella maniera ? Il Doni , che ha co- 
ntentato il Burchiello, non dice , che qui egli 
parli punto d’ Efopo . Se non lo dice il Doni , 
lo dico io ; oh quell’ è bella ! e febbene il Bur- 
chiello Poetone di sì alto intelletto nell’ ofcu- 
riti delle parole , e de’ fenli arcani , e reconditi 
gareggia colle favie Sibille , nondimeno qui fi ve- 
de chiaramente , eh’ egli encomia quello erudi- 
tillìmo cuoco. Badate bene : 

Nominativi fritti , e Mappamondi . 

E come poffono adattarli i nominativi fritti fe 
non ad Efopo, il quale avendo congiunta la Gra- 
matica colla cucina, arrivò a faper friggere fi- 
no i nominativi ? I Mappamondi lignificano , che 
Efopo era verfatiflìmo nella Geografia, confor- 
me debbonQ elfere i cuochi , a’ quali s afpetta 1’ 
aver cognizione , ed in effetto l’ hanno , fpecial- 
mente della Gallia » della Pollonia , e della Ger- 
mania . Per 1’ Arca ili Noè s’ intende la l'oprad- 
detta non mai a ballanza lodata illoria degli ani- 
mali , perchè tutti li fono trovati tanto in quell’ 
Arca, quanto in quell’ iftoria , la quale è fra due 
colonne , effendo giunta alle colonne d’ Ercole , 
cioè al non plus ultra dell* umano fapere , conte- 
nendo la quinteffenza di tutte l’Arti, e Scienze 
immaginabili. Però non bifogna maravigliarli , che 
i cuochi , i quali fono della fetta d* Efopo , fie- 
no addottrinati in ogni genere , come io, fe avere- 

te 




Decima. 171 

te un po’ di pazienza , vi farò vedere , e toccar 
con mano . Sicché quelli 
Nominativi fritti , e mappamondi , 

E r Arca di Noè fra due colonne , 

Cantavan tutti .... 

E che cantavano ? Le glorie d’ Efopo ; e che 
volete voi eh’ e’ cantaflero ? O via innanzi 
coll’ efpofizione del Sonetto . Ma 1’ origine 
delle Cicalate qnando là volete fentire ? Efo- 
po ( com’ io v’ accennai ) la racconta nelle fue 
celebri iftorie, non già nelle ftampate , che voi 
non penfafte a farne il rifeontro , ma nelle mano- 
fcritte > che dalle mani d’ un cuoco addormenta- 
to caddero nella fiamma , e s’ abbruciarono , ed 
eran giufto della natura di quelle , che nel tem- 

f io' , che Berta filava , s’ andavan contando da lei 
a fera a veglia in un canto del fuoco . O balla , 
il fatto pafsò per l’ appunto conforme io fono 
addio per dirvi . I Cicaloni del pian di Firenze , 
che fui finire della fiate erano per finire i loro 
giorni » e i loro chiaiti > un dì s’ adunarono in pie- 
no , e generai conlìglio , ed il più vecchio fra 
loro meflòfi in gravità , come s’ ei folfe fiato un 
Catone, fputò una volta, e nettatoli con un’ ala 
delira la bocca (per quanto fcrive 1’ ifidlb Elo- 
po ) incominciò a favellar così : „ E farà vero , che 
„ noi non meno illuftri , non men prec’ari de’ci- 
,, gni , mentre godiamo il pregio di morire , come 
,, quelli, foavemente cantando , continoviamo a per- 
„ mettere , che la neftra do ! ce , e fonoi a voce ab- 
„ bia fempre a udirli nella ftagione più fervida , e 
„ non alle volte in una delle più temperate , e 
,, fempre alla luce del Sole , non mai allo fcintillar 
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„ delle Stelle? E dovrà ella rallegrarle Campagne, 
« e non mai ancor le città, e fpargerfi all’ aria 
>, più aperta per efler ludibrio o d’ incoftantiflìmi 
» venti , o d’uomini rozzi, e villani , e non rifo- 
», nare entro 1’ Accademie più celebri per efler la 
,» confolazione , e lo lìupore degli uomini dotti ? 
„ Quello e gran danno del mondo , e gran vergo- 
,, gna della noftra nobil nazione . Deh liberiamoci 
» ormai da un’ ignominia tanto infoffribile , con eleg- 
»» gere almeno un Cicalone , facendo , che al com- 
»» parir dell’ Autunno dolcemente favelli fra le fre- 
„ icure d’ una placidiffima notte nella vicina glorio- 
„ fa Metropoli , dentro la rinomata Accademia , che 
„ quivi felicemente fiorifce . Ma ohimè , Tento che 
>, il fiato mi manca , e fra un tantin tantino infie- 
„ me con voi batterò la capata . A quello io non 
,» avevo penfato ; non ci è modo, che alcuno di noi 
„ polla cicalare il futuro Settembre nell’ Accade- 
„ mia della Crufca. Un brutto intrigo è quello d’ 
„ avere a morire , e c’ imbroglia tutti i nollri djfe- 
», gni; ma non ci perdiamo d’animo: ai rimedj. 
>> Giacché la morte è vicina , accordiamoci infie- 
„ me a far tellamento, nel quale il patrimonio del- 
» I 3 nollra gran voce , di cui ci arricchì la madre 
,, Natura , fi laici a qualche Accademico nollro 
» amorevole , con obbligarlo a rapprefentare nel 
,, detto luogo, e nel detto tempo. la perfona di Ci- 
„ calone „ . Egli qui tacque , e tutti gli altri alzarono 
le llrida approvando a voce viva il parere di' lui . 
Dopo dichiararono l’ erede , e feciono dillendere il 
tellamento al Segretario della nollra Accademia. 
Così han fatto d’ anno in anno i Cicaloni lor po- 
lleri ; ed a quelli , che morirono 1’ diate pallata * 

yen- 
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venne il capriccio d’ elegger me per erede . Il 
noltro Segretario degniamo dopo d’ avere di loro 
ordine rogato il teftamento , e fegnatolo col più 
bel fegno , che forte in fua cafa , che è la caia de’ 
Segni , venne a leggermelo de verbo ad verbum , 
e palefandomi la morte di chi aveva teftato , mi 
limolava ad accettare 1’ eredità fenz’ indugio . Bel 
bello , io lifpofi , non tanta fretta : quella è un’ 
eredità di chiacchiere ; vox vox , prxtereaque ni Ini . 
Io non aveva punto di voglia d’ entrare in que- 
llo imbarazzo, e metteva in campo mille dubbj; 
ma egli , eh’ è un Alertandro grande, e grortò , e 
fa feiogliere ogni difEcultà con 1’ eloquente fua lin- 
gua , conforme feioglieva Alelì'andro i nodi più 
intrigati colla tagliente fua fpada , feppe tanto 
dire , eh’ e’ m’ indufle a fare a fuo modo . Or eccomi 
qui cicalon cicalone . Ma che cicalone fon’ io, fe non 
mi metto a cantare un poco ? Ho pure a i miei 
giorni lludiato Tempre il Boezio , il quale faceva 
i fuoi difeorfi parte in prolà , e parte in verfo . 
Voglio dire in verfo aderto qualche cosa ancor* 
io de Pbilofophiae confolatione ; ma midichiaro ^el- 
la filoforta de’ cuochi , iàpete , che porta in ve- 
rità una gran confolazione : e prima di moftrarvegìi 
fìlofofi , e letterati , ve gli inoltrerò guerrieri , ed 
armigeri, e degni di trionfare in Campidoglio. 

Poco cervello, ch'ebbero i Romani, 

Ufando sì magnifici apparati > 

Ne' trionfi de' loro Capitani . 

E tanto s' onoravan quei foldati , i 

Uomini così barbari , e crudeli , 

Sol del fangue degli uomini affettiti » 

E sì 
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E sì gran tempo comportale , o Cieli , 

Un ufanza sì J ciocca , e fcimunita. 

Nè volete , co alcun fe ne quereli ? 

Tanto a coloro , eh' a gente infinita 
Fanno far mala morte , e nulla nulla 
A quei , che fanno far sì buona vita ? 

Se debbefi aggrandir chi gli altri annulla , 

Chi gli altri ammazza , e fulva la fna pelle , 
Anche il cuoco in tal gioco fi trafiulla. 

La cucina , e la guerra fon farcite , 

Ambo mandano il tutto a ferro , e fuoco ; 

Ma la cucina ha maniere più belle . 

Vedete pur , che Jempre infilza il cuoco 
Gli uccelli , acciò gli mangia le perfine, 
Trattenendofi a menfa in fefta , e 'n giuoco. 
Ma il faldato , eh' è fenza diferizione , 

Infilza le perfine , acciò gli uccelli 
Con li lor corpi faccian colazione . 

Oh modi iniqui , federati , e felli ! 

E color di trionfi erano degni ì 
E i lauri ftavan fopra quei cervelli ? 

Meglio era , o lauri miei , Jervir per figni 
Del vin , che fi vendeva all' ofteria , 

Che di quel J angue , che inondava i Regni . 
Ma lode al Ciel , sbandita è la pazzìa 
D' incoronar fildati vincitori ; 

Non è più tondo il Mondo come pria . 

Cominci adeffo a coronar d' allori 
Coloro , che lo fan lieto , e felice 
Con tanti fiavijsimi fapori . 

Se un bel fregio d' all qro non difdice 
Alla fai/iccia, eh' è carne di porco , 

E perchè un cuoco laurear non licei 

Che 
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Che importa , eh' egli fia ffudicio , e J porco , 
Tinto dal f angue , o da i carboni , ed unto 
D’ olio , e di graffo , e brutto covi un orco ? 

Signori miei , qui non confijle il punto ; 
Bijogna aver riguardo alla dottrina 
Acquiflata nel leggere il Panunto . 

Oh poveri dottori di cucinai 

La laurea non avrete , e poi l' avranno 
E quei di Legge , e quei di Medicina. 

Se come voi la mertano , mio danno ; 

E chi non sà , che quafi tutti i mali 
Dal noftr animo afflitto origin' hanno ? 

E noi vorrem diete , e fferviziali 
Per liberar il cuor dall' afflizioni ? 

E' ci vuol altro , che rimed) tali . 

Cene , banchetti , brio , polli , e piccioni , 

Non medici , ma cuochi ; Je fi trovano 
Le 'njalatine de' Papi Leoni , 

Credo , che quefle all ' allegrìa più muovano > 

Ma Je poi non fi trovano , pazienza ; 

I cuochi hanno altre coffe, che pur giovano. 

D' Anatomia ne fan la quintefffenza , 

Lafciano al Redi gli animali infetti , 

Gli altri tagliano poi per eccellenza. 

E lafciano volar per li banchetti 

dMofche , e mojcioni , e vogliono piuttofto 
Cotti , e trinciati gli agnelli , e i capretti . 

Sono infigni in Bottanica , ed afccjlo 
A lor non e , che la ffalvia ha virtù 
Di render Japoriti i tordi arrojlo . 

San , che buono il prezzemol fempre ftt 
Nel caflrato, e che fana è la lattuca\ 

Ne fanno quanto il Mattiolo , e più . 

Notf 
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No « c'è perieoi, ch'io più mi riduca 
A voler lo fpeziale intorno al letto-, 
e Piuttojlo un cuoco buon mi fi conduca . 

O quefto sì , eh’ è uno fipezial perfetto ! 

Cinque, 0 fèi fpezierie rijìringer fuole 
In un piatto ; oh mirabile intelletto ! 

Ma che occorre far qui tante parole ì 
Ogni cuoco è in ogni arte addottorato : 

Circa alla Legge , venga chi ne vuole . 

1 In Roma quando giunfero in Senato 

In Greco fritte le Leggi tT Atene, 

Il Cancelliere a intenderle imbrogliato 

Di/Je : tralaficin d' ammannir le cene, 

Corran qua tutti i cuochi più vicini . 

I cuochi sì l' intenderanno bene . 

Così fu : che Averani ? che Salvini ? 

Quelli fapean di Greco più di loro, 

Perchè fieni pre n' ave an de' fi. afichet tini . 

Lo tenean per condir, ma per ri (loro 
Ne folevano ber la maggior parte , 

Oh che fiaper divino avean coloro ! 

Maggior virtù mofiraron poi nell' arte 
Del dare il fuo , eh’ è un arte liberale , 

Non pojla fra le fette , ma in d/fparte . 

Giacché non v' era allor carta reale, 

E nè meno il mefiier di Jlampatore , 

Da (tampar quelle leggi 0 bene 0 male ; 

Dodici tavoloni allo Scrittore 
Portaro i cuochi dalle lor cucine , 

E gli donaron gratis , & amore . 

Stracche le Greche Leggi poverine , 

Le quali eran venute di lontano 
Fino a Roma per fiarfit cittadine ; 

Ve. 
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Vedendo , che venian di mano in mano 
Q uelle nobili tavole odorofe , 

Che di pepe fapean , di zafferano , 

Di carne , e d' aglio, e di cent' altre cofe , 
Tutte godean d' avere a Jtar difteje 
In letta , eh' eran così prezio fi . 

E dopo aver mille , e piti grazie refe 
A i Cuochi , che l' avevano donate 
Con modo sì gentile , e sì corte [fi, 

Voller , per onorargli , effer chiamate 
Te leggi fol delle dodici tavole . 

Non ft chiaman così ì prefio parlate » 
Legifti > e dite, eh' io non conto favole ; 
Quando tacefte voi , le leggi fteffe 
Strepiterebbon come tante diavole. 

E con ragione , acciò che fi fapeffe , 

Che fe i Cuochi moftraronfi in tal atta 
Dotti in umanità , ne fanno anch' effe . 
Quefli col gentilijfimo lor tratto 

óMoflrano quanto vaglian nel civile ; 

Nel criminale poi , che non han fatto ? 
Per le fentenze loro in lunghe file 
Veggonfi più animali il verno appefit , 

Che non han frondi gli alberi d' Aprile . 
Quanti ne ftavan oggi al fuol difiefi , 

Da i noflri Cuochi fentenziati a morte , 

E dopo al fuoco, e ne (f un gli ha difefi! 
Povere beftie ! oh che ftnifir.a forte ! 

Un Avvocato, che potea falvare 
La vofira vita , v ha volute morte f 
Due fi’ è il nofiro Arci confilo , e mi pare, 
Ch' egli abbia ben penjato a i fatti fuoi : 
Senza la vofira morte era un mal fare. 

M 
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Se di coltei non morivate voi , 

E' bi fognava pur , cbe quefta fera 
Tutti di fame mori (fimo noi . 

Quefta coja ( ei dicca ) non fia mai vera . 

Sì fon folato il Confidato mio 
Dunque farà ? però ogni uccello pera . 

Sarà crudele a fte chi farà pio 

Verfo coftoro ; e chi vorrà , cbe fcampi 
La pena del morir ftuolo sì rio ? 

Or eh' i ladracci ha» dato negl' inciampi , 
Torneranno a diftrttggerci le vigne , 

A guaftar gli orti , a impoverire i campi 

Se alcuno i polli a di fender s' acci gne 
Non rei di quefto mal , ftappia cbe rei 
Son di colpe più atroci, e pià maligne . 

1 polli oggi volean , Crufcanti miei , 

Tutta ingoiar fi quefta noftra Crufca; 

Ma sì gran mal non vollero li Dei . 

Scappati con mal cuor, con faccia brufea 
Dalla ftia , lor galea, quà fon venuti ; 
Ma fioccar fio chiamò la Lingua Etrufca . 

Or la galera in forca fi tra [muti , 

Si firozzin pur quei maladetti colli, 

S' app ccbin per un poco a quefti aguti . 

E noi direm, di lor carne fiat olii : 
la Crufca i polli divorar volevano, 

E poi la Crufca ha divorato i polli. 

Parlava P virciconfolo , ed ardevano 
Le legna intanto di diverfi fuochi 
Dove quegli empi arroftir fi dovevano . 

Sentite quefte accufe , i noftri Cuochi 
Gli fentenziarono a morire infteme • 

Con gli altri uccelli che non tran pochi . 
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li Cuoco fa giujlizia ; egli non teme 

Sdegno di bejìie i ha fortezza , e cojlanza ; 

Di praticare ogni virtù gli preme. 

Io vorrei folo in lui più temperanza ; 

Infino all' affaggiar non ho che dire , 

Ma non if cerni tanto la pietanza. 

Pazzo eh' io fono! ei fi dee compatire , 

Anzi lodar , perchè quefto fuo vizio. 

Può far le fue virtù meglio apparire. 

Nella nojlra Accademia uno Stravizio 

E' un neo gentil , che la beltà le accrefce , 

In vece di portarle pregiudizio . 

Colla gbiottizia la dottrina crefce 

Sempre ne' Cuochi , e divien sì profonda , 

Che ! intenderla a tutti non ri e f ce . 

Perciò bi fogna , eh' io non mi confonda , 

Se molto in Ciel fono apprezzati quefti , 

Non quaggiù , dove l'ignoranza abbonda. 

V ole agli Giove fra i Segni celefti , 

Ma veduto il referitto il Granchio, i Pelei, 

E 7 Vitelloni Cajlron tremanti , e mejti 

Dijfero : ricorriamo dal cerchio or efei 

Con noi , va' innanzi , e bela . A un tratto ei corfe 
Ed e I clamò : dunque in tal modo accrefci, 

Giove, i dodici Segni ! Eh, che tu forfè 

Gli f cerni ; e vuoi con Cuochi accompagnarci ! 
Meglio è metter fra noi le Tigri , e l' Orfe . 

V trran queft' empj a ucciderci , a trinciarci 
Fin fatto gli occhi tuoi ? veder potrai , 

Tu , buon padre , arroflirci , e marinarci ? 

Non dormir , guarda ben ciò , che tu fai ; 

Gli uomini fenza lor viver non ponno , 

E noi fon Itr non pofftam viver mai. 

Al a Cap- 
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Cappita ! all or gli ufcì di tefta il Jonno : 

Gli uomini fenza lor non pojfon vivere ? 
Quejl'ò un gran punto , corpo del rato nonno 
Detto così , fece fi dar da feri vere , 

Revocò tutto , e confessò , che gli uomini 
Sine convivio non potrian convivere, 
lnver per farci ftar da galantuomini 
Voglion effere i Cuochi ; io non lo dico 
Da fcherzo , o per paffion , che mi predomini . 
Parlo nel ferio, e a voi da buon amico 
Pojfo giurar , che le Filofofie 
Antiche , e nuove io non le ftimo un fico. 

C inftgnano con lunghe dicerìe 
A viver bene, e con felicità ; 

E i Cuochi con banchetti, ed allegrìe . 

La Moral , la Politica fi fa 
Meglio da lor , che con cibi fquifiti 
Gnvernan favi amente le Città . 

Platon mio , ci vuol altro a far conviti , 

Che il parlar tanto ; i Cuochi fanno , e fanno 
Reftfcitar fino i morti appetiti . 

Dante , che fai ? dunque a color , che fianno 
A perdere il cervel fopra i tuoi fcritti , 

I conviti di chiacchiere fi dannai 
Chiamammo i Cuochi noi, che fi am diritti : 

Se s' afpettava a far queflo Stravizzo 
Col tuo Convito , affé eh' eramo fritti . 

Se fi di forre a cena, io non mi Jlizzo; 

Ma fe i difeorfi hanno a compor la cena , 

• Qjeft' e un voler partirne a corpo vizzo • 

Or ben cicalo , che la pancia ho piena , 

Ed ora pià che mai grattar la fento , 

E fveglia/mi a cantar con maggior lena. 

• - , lo 
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Io mangiai con gran furia , e non a fiento -, 

I Beccaficbi entrarmi giù col becco , 

Or mi grattan la pancia per di drento. 

Ed oltre a ciò non ho murato a fecco , 

Mefft la lingua in molle ; io di perdono 
Sarò ben degno , fe in lunghezza pecco. 

Sapete pur , che un Cicalone io fono ; 

I Cicaloni gridano , e fchiamazzano 
V ore., e V ore, e non hanno altro di buono. 
Scrive un Autor, che gridan , perchè impazzane 
Per 1 ' allegrìa , vedendo quei marrani , 

Che nel battere il gran ridono , e /guazzano . 
Ma vidi anch' io ( lafciando i tre Villani , 

Ch' empion di Crufca il gran Vocabolario ) 

A voi , Signori , menar ben le mani . 

Come nobili a voi fu neceffario 

Pigliar , non il f or con , ma la forchetta ; 

Fra il contadino , e voi c' è un po' di /vario . 

Ei di tritar le paglie fi diletta. 

Ed a voi piacque di tritar la carne ; 

Ma s' egli mette in bugnola con fretta , 

Voi non mondajle ne/pole , e le farne , 

E le beccacce ne pojfon far fede , 

Che voi non face/' altro , che mangiarne . 

Se ft ride , e / romba il Cicalon , che vede 

Seguir gran zuffa intorno a i grani , e paglie , 
Quivi una zuffa fi mi le /ucce de . 

Voi v' azzuffa/ e intorno a merle, e quaglie . 

In quanto al refio l' Accademia ì un' aia , 

Son grani , e fpighe fin per le muraglie . 
Guardate in sà , che quefia non è baia ; 

Già poi vi finn la bugnola, ed i J a echi , 

E vi fi veggon pale a centinaia, 

M 3 Vé- 
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Volete poi , che un Cicalon fi ftraccbi 
A cantar , mentr egli ha fai cofe attorno ì 
E che da i Cuochi punto non fi fiacchi ? 

M ’ incanta uno fipettacolo sì adorno , 

E a fé tira con gli occhi anco i miei verfi ; 
Ma con paura , o Cuochi , a voi ritorno . 

A dirla , voi in andate troppo a' verfi 
Co' vofiri degni , e generofi fiudj : 

Eb che noi Jfenza lor faremmo perfi . 

Chi v' è , che tanto s' affatichi , e Jiidi , 

E peni , e fienti , acciocché in gioia ,e in f fi a 
Da noi fempre fi (guazzi , e fi tripudi } 

Padroni ingrati , che gran cofa è quefia ? 

Sempre co i Cuochi gridate , e firidete, 

A lor rompendo tutto dì la tefia . 

Si vede ben , che non gli conofcete 

Come la Dea , che dal cet vel del padre 
Nacque , ed ha quel cerve l , che voi Japete . 

Quefia , la qual delle fetenze è madre , 

Vedendole abbracciate tutte quante 
Da i Cuochi con maniere sì leggiadre , 

Un dì fece venirfegli davante , 

E lor promejfe ciò , che aveffer chiefio 
Con .un lieto amorevole fembiante . 

EJfi ( all or v' era fate , aceto , agrefto , 

Non altro per condir ) di ffer : bramiamo 
Dell' olio, e non ci manca altro, che quefio. 

Tofto l' oliva ella piantò. Noi fiamo 
Sì obbligati a color, da cui deriva 
Al Mondo un frutto tal . né gli acclamiamo ? 

Gridiamo tutti inficine : e viva , e viva , 

Viva il Cuoco gentil , dotto , e guerriero , 

Come colei t che gli donò l'oliva. 

Ei 
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£i fa guerra alle befiie ardito , e fiero , , _ . _ 
Perchè in pace ftien gli uomini , e la pace f x 
£' fempre ove fi mangia , dire il vero. 

Ciacche la pace nofira a i Cuochi piace , 

Sarìa ben , , che da noi s ' incorona fiero , V 1 

So/ */’ oliva . Il penfier non mi difpiace ; 

Ma non credo però , che fi curafiero 
Di tante borie , e di tante ghirlande ; 

Non piango più , che già non tri onf afferò . \ , 

Or gli ho J quadrati bene, onor più grande ) 

A lor fatto abbiam noi , mentre con gufo 
Abbiam cenato colle- lor vivande . 

Non hanno il genio di Ce far e Augufto 
I trionfi de' Cuochi; nel Petrarca 
Non fono , e pur non ne provan difgufio . 
Difgufio hanfol, s' una perfetta parca 
Mira i cibi, e no» mangia, appunto come 
Chi guarda il Mar , lo teme, e non s' imbarca. 
Se non ne poffon più le trippe dome . 

Dal mangiar troppe , i Cuochi allor va » gonfi 
Di lor vittoria , allora acqtiifian nome ; 

Qucfie fon le lor glorie , i lor trionfi. 

. <u >' i' - jìi\. 



(• **t v. » . 
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In lode della Cicalata. 



DELL’ ABATE 



SALVINI 

■ V. I - . 



RE cofe , Signori miei , chi entra Ac- 
cademico della Crufca, è tenuto a 
fare, il Ringraziamento ,1’Imprefa , e 
la Lezione in burla . Di quelle tre 
cofe (ella fi può dire, fi amo qui 
tra i bicchieri , la tavola è una mez- 



za colla ) di quelle tre cofe , io non mi trovava 
di’ averne fatte niuna . Ultimamente me ne ven- 

' •' - - ne 



ANTONIO MARIA 



Accademico 





/ ’ 
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ne al cuore qualche rimorfo, e feci il Ringrazia- 
mento un poco tardi veramente , dopo ventidue 
anni; ma 1’ Accademia ha una grandiffima longani- 1 
mità per appettare , che fi facciano , e fi maturi- 
no le funzioni , non le importando , che ciò fegua 
le decine degli anni dopo. Quivi , per edere fia- 
to di frefca ferocemente afialito dall’ Arciconfo- 
lo paffato in una fua rifpofta al findacato, che 
per ordine pubblico del reggimento vegliante io 
gli aveva dato » convenne un tantinetto lodarmi , 
e trall’ altre cofe magnifiche , che io altezzofa- 
mente difli di me, una fi fu quefta , che non vi 
era fiato cafo, che io avelli alcun cimento d’in- 
gegno in fervigio dell’ Accademia mai ricufato , 
Quefte furono grandi parole , di gran pefo , e di 
fortiffimo impegno per l’ avvenire , ed or me n’ 
avveggio. In quanto aU’Imprefa, io me n’era 
ufcito, come fi dice in baffo proverbio , pel- rot- 
to della cuffia, che quel buono omaccino del 
Coltellini d* onorata ricordanza, volendomi , per fua 
grazia , bene , cominciò a riflettere , e a confidera- 
re , che era una gran vergognala mia, unofcan- 
dolo pubblico, e un difprezzo delle Leggi dell’ Ac. 
cademia , il volere io a forza , a cagione del non 
aver fatta l’ Imprefa , efler chiamato mai Tempre 
Innominato: 1’ Innominato Salvini quà, 1’ Inno- 
minato Salvini là; che, a confederarla ben bene, 
quefto dare altrui pel capo a ogni poco d’ Inno- 
minato, è una brutta, e vituperevol faccenda, e 
da non fe ne curare punto punto; perchè egli è 
un titolo peggiore di quello , che fu dato a Bafi- 
ride Tiranno, cioè d’ Mandato , uomo cioè fen- 

za 
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za loda , che fu ftimato , che folle più , che fe fi 
diceffe, uomo biafimatilfimo ; perchè alla fine 
ognuno , per vituperofo eh’ e’ fia, ha in fe qual- 
che cofa di laudevole ; titolo più fei aurato di 
quello , che dava per gaftigo la Repubblica d’ 
Atene a i Cittadini, che facevano lo ’mperchè , 
dichiarandogli Arimi , cioè fenza funzione , fenza 
onore; Innominato non lignificando altro, che 
uomo fenza nome , che non fidamente vuol dire 
uomo fenza laude , fenza onore , fenza figura , e 
che non ha nè cittadinanza , nè fiato , ma che 
nè pure merita , che altri Io nomini . A quello 
grave difordine volle rimediare col fuo acuto , e 
perfpicace accorgimento il buon vecchio, e per 
rilparmiarmi la fatica di trovare P Imprefa, che 
è un’ imprefa affai ben difiicile , poiché di tante , 
che ne polfiede P Accademia, non fe ne conta- 
no troppe, che a i favj difeernitori dieno nelP 
umore , mi fece adunque la carità , e la mercede 
di donarmene una , la quale era quella , Malfa di 
palla collo Spianatoio; il Motto cavato dalla Ge- 
rufalemme del Taffo: Sarò qual più vorrai ; e ’I 
nome Accademico, il Pronto , ovvero P Ubbi- 
diente , alludendo allo fide, eh’ io profeffo, e di 
cui , come di mia particolar cura , mi vanto , d* 
ubbidire in tutto , e per tutto P Accadenti* mia 
Signora . Fu data eccezione a quella Imprefa, 
come che il corpo foffe già fiato prefo dal Rime- 
rtato , il quale fa Umilmente una maffa di palla , 
o di formento . Ma io ci avrei che replicare . 
Egli fa una maffa di palla , è vero , ma di palla 
fine , con una piccola fchiappa , che è P arnefe 

per 
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per rimenarla . La mia palla è di quella più grof- 
la , che ha bifogno di un altro arnel'e più mate- 
riale per Spianarla , che fi domanda lo Spianato?- 
jo , fcettro , che fi conferva eterno , ed incorrut- 
tibile nella nollra Accademia , e che paffa di 
mano in mano da Arciconfolo a Arciconfolo , 
con quella forinola folenne , e legittima , e con 
quelle parole per lungo antico ufo già confava- 
te , le qual» non fi poffono fenza manifello facri- 
legio alterare, o mutare, di orrevole Spianatoio; 
e pure vi fu chi tentò , non ha guari , d’ infra- 
gnere il noftro cerimoniale , alterando 1’ accoflu- 
mata formula,’ e con effa 1* antica coftuma d’ 
inveftitura . NJi reftava ora , dacché al Ringrazia- 
mento aveva io foddìsfatto , e fatte le mie parti 
in qualche maniera intorno all’ Imprefa , il fa- 
re per ultimo , conforme alla difpofizione del- 
le reverende Leggi , la Lezione in burla . Ec- 
co , che m’ è comandata la Cicalata ( in man- 
canza di foggetto degnifllmo , che fare quella fe- 
ra ne la doveva ) a me , che di limili cofe fono 
affatto a piede, e innocente, e in un tempo da 
prepararmi angullilììmo . Ora non v’ afpettate, o 
Signori , ( ve lo dico fui bel principio ) eh’ io vi 
rechi quà cofe geniali, fcherzofe , e da far ride- 
re . Perchè fe io avefsi avuto tempo un anno , 
come le donne Sibaritane, le quali a’ banchetti 
erano invitate un anno innanzi per dare loro tem- 
po d’ acconciai fi, non vi farei ridere ad ogni 
modo, lfocrate ad alcuni, che avvezzi a fentirlo 
cicalare in cattedra, lo volevano far cicalare in 
un convito , dille loro alla buona ; Di difeorrerc 

di 
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di quelle cofe , nelle quali mi trovo più forte , 
non è ora tempo; in quelle cofe, delle quali ora 
farebbe tempo di ragionare, io non mi vi. trovo 
forte , e non fon abile . Ci vuol faper contraf- 
fare certe piccole deformità, che fi fcorgono in 
tutti gli uomini , ritrovare certi difettuzzi , e al- 
cuni loro deboli innocenti, e fu quelli caricare 
gentilmente , dare certe botte a tempo , quando 
altri men fe l’afpetta ,le quali però non offenda- 
no , nè entrino troppo addentro , talché il ripre- 
fo s’ allegri , e ’l minchionato fappia grado della 
minchionatura . 11 ferire fotto fpezie di galante- 
ria , e d’ ilarità è proprio degl’ infpirati da Bac- 
eo , e de’ feguaci di quel briofo , ed allegro Nu- 
me , i quali a guifa delle Baccanti copertamente 
ferilcono , che inghirlandate di pampani , e d’ uve , 
e in abito di fefta , e di trionfo , portano certe maz- 
ze veftite di verdura , che in fondo tengono pun- 
ta . Bella cofa ! piantare uno in ifola , metterlo in 
una onoratifsima gogna, e fedendo in panciolle, 
dirgli : cicalate . Come fe il cicalare folle la più 
facil cofa del mondo. Alle donne potrebb’ effe-' 
re, che, com’ è il proverbio, cicalano per cen- 
to putte , ed Euripide a petto a loro , che , come di- 
ce il Boccaccio nel Laberinto, non favellatrici , 
ma feccatrici fono , ne difgrada le rondini , che 
là per San Benedetto , che la rondine è fui tetto, 
ben fi sà , che (Iridio , e che fchiamazzo elle fanno ; 
talché il povero Anacreonte non potendo ca- 
varli il fbnno , e fognare con agio per una ron- 
dinella garrula, e cianciofella , che gli rompeva 
nella tefta 1’ alto Tonno , il quale nell’ ora appun- 
to 
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to , che comincia i trilli lai la rondinella preflo 
alla mattina , fuole elTere faporitifsimo , minaccia 
di prenderla, e di tarparla, traendole le penne 
maeftre , e di diveglierle , e dibarbicarle perfino 
la lingua . Ora , per tornare a bomba, alle donne 
farebbe facilifsimo il cicalare , ma la n olirà Acca- 
demia è una mezza claufura , e per quel , che s’ è 
potuto vedere, non ci vuol donne . Agli uomini 
il cicalare è difficile , perchè conofcendo efsi , che 
quella dote del cicalare gli diftingue dalle beflìe , 
così fi vorrebbero in ella fopra altri della loro 
ftezie fegnalare; lo che di chenti, e quali dif- 
ncultadi fia pieno , voi tutti ben lo fapete , che 
ve n’ intendete , che venite dalla folla, e che fe- 
te del meiliere . Ma quella difficoltà non fa ,che 

10 non debba cicalare ; m’ avete mefìo in quello 
ballo, m’ è d’uopo ballare. Mi vi avete foave- 
mente imbarcato, bifogna andare a tutta voga . 
Se poi la navicella del mio ingegno va a travedo, 
fo , che voi , che fete in terra , i'corgendo l’ armeg- 
gìo , e 1’ arrabattarmi , eh* io fo quafsù nell’ alto 
per non affondare, e fommergermi ,ve la ridete. 
Ma mi rincoro, che non ci voleva meno, che il 
comando a principio del chiarifsimo Chiaro , fe- 
guito ora da quello di quel Pandoifo , eh’ io vo* 
pur dir mio a fuo difpetto, Innominato non già, 
perchè e’ non ha una dignità, nè un nome folo; 
è Confolo, e Arciconfolo. Ma lafciate pafiàre 
quell’ anno , il vedremo ben prello ridotto come 
gli altri a Innominato . Non ci voleva meno , che 

11 comando a principio del chiarifsimo Chiaro , 
per fare fpiccare a guifa d’ alcune pitture filinole 
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di Tiziano, e far venire innanzi il mio fcuro; 
conciofsiachè egli co’ Tuoi rifplendentil'simi raggi 
illuminerebbe non fo che mi dire , e colla fua di- 
fcretifsima cortelia , e col fuo generofo favore è 
abile a mettere in Cielo Empireo , ed illuftrare 
anche il più tenebrofo vapore , che intorno a lui , 
che è come un fulgentifsimo Giove , qual piccola 
Luna, s’ aggiri. Ma dacché ho fatta menzione di 
Giove , e’ ci farebbe da dir molto . Da Giove è 
il principio di tutte le cofe. Di Giove tutte le 
cole fon piene. Marni riferbo da ultimo, che 
la Cicalata farà un poco più rifcaldata , a (caglia- 
re contro di un certo, che è qui tra noi, le più 
acerbe invettive, e raccogliere tutta la mia bile, 

e verfarla , eh’ egli è ben giufto , contro Contro 

a chi? Contro una perfona amabile per altro, e 
gioviale ; ma altrettanto avara , e altrettanto em- 
pia , che non cura il più fulgido Pianeta , il Pia- 
neta delle fortune , della giuftizia , della liberali- 
tà , e de’ dominj ; in fomma ha in tafea Giove . 
Sì: non curiam noi quel, che faccia Giove . Go- 
diamo or qui. Ma quella ramanzina fe l’afpet- 
ti pure a fuo tempo , innanzi eh’ io feenda di 
quafsù , che non la fcamperà . Egli è avvezzo a 
dire di bei motti dorati , a regnare nelle conver- 
fazioni, a riderli piacevolmente di quella cofa,e 
di quella , non fe ne può con elio lui . E' venu- 
to il tempo di galtigarlo; io mi vanto, prima 
che il gioco reftì , di farlo piagnere . Ma prima , 
Signori , bifogna , fe ho da fare la Cicalata , 
eh’ io fappia , che cofa è Cicalata , perchè una 
volta che io 1 ’ abbia a fare da vero, e non da 

bur- 
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burla , non mi trovi fulle fecche di Barberia . 
Primieramente per farmi dal nome , perocché 
quello fuol dare la traccia per arrivare a chiap- 
pare a covo la fullanza, non vi ha dubbio , che 
c un nome fatto dal verbo Cicalare, e quello ver- 
bo Cicalare, donde può egli ufcire, fe non di 
corpo alla Cicala ? 

O Cicala benedetta , 

Che a ’ ramiccllt in vetta . . . . 

Quella è una Anacreontichina all’ improvvifo , che 
nè il dotto Anacreonte , nè il leggiadro Regner 
v* è arrivato . Da capo le cofe belle » a volere 
che lì godano, vanno dette due volte. 

O Cicala benedetta , 

Che a' rami ce Ili in vetta 
Rifcaldata dal Sole 
Canti le tue parole , 

Metti in me della tua vena , 

Cb y io cicali dopo cena . 

Tu con lena invitta , < forte , 

Cica cica canti a morte -, 

Ed io , che bo da far la Cica- 
lata , non ne faccio cica • _ 

Tu dal del rugiada prendi , 

Ed al canto poi t' accendi , 

Così inviti ognun , che bea 
La rugiada Semelea , 

Che cicalando in fefta 
Altrui rompa la tefta . 

Bacco, e Febo due gran Numi , 

Tutt' e due fan dar ne' lumi . 

Tu che fti Mufa gentile , 
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Che hai la lingua , come un Jlile 
Attaccato al tuo petto , 

Che cantando dà diletto , 

Fa 7 mio Jlile unito al cuore. 

Che defia di fare onore , 

E di dar f puffo , e riftoro 
A quefto nobil coro. 

Quefta è l’invocazione. Se non piacefTe, mutia- 
mola, e diciamo con quel Grande, che moftrò, 
come per vie innocenti fi poteva cavare il rifo : 
O Mufa , che ti metti al fol di Jlate 

Sopra un palo a cantar con sì gran lena , 

Che d' ognintorno ajfordi le brigate , 

E finalmente fcoppi per la fchiena , 

S' anch' io Jopr' alle bugnole parate 
( Quefto parare la noftra bigoncia non iftà bene » 
è un membro della noftra Architettura , non va 
coperto ) 

Volto a Febo con te vengo in ifcena , 

Acciocch' io poffa correr quefta lancia , 

Dammi la voce , e grattami la pancia . 

Ora , Signori miei , dacché il cantare m’ ha la- 
fciato , non voglio qui entrare in un mare ma- 
gnum d’ erudizioni , come farebbe a dire , che le 
Cicale erano uomini innanzi , che fodero le Mu- 
fe , che poi , venute le Mufe , s’ innamorarono 
tanto del cantare , che fi fcordavano del bere , 
e del mangiare , per iftare a cantare i giorni in- 
teri , onde fcoppiando furono convertiti per mi- 
fericordia in quelli mufici augelletti, che ancor 
feguono loro antica vaghezza , sfogandoli col can- 
to, e pafcendofi di rugiada» e così vengono ad 

elle- 
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«Aere un leggiadro ritratto de i Poeti , i quali da 
nobiliflimi Scrittori alle Cicale vengono comoara- 
ti . E veramente , s’ ella s’ ha da dire , egli è altra 
cofa il canto delle Cicale , che non è quello de’ 
Cigni, a’ quali s’ aflbmigiiano volgarmente i Poe- 
ti , canto roco , e fgarbatiflìmo . Le Cicale , come 
credute parto della terra, le prefero per (imbo- 
lo della loro antichità gli Ateniefi, che fi ripu- 
tavano ufciti fuori dal medefimo loro terreno, e 
non venuti d'altronde; onde i nobili di quel pae- 
fe , acconciandoli anticamente la teda un poco 
alla barberefca , tirandofi in fu i capelli a cupola , 
o a pina , gli fermavano con certe Cicalette d* 
oro . Come mulici volatili , fono dedicate ad Apol- 
lo . Chi è quegli , dice un Santo Padre , che ha 
dato alla Cicala un flautino nel petto , e le can- 
zonette , e i paflagalli , quando fon molle dal So- 
le fui fitto meriggio a muficare , e che fanno 
rifonar per tutto le felve , e il viaggiante accom- 
pagnano colle lor voci ? A chi non è nota , o 
Signori miei , la novelletta d’ Eunomo ceterato- 
re di Locri , e della Cicala Piftica ? Sonava co- 
flui alla campagna nel colmo del caldo la fua ce- 
lerà, quando fulla loro aria naturale cantano le 
Cicale; ftrappafi una corda, falta la cicala fui 
ponticello della cetera , come fe folle un ramo 
o vetta d’ albero , e quivi fupplifce col canto al 
mancamento della corda . Delle Cicale ( voi ftupi- 
rete ) erano tanto divoti gli uomini anticamente, 
che le mangiavano per tornagufto, per rafletta- 
re lo ftomaco , e la bocca , per aguzzare P appe- 
tito . Nè vi crediate , che fodero palio per le ta- 

N vo- 
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voìe de’ poveri ; erano un delicato manicaretto 
degli Orientali, e de’Parti ancora ftraricchi ,che 
dell’ ovaie ancora bianche delle Cicale eran ghiot- 
ti; le infilavano in mazzi, come fi fa de’ tordi , 
e le vendevano pubblicamente ; onde un grazio- 
fo Aùtore entrato in collera , cesi grida : Quello 
animale divoratore di tutto, che uomo fi chia- 
ma , nè anche a voi la perdona , o Cicale ; ma di 
più vi condifce, e v’ infiala per fierbare , fenza 
penfiare frattanto , che quelli , che fanno quello > 
cofa difcara fanno alle Mufe figliuole di Giove . 
( Ecco di bel nuovo Giove in ballo, non è tem- 
po di difcorrerne ancora . ) Per tornare alle Ci- 
cale , che farebbono una materia di Cicalata da 
per fe; le mangiavano arroflo con quel mede- 
fimo fapore , che i più di voi hanno fatto quella fera 
de’ Beccafichi ; e quello , credo , perchè ficcome 
le ceneri del grande Scanderbecche bevute fa- 
cevan coraggio , ed erano credute infondere del 
fuo valore , così la Cicala mangiata infondefse di 
quell’armonia indefefsa, e di quella inflancabile 
tiritera , e gola , e bramofia di cantare . Or ve- 
dete, come il vero cicalare non dee efser mica 
a cafo, o a fanfera ; ma ha da avere in fe gar- 
bo , mifura, naturalezza, aria grave, e gentile, 
accompagnata da un fiottile , delicato , e nafcofo ar- 
tifizio . Ha da efsere una mufica , che incanti , e 
che via via l’orecchio tocchi , e lufinghi con 
un verfo forte , e dolce , con un tuono foave , e 
continuato , e piacevolmente penetrante , quale 
appunto è quello della Cicala, che meritò dal leg- 
giadro Anacreonte quel vago Inno, che voi fa- 

' pe- 
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pete . Se la Cicalata adunque d’ uopo è che fia , 
per conformarli all’ origine del duo nome , una 
cofa mufica , è fegno , che ha da rinchiudere in 
fé tutte le più nobili avvenenze , e tutte le de- 
licatezze, e leggiadrìe più decorofe, proporzio- 
nata ad un convito , dove la minor parte è la 
lautezza , benché grande elia fia , e sfoggiatiffi- 
ma, che la maggiore è quella, che vi hanno le 
Mufe in compagnia delle Grazie; onde fi fento- 
no rifonare da per tutto amichevoli brindili , ed 
arguti , e feftofi , e vicendevoli motti - Convito 
di quelli di Platone , i quali un gran Capitano d’ 
Atene, che s’ addomandava Timoteo di Conone, 
appellò muficali , perchè erano fatti con tutta fi* 
lofofica mifura , e lintlura , e con un concerto 
di grave , e di piacevole , che faceva una melo- 
dìa maravigliofa , nè vi era da defiderare gran 
fatto 1’ armonìa de’ Tuoni fpremuti da muti; e 
Tordi ftrumenti, efsendovi quella , che efce nel 
cicalare dagli umani virtuofi petti , organi ani- 
mati della divinità ; onde diceva il medefimo Con- 
vitato, che de’ Conviti di Platone, al contrario di 
quelli degli altri , uno fe ne rifaceva , e ne fla- 
va bene anco il giorno lèguente . In propofito 
di Platone, (per non ufcir di tema; che in que- 
lla fera , vedete , fi penerebbe poco poco , e non 
vorrei far come le Cicale , che come dice Plinio 
sfarfallan di notte ) ho fatta una riflelfione , che’ 
que’Tuoi cosi celebrati Simpofii in conclufione 
non fofsero altro, che Beccaficate- La ragione è 
breve , e facile . A Platone piacevano i fichi > 
che nel paefe fuo ve ne faceva degli fquilìti , 
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{tracciati , e colla lagrima ; e i fichi d’ Atene , 
fatevi il conto > che erano nominati , come i po- 
poni della noftra Legnaia , come i cocomeri di Pi- 
lloia, o come i buccheri tra gliOdorifti. Ora fe 
Platone era vago de i fichi , il doveva efsere an- 
co de i Beccanchi , i quali di più , beccandogli , 
gli migliorano , e crefcono loro fapore . Il divi- 
no Filofofo , per non ufare quel nome di Becca- 
ficata , fi contentò del vocabolo d’ allora fino a’ 
noftri tempi tramandato di Simpofio , col quale 
fi luole lignificare anco adefso un convito Acca- 
demico ; il qual vocabolo Simpofio , cioè bevu- 
ta generale, o in compagnia, vi farò ora vede- 
re, che corrifponde a capello al noftro vocabo- 
lo Stravizzo. La cofa è degna della voftra atten- 
zione , la quale io vi fupplico di rinnovarmi . Io 
ci ho , per dirveia fchietta , un poco di compia- 
cenza; T etimologia è bizzarra, e a propofito di 
quella fera. In fomma uditela. Ha un curiofo 
mò di fare la noftra Lingua . I nomi femminili La- 
tini ( udite malizia) che finifcono in 0,gli addi- 
rizza, e gli converte in una parola in mafchili ; 
come , per efempio , dalla voce Latina Prafatio 
ne nafce il Prefazio , dal femminino Latino Ba- 
tto il Dazio , e venti altri . Stante quelle pre- 
mefse, dalla voce Latinobarbara Extransbìbìtio , 
ovvero Extrabibitìo , cioè da uno llrabere , da 
una bevuta , o bevizione ftraordinaria , fenza fli- 
racchiatura veruna , bello bello , come dalle for- 
me , n’ efce il vocabolo Strabibizzo ; Non fa egli 
ftrabiliar tutti per la Urania fua , e bizzarra fa- 
lò tichcria ? Ma afpettate,che a poco a poco , a 
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guifa di quel montanaro, egli s’inurba, fi raf- 
fazzona, e fi rincivilifce . Ol'servate. Nello ftef- 
fo modo , che Librea , e Biglietto fi dicon da noi 
per piò vaghezza di Tuono, e lifcezza di pro- 
nunzia Livrea , e Viglietto ; cosi Strabibizzo , che 

10 per venerazione qui nomino, a appianarfi , a 
ingentilirli , a tirarli a pulimento ne venne , pe- 
rocché quel B ripetuto due volte fentiva giu- 
flo di quello fcoppio , che , quando il vino s’ attacca 
alle labbra , vien formato dal delicato bevi- 
tore incontanente apprefso bere, quali, per ap- 
plaufo dell’ afsaggiato buon vino; e così per più 
creanza vennero le labbra medelime , le quali 

11 B troppo appaflionatamente chiudeva , e ngil- 
lava , a dilìigillarli , e ad aprirli con garbo , e a 
far rifonate lemme lemme, in vece del B lette- 
ra troppo labiate , l’V confonante, e venne a 
dirli in luogo di Strabibizzo , che è una parola da 
fare fpiritare , e andare in bizza anche » più 
flemmatici, che 1’ udifsero, venne a dirli , io 
torno a dire con giubbilo della ritrovata Etimo- 
logia, Stravivizzo . Ma perchè quel vivi raddoppia- 
to avea del rozzo ancora , e del rincrefcevole , 
e oltre a ciò del feroce , del violento , e del tra- 
gico, parendo un’arcata fcortefe di Violone, che 
flrappafse le vifcere , ne feguì appunto quello , 
che accadde alla \oceTragicocomedia , che ven- 
ne a dirli , per maggior comodità di profferirla , 
Tragicomedia, e alla voce Idololatria ; che ven- 
ne a dirli per ftmil cagione Idolatria , e così 
il noftro Stravivizzo , che avea più dello Sviz- 
zero , che deli’ Italiano , venne a dirli , liccome 
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oggi fi dice, e ad onore eterno dell’ Accademia 
fempremai fi dirà , e fi feguiterà a dire ne’fe- 
coli, lo Stravizzo . Che dite ? Si vede bene , eh’ 
egli è fiato un pazzo cafo quello , che fn ha sba- 
leftrato fu quella bigoncia, che per non làpere 
che cola m’avere a cicalare', m’attacco, come 
fi dice , alle funi del Cielo , e a un cattivo ripa- 
ro m’ aiuto coll’ Etimologie . Oh quella , dirà ta- 
luno , non è materia da Cicalata. E perchè non 
è ella materia da Cicalata ? O qui ne vorrei un 
ruotolo . Perchè non fi può egli a Accademici del- 
la Crufca difeorrere delle cole della Lingua, cioè 
del lor meftiero? Nel convito de’ Savj d’ Ateneo, 
tra gli altri Profefibri v’ era il Gramatico , che 
andava a caccia di parole, e colle lue gramati- 
cherie interteneva la brigata . Ialino nel Convi- 
to d’ Epicuro , che era un Filofofo morbido , e 
delicato , maeftro , e patrocinatore del piacere , li 
difeorreva , apponetevi di che ? della febbre . 
Guardate , che Convito ipocondriaco per un Fi- 
Iolofo voluttuario ! Ne’ Conviti d’ altri Fiìofofi vi 
era una zuppa di ferio , di giocofo , una mefeo- 
lanza di gravità , e di brio , di filolbfia , di bar- 
zelletta, di ftoriette piacevoli, di novelle a ca- 
priccio , e di qualche cofa allegra ancora pur 
dentro a’ termini . Bacco tra gli altri fuoi bei ti- 
toli, e foprannomi venerabili Lifio s’ addoman- 
da, e Lyeo, perchè libera da’penfieri tetri, e 
neri , e da’ troppo fcrupolofi riguardi francando 
il cuore, e dilatandolo, lenta i freni alla lingua, 
feioglie lo fcilinguagnolo . Qui trionfa la verità , 
che è una cofa meùefima col vino; e i trionfi 
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della hoftra lautilfima cena fono come quei de’ 
Romani , de’ quali fu detto da arguto Poeta , che 
folevano feco portare gli fcherzi . Bifogna però , 
che non fieno oltraggio!! , poiché la Menfa è un 
altare eretto agl’ Iddìi amichevoli , e prendenti 
dell’amicizia, e vi fi fa fopra facrificio al buon 
genio , alla limpida ilarità . 11 prefidente della 
noftra Tavola non vuol efiere nè Venere, nè 
Momo Dio della maledicenza; ma bensì lo Id- 
dio Como Nume di giocondità , di piacevolezza 
convenevole , e di fella . Che neceffità ci è egli 
poi di fare fmafcellare delle rifa? Tenuifiìmo 
frutto dell’ ingegno è il rifo , e come non fi ca- 
va naturalmente , tutto Io ftudio è buttato , e bi- 
fogna edere tagliato a polla per quello . Dicono 
d’ un certo Filofofo di Scitia , che trovandoli in 
Grecia a un convito , e introdotti , fecondo il co- 
llume, dopo cena gli artefici del far ridere, non 
fece mai bocca da ridere; fe non che, quando vi 
fu introdotta una fcimmia , allora cominciò a 
fcoppiare di rifa ; domandato del perchè: o per- 
chè , dille, quelli fanno ridere per arte, e que- 
lla fa rider per natura. Del rello un certo Fi- 
lippo , artigiano di rifo , fu allontanato dal con- 
vito di certi galantuomini in Senofonte , e dato 
luogo a’ ragionamenti piacevoli , feriogiocofi , fi- 
lofofici , ma da convito , che appunto vengono 
ad efiere le frutta più faporite , i dolci , e la con- 
fettura più ricca, e le galanterie più rare d’una 
favia menfa . Per altro fe una vivanda non pia- 
ce , fi fputa ; fe non piace il vino , fi può bere 
dell’acqua; ma un Cicalante, che faccia venire 
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il duol di tetta, guafta tutto il comodo del con- 
vito, e amareggia tutto il dolce dell’ allegria. 
Onde, Signori miei , quella fera avete avuta la 
mala forte . Alcuni dicevano , che una cofa , rapen- 
doli edere fatta da me, quantunque mediocre, 
in bocca mia farebbe pattata per buona. Ma 
quelli tali non m’ infinocchiano , nè è così dol- 
ce il mio terreno da piantarvi sì fatte carote , 
perchè voi bevete i vini, non i paeli . Eh che 
quando io dicetti in modo , che non ifteffe a mar- 
tello, voi benilGmo farefte omaccini da dire : L* 
Innominato tale quella l'era ha dato in campa- 
nelle ; ha fatta la zuppa nel paniere , perchè ha 
tolto a fare l’altrui ineftiere; il far ridere non 
è da lui; non bifogna , eh’ egli efea di quei fuoi 
problemini , i quali non diftende , ma da detto 
con lbpportazione , gli pifeia . Una Cicalata ? Ha 
fatto ludare altre barbe ,che non lòn lui. Ohimè ! 
Egli doveva io dire, e non lui. Tant’è, ora 
eh’ io l’ho detto, e che e’ m’ è frappatala parola 
di bocca , che non lì può ripigliare, nè far tor- 
nare addietro, da poi che quefto lui , per egli , 
per dirla alla foggia d’ Omero , ha fatta dalla mu- 
raglia de’ denti la fua fortita , Ila in buon’ora. 
Da qui avanti io propongo quella legge Convi- 
vale , che in quella occafioue lì polla bel bello 
talora baftonare il Buommattei , per fargli vede- 
re , che ha fatto troppo il fottile , e ’l foflìllico 
in cofa , che non importava, di voler dar rego- 
la a una Lingua viva , quando 1’ ufo del parlare è 
il folo, e l’unico maettro delle Lingue viventi . 
Pian piano un poco. Un po’ più adagio a’ ma’ 
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palli . Quello ufo è un giovane , e rigogliofo Si- 
gnore, ricco, benallevato, che non vuol efler 
fatto fare da i Gramatici, che egli quafi quali 
giudica plebe, e quando ha che dire con coloro, 
ve l’ ho detta , dà nelle furie , fubito tratta di 
baftonargli. Bifogna temperare la fua bizzarria, e 
por freno a i fuoi capricci , con mettergli attor- 
no un altro ufo più vecchio di lui, cioè quello 
de’ buoni Scrittori , il quale maneggiando la fua 
furia , fe lo guadagni , e correggendolo fenza pa- 
rer luo fatto , l’ obblighi nello Hello tempo . Efclu- 
fo il rifo dalla Cicalata, come non alTblutamente 
necelìario, io mi trovo un poco più a cavallo , e 
quando io l’ abbia a fare un altr’ anno colle ci- 
rimonie , e co’ fiocchi, avrò più d’ un argomen- 
to a parte per quell’ effetto , che non farà sbel- 
licare delle rifa, è vero, ma darà pafcolo alla 
virtuofa voltra curiofità . E per meglio prepa- 
rarmi , vorrei prima chiarirmi d’ alcuni dubbj , 
che mi tengon fofpefo . Perchè, dico io, fe a tut- 
ti tocca da mangiare , e da bere , e n’ avanza , 
pel generofo oltraggio , che fanno , come vede- 
te, e non ci è rimedio, i mifcredenti Provvedi- 
tori alle falubri Pragmatiche , alle funtuarie Leggi ; 
le , come io dico , tutti mangiano , perchè ha poi da 
cicalare un folo ? Quella farebbe una di quelle 
cofe da riformarli nella generale Adunanza, che 
fi farà . Ma che dico io di generale Adunanza , 
che fi farà? S'è fatta adefio, in quella fera, e 
ancora non è difciolta . Veglia ella in quello 
tempo ftelfo, ch’io parlo. I due Arciconfoli, a’ 
quali , perchè leggono alla pari con gli altri , e 

fen-- 
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fenza intrabiccolarfi fu quelle macini, mi pare, 
che fi poffa dire , che retti la fola dignità , in 
quanto tocca V Arciconfolato , potrebbero benif- 
fimo , perchè non rimanefiero affatto fcaciati , 
e fenza autorità , crearli a viva voce Reggenti , e 
difputare qui a tavola le cofe concernenti all’ Ac- 
cademia; che non è cofa nuova, che a tavola fi 
facciano le Confulte di Stato . Le facevano i Per- 
fiani popoli prudentiflimi , teftimonio ne è Ero- 
doto; le facevano i Germani nazione graviflima , 
lo dice Tacito ; e perchè noi polliamo fare an- 
cor noi nella noftra Repubblica Accademica, che 
governa così bel tratto di paefe , quale è quello 
della Favella Tofcana ? E quando le cofe meffe 
fui tappeto non fi fpediffero in una fellione, re- 
plicate le tornate qui a tavola , fin tanto che le 
materie fi elauriffero. Tanto fracaflo fi fece nel- 
la pattata generale Adunanza , fi ditte tanto in- 
nanzi , fi propofero gli editti , e fi trovò anche 
un tanto femplice , che fi pigliò l’ impaccio del 
Rotto d’ accufare l’ intimatore di quella . Bifogna 
accufare tutti gli Accademici , che trovandoli 
ogni anno a una certa generale Adunanza , che 
vien chiamata Stravizzo , non fanno allora piglia- 
re il tempo di decorrere in piena attèmblea, e 
con tutta libertà , apertura , e franchezza degl’ 
importanti affari dell’ Accademia , degli abufi , che 
è neceffario , che a poco a poco , fe altri non v* 
ha l’occhio, sdrucciolandovi vi pongan piede, 
come in tutti i governi accade , e fare molti fa~ 
lutevoli provvedimenti. E perchè ciò procedef- 
fe con metodo , bifognerebbe, che il Vicefegre- 

ta- 
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cario nel tempo , che gli altri mangiano , non 
mangiale , e ciò in pena de’ fuoi magnanimi An- 
tenati , ma leggede a tavola , e la lettura avreb- 
be da edere del libro delle noftre Leggi , che ap- 
punto anche gli Ateniefi , da’ quali nel Mondo 
venne tutta l’umanità, leggevano fui la menfa le 
Leggi del buon legiflatore Caronda , e dopo lì 
difpenfafie il filenzio , che pur troppo il mangia- 
re faceva odervare , e ognuno dicede la lua ; 
non però in maniera, che ognuno cicalade a un 
tratto , ficcome fi mangia da tutti a un tempo , 
perocché quella farebbe una confufione , e una 
anarchia, per dir così di parlare, ma chea ognu- 
no toccade ta volta del ragionare . Perchè s’ ha 
egli a ergere un pulpito appofta per la Cicalata d’ 
un particolare , quando così a federe fi può fa- 
re , fenza che alcuno fi fcomodi , una Cicalata 
univerfale ? E di che forta Cicalata? Cicalata lo- 
da, politica , madìccia . Perchè haafalir fu ogni 
anno un Oratore, che con tenervi ridenti, ed 
allegri , vi divcrtilca intanto dal tempo opportu- 
nilTìmo dovuto alle Confulte di Stato di nolìra 
Letteraria Repubblica ? Quegli , che voi credete 
trattenitor voitro, e che voi eleggete per farvi 
la Cicalata , non vedete , che egli vi domina , co- 
me Monarca , che diftrugge il parlamento ? Que- 
lla è quella Repubblica Cicalatoria , che rima 
appunto colla Favellatori , e in confeguenza ha 
a toccare a tutti la fua parte del cicalare. Vi par 
egli , che dia bene , che egli abbia a venir 
uno a faitar fu, e quel, che tocca a tutti , abbia 
a beccarfelo per fe , e papparfelo, e trangugiar- 
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felo faporitiflimamente , e gli altri ft arie ne chea 
colla bocca aperta a vederlo? Per non iftar Tem- 
pre col capo fitto nelle Leggi , fi potrebbero an- 
che allóra dare , e togliere le celie , e fcendere 
a comune amichevol motteggio , come io mipen- 
fo, che fi facefle a principio , quando non era 
venuta la cena a quello (terminato lufio , ma paf- 
fava con una liberale lindura; e quelle Gerle, e 
quelle Pale , e quelle Tramogge fono reliquie d’ 
una di quelle fobrie, e mifteriofe cene de’noltri 
Fondatori, e fi (pendeva allegramente, e quello 
(pendere è rellato ancora agli Accademici in 
memoria dell* antichità . Credo però , che molti , 
non oftante il rifpetto profondo meritamente 
dovuto alla venerabile antichità, quella memoria 
riformerebbero . Facciamo un po’ d’ epilogo a 
quel, che ora s’ è detto, perchè più forte nelle 
voftre menti s’ imprima , che appunto da Bacco 
dolcemente liquefatte , e bagnate , fono più capa- 
ci a ricevere quelle belle, ed utili impreffioni. 
Un’ Adunanza afciutta non vai niente. Le delibe- 
razioni ne vengono flitiche , fecche , digiune . 
Uno Stravizzo vai per cento generali Adunanze, 
nè vi vuole molta intimazione . Quel della tavo- 
la è il tempo , nel quale gli uomini s’ aprono , e 
fi fan franchi , tempo proprio per le confulte . 
Se non fi volelfe poi qui in quei caldo delibera- 
re , fi potrebbe per allora appuntare le cofe , per 
poi digerirle a (angue freddo la mattina feguen- 
te , o pure adeguare un termine di tre giorni a 
chi non folle ben ben chiaro , che tanto voglio- 
no gli Autori, che duri una folenne cottura, e 

que- 
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quello termine folle a ratificare il detto , o a ri- 
trattarlo , fecondo il coltume de’ popoli foprad- 
detti . Potrebbe!! anche in quella occafione con 
afpre rampogne correggere i delinquenti di gra- 
ve delitto , e che avellerò lefa , o diminuita la 
maellà dell’Accademia. Ed uno appunto io n’ho 
traile mani, anzi fu gli occhi, il quale non vo\ 
che mi fcappi, che in una gentile, ed erudita 
converfazione fi lafciò ufcire di bocca una or- 
renda beftemmia , che è quella , che apprefio io 
vi dirò. Uno aliai dotto nella Geometria, e ver- 
fato in tutte le Mattematiche difcipline, e quan- 
do io dico così , voi già Io concepite per un 
uomo di garbo , e di tutta perfezione , amatore 
in oltre , come un tale foggetto neceflariamente 
dee elfere , della virtù de nollro gran Galileo . 
Difcorreva egli pertanto con amorolo fapore del- 
le belle fcoperte , che quel grand’ uomo nel Cie- 
lo aveva fatte, e trall’ altre cadde il difcorfo fo- 
pra le Stelle Medicee , che intorno quella eterea 
Iucentiflima terra del Pianeta di Giove s’aggira- 
no. Perchè , diceva egli, edere noia guifa di vi- 
li vermicciuoli , che tale appunto egli fi fa nel- 
la fua Accademica Imprefa, come confitti ne’ fondi 
di quella bada terra , llrafcinandoci qua , e là , 
fenza mai ufcire co’ nollri corpi fuori di quella ? 
Che bello appagamento di nobile curiofità farebb’ 
egli , fe potefiimo fare un viaggio nella gran 
Stella di Giove ! Scoprirebbe!! lafsù un nuovo 
paefe agli occhi nollri, un nuovo, e maggior 
Mondo , abitato per avventura da nuovi viventi, 
che non ci faremmo mai immaginati. Bella cofa 
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poi il contare al crocchio , e alla convenzione : 
io manco di Giove , che fon tanti giorni ; e nar- 
rare le rarità, e le ftupende maraviglie, che qui- 
vi fi fodero ofiervate . Io per me, diceva quello 
innamorato di Giove , fe io avelli facoltà di fa- 
re quello infolito viaggio a quello gran pezzo di 
paefe incognito, e venifle uno e dicefle : to’ 
quelli centomila feudi , e non andare ; lafcerei 
generofamente i centomila feudi , e piglierei la 
polla per Giove . Oh bel penfiero ! Oh nobilif- 
limo concetto ! Oh grandezza d’ animo più che 
grande ! Gli altri tutti acclamavanlo , e applau- 
dendo sì degna reloluzione , fi profferivano a ga- 
ra per compagni fuoi nel gran viaggio . Ma uno, 
uno , un nollro Accademico , eh’ io me ne farei 
confelfato , fprezzati tutti i riguardi di convenien- 
za , non badando alla figura eh’ ei fa , nè a quel- 
la de’ fuoi maggiori , donde e’ fi vanta d’ edere 
propagginato , la mede un pezzo fui liuto , la 
ninnò , e poi finalmente proruppe in quella abo- 
minevole lentenza di voler più tofto i centomi- 
la feudi , che andare in Giove . Lafciatemi qui 
letamare col Romano Satirico diLunigiana: 

0 alma verjo terra inchina , e curva , 

Delle cofe del Cielo affatto vota ! 

Sì può ben dire col nollro Dante: 

Chiamavi il Cielo, e'ntorno vi fi gira 
CMojlrandovi le fue bellezze eterne , 

E 1' occhio vojlro pur a terra mira . 

Adunque un fango vile , e diforrevole , una 
mondiglia giallognola, o bianchiccia , quale è 1* 
oro , e 1’ argento , ha da fare non curare quel 

va- 



> 



Digitized by Google 



A * 



! 



Undecima 207 
vallo Impero , e tutte quelle Provincie , e quei 
gran Regni della Gioviale facella ? Infi.no a non 
volere andare nella Luna , lo compatirei , perchè 
edere uomo lunatico non iftà bene. Salire in Ve- 
nere , lo lafcio confederare a voi . Ma rinunziare 
di fare il viaggio di Giove , rinnegare la Giovia- 
lità per danari , oh quefta io non fo intendere , 
( febbene anche quei centomila feudi farebbero 
ringiovialire più d’uno.) Voi già Snidato qui ap- 
pello , che mantenete fempre con frefeo vigore 
una fletta cera gioviale , quanto pagherefte , fo 
agile full’ ale vi potefte portar colafsù ; quanta 
volentieri, e come lieto lafcerefte il voftro ni- 
do quaggiù fe potefte, qual fortunato augellet- 
to, i'piccare un volo, e pofarviin quella avven- 
turofa terra di Giove , e mangiare un bocconci- 
no di quel pane , che quivi fa , molto più fapo- 
xito , come fi può credere , di quello pane del no- 
ftro grano , che finalmente è invenzione di Gio- 
ve, il qual pan di grano fece a i miferi mortali 
abbandonare la ghianda, colla quale gli pafeeva 
Saturno , che certo era (perdonimi 1’ età dell* 
oro , e chi la loda ) era un mangiare da porci ! 
Oh Dio 1 - Giove Ofpitale, Amichevole, Parente- 
vole , Piacevole , fopra le compre , e vendite , fo- 
pra le pofleffioni , Protettore de’ fupplicanti . 
Giove Liberale, Tonante, Folgorante , colla bar- 
ba , il Gloriofi filmo , il Maffimo , il Ragunatore 
de’ nugoli, l’Olimpio, quello che tiene atto le 
bilance , onde pefa l’ Univerfo , Difpenfatore de’ 
beni , e de’ mali , Padre degli Uomini, e degl’ Id- 
dii, Autore della luce, Padre de’ giorni, Vita del 
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corpo mondiale , il cui influirò è benefico , e ac- 
comodatiflimo all’uomo, non curarlo, deprezzar- 
lo per la difgraziata , per lamefchina, per la ma- 
inetta moneta ! Che fe il defio del danaro que- 
llo fprezzator di Giove fcannava , forfè che Gio- 
ve non lo poteva anche in quello foddisfare ? 
Non fi converte talora egli Hello in pioggia d’ 
oro per penetrare infino nelle piu guardate tor- 
ri di bronzo , teftimenio ne faccia la rinchiufa 
Danae ? Ma quello cafo di Danae è trito trop- 
po, e volgato . Ve ne ha un altro più. recondi- 
to , o Signori , regillrato in Pindaro : che quan- 
do Giove venne ad Alcmena , per fare Ercole, 
vi venne in figura di neve con vento , e la bu- 
fera fu oro, bufera veramente non infernale, ma 
celelliale . Pindaro , Pindaro , dicelli pur bene . 
Meglio fenza comparazione oro , che nevica , che 
oro , che piove . La pioggia , maflìme ruinofa , 
dilava il terreno , e fe ne vh, e fa talora più romo- 
re , che lana . Mala neve cade foffice foffice , bello- 
na bellona , e fenza llrepito , rimane ancora per 
un pezzo pofata fopra il terreno , e imbagnalo , 
e rifcaldalo , perchè le Temenze llien fiotto , e 
facciano barba, e da quelle poi ne fcoppino , e 
pullulino a fuo tempo più rigogliofi , e lieti ger- 
mogli, come appunto avvenne d’ Ercole , che 
fiotto quella gioviale miracolofa neve fpigò , e 
ne divenne poi cosi granito . Ma ora m avveg- 
gio , che non ci è cola , che a lungo andare fi 
ftrugga più facilmente della neve . Il paragone 
credo , che corra anche nell’ oro . Comunque 
fia, Giove i lenza fpendere in fofKare, fa far di 
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fe oro !« quanto , e quando piace a lui , a lui , che 
è il Padre Giove, il cui piacere è decreto, e 
decreto d’onnipotenza, e di cui (blamente la te- 
da , quando fi muove , fcombufiola mezzo Mon- 
do . Quella cofa del mutarli Giove in oro mi 
dà un forte indizio , che il vero, e unico Alchi- 
mifta Ila egli, e che quella cofa, per la qua’e 
tanti fi fono affaticati, s’affaticano, e s’affatiche- 
ranno , ma fempre indarno , di trovare il lapis 
philofophorutn , ella ita lafsù , e che Giove fi rida 
di noi mortali , che vogliamo fare , ficcome in 
altre cofe , così in quella , da Giovi , quando non 
Pappiamo dove ci abbiamo il capo . E fapete \ il 
rifo di Giove è una cofa da fentirfene , non è 
un rifo da beffe , e paffeggiero come il nollro , 
è un rifo ferio , un rifo , che non fi fmorza mai , 
un rifo, balla dire, divino, a volere che fi giudi- 
chi fubito un rifo immortale. Quello rifo cade 
fopra quelli , che amano più tolto di dar quà in 
queda balfilfima terra , tutta mangiata , e tarlata , 
e confumata dal mare, che afpira alla fua terrai 
eterea, e celediale. Ma venga pure lo sfatatore 
di Giove, e mi dica, fe ha mai fatta matura re- 
fleflìone , che per arrivare a Giove , bifogna ne- 
ceffariamente paffar per 1’ aria , che è il regno 
delle nuvole , e che nelle nuvole da fondato un 
certo cadello in aria detto la Cuccagna , dove 
ogni cofa va in brodetto , dove ibeccafichi arro- 
do gradinimi volano in bocca , dove nevica fari- 
na, cade il pane come la rugiada ,‘i fiumi menano 
torte grandìlfime, belle ,e fatte da per loro, dove 
finalmente è il latte di gallina, e lo zucchero fulle 

O fra- 
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fragole , e il cacio cafca fu i maccheroni , de i quali 
quivi ve n’è la macca, onde è oriundo quel Mer- 
lino Coccaio , che ha fatta la Maccheroneide , e (I 
dovrebbe dire perciò Merlino Cuccagno , e non 
Coccaio, ficcome ho trovato in antichiflimi te- 
lili, e difcende per linea retta dal Re della Cuc- 
cagna, che regnava ai tempo, che v’ andò quel 
matto di Luciano.il qual Re fi nomava, ficcome 
il detto Luciano nella vera Iftoria racconta , Co- 
rono di Cotrifione , che in noftra lingua viene a 
dire Cornacchione figliuolo di Merlino ; e può 
elfere ancora , che quel Profeta dell’ antica Brit- 
tannia Merlino, che fiorì al tempo del Re Ar- 
tù , fia difendente ancor elfo da quello Cornac- 
chione di Merlino Re di Cuccagna, ma non ho 
ancora tanto in mano da poterlo affermare con 
certezza . La Cuccagna non vale ella fola i cen- 
tomila feudi , pe’ quali feudi miferabili , e fecciofi 
vien fatto del viaggio di Giove il gran rifiuto ? 
Or che farà il paffare più oltre , e di Pianeta 
in Pianeta arrivare a Giove , e tornartene poi a 
cafa alle fue comodità , giovi alone , tutto pieno di 
Giove ? Empio , avaro , fitto in terra , che meri- 
terefte d’ aver la pena di quei traditori affalfini , 
che col capo allo ’ngiù fitti in terra morivano 
propagginati . Credeva d’ aver finito , ma ci è di 
peggio, comechè i cattivi compagni fempre ap- 
piccicano del fuo cattivo anco a i buoni . Chi ’I 
crederebbe ? Quegli, che nella gran Buccherei- 
de , ovvero nella nuova Iliade de’ Buccheri , è 
chiamato con elogio ben degno di fua perfona.e 
al fuo genio fublìme accomodatifiimo . 

Il 
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Il gran difdegnator A' ogni v'tltade , 
un uomo d’ingegno eccelfo a maraviglia, e Sol- 
levato , che già s’ alleftiva pel Gioviale viaggio , 
e con magnanimo fprezzo già già i centomila feu- 
di calpeftati avea , per falirfene al Cielo , dal fit- 
to in terra, e Propagginato a un tratto vien tratto 
giù, e più non fi ricorda di Giove . E' ben vero, 
che io non mi ricorderei di finire, abufandomi 
troppo della attenta , e favorevole voftra giovia- 
lità . Quella però non b fiata Cicalata ; che io non 
avelli a fervire di chiofa a quel tello del Mor- 
gante , che dice : 

Quefia è fiata una lunga cicalata. 

Quello è un apparecchio di quella Cicalata, che 
io farò una volta in capite , non così in fretta, 
e per bene . ~ 
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CICALATA 



DUODECIMA 
In lode della Cicala. 
DEL MEDESIMO. 



Ella cofa ! Chiappare un pover uo- 
mo in parola, e in parola (cappata 
di bocca dopo cena , quando vera- 
mente le parole non s’ infilzano ! Sì , 
nel vino la verità , diciam noi , me- 
glio, mi penfo, di quegli antichi, 
che difiero il vino verità . Vollero dire il mede- 
fimo, ma fallirono nell* efprefllone, mentre non 
fi può dire, che vino, e verità fien tute’ una; 
odiofa è 1’ una , amabile , è 1* altro . Pure ora 
eh’ i’ ci penfo, e’ fi può anche falvare (da che 
io per mia difgrazia , diciam meglio , per non fo 
qual mio fato , ho il nome , e le voci di falvare an - 
che l’ infai vabile) che vino, e verità è ’l medefimo ; 
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perciocché vogliono edere puri , e pretti , e non 
annacquati. Ma torniamo a bomba, fé in tal fe- 
ra fi può . Che quel , che uno per baldanza , e ga- 
iezza di cuore trall’ allegria maggiore dice , an- 
zi cicala, predò una Strabevizione , volli dire 
Stravizzo, lia carta rogata da pubblico Notaro , 
certamente io non lo mi credeva . Ma , capperi ! 
( quello è un giuro di Zenone Filofofo Greco 
tramandato fin dall’ ultima antichità a noi Tofca- 
ni ) bifogna guardare quel , che fi dice . Subito vi 
è chi appunta, chi pone al libro, e a fuo tem- 
po la fa vedere. Dicono, ch’io dicefll la volta 
pallata , che quella mia Cicalata, che quattro an- 
ni fa , che io era più giovane , in quello mede- 
fimo fontuofo Palagio ebbi 1 ’ onore la prima vol- 
ta di fare - , era uno fchizzo,un abbozzo, un cen- 
no della Cicalata giuda, e perfetta ,che io, quan- 
do che folle , era per partorire , o pur per ri- 
partorire , a guifa, che fu partorito , e ripartori- 
to Bacco, prima acerbo dall’ utero della troppo 
ambiziofa Madre traile faette fue Levatrici , pei 
maturo dalla cofcia di Giove, onde fu detto Diti- 
rambo, ovvero dalle due porte , il cui primier na- 
tale fe fece fcoppio,il fecondo fu divino . Ohimè 1 , 
da che s’ è fatto ora motto di Bacco , fatemi gra- 
zia , o eruditi; Bacco, che corona porta? non è 
egli un Dio cornuto ? non mette egli le corna in 
teda a’ fuoi fedeli? voglio dire, <^he fa che uno 
s’ efalti, e levili in boria; il povero ricco s’im- 
magini ; il debole faccia a fe medefimo vifione di 
potente ; arma in fomina la teda di rigoglio , d’ 
alterezza , e di burbauza-, e fa nafeere di quei 

O j vanti 
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vanti, che a mente chiara, ed afciutta non na- 
lceriano. Or quello Iddio cornuto me V ha fo- 
nata . Fecemi vantare , ed ora il vanto lì elìge , 
come promefla. Fu a pregarmi 1’ Arcinconfolo , 
F Immaturo ; grande onore ! Potendo egli , e per 
la carica , e per l’ autorità , e per la padronanza , 
che ha fopra di me , comandarmi addirittura ; lì 
contentava di difcendere a una gentil molìra di 
richieda benigna ; ma inlìeme inlìeme avea con- 
dotto feco certo fuo amichevole Sicario, che 
in calo, che punto punto F avelli ninnata, mi 
veniva addolì'o colla fcrirtura alla mano, e coll’ 
obbligazione fatta , pretendendo , che quella mia 
parola foffe parola di Re , come dice il prover- 
bio , o per meglio dire , e dirlo all’ Omerica , 
cenno di Giove, che non fa tornare addietro, nè 
può fallire . Così convenendomi bere , o affoga- 
re , io fono , come vedete , nel marcio impegno 
di fare qui la feconda Cicalata, così volendo for- 
fè il deliino di quelle mura • E appunto ha vo- 
luto la forte , che abbiano incontrato me ( in oc- 
calìone anche di fuperbiffima cioccolata , di cui , 
per non mi lodare , io fon ghiotto alquanto , a 
cafa uno di quelli generolìlumi , e fudantiflimi 
Provveditori , il quale in materia di flemma non 
la cede a niuno eie’ fuoi compagni , e forfè forfè 
anco , per quel , che mi vien fuggerito , degli 
Aiuti . ) Da capo ; che il periodo s’ era troppo 
avanzato . E appunto ha voluto la forte , che ab- 
biano incontrato me , uno , che non ha niuno di quei 
puntigli , fu i quali la comun gente li formaliz- 
za , che tanto , a un bel riparo , lì contenti di fer- ^ 
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vir per rifiuto , che non faccia miftero , nè pom- 
pa , nè rifparmio di fe . Io mi voglio un poco 
vantare , da che il vanto è un gioco , che fa fa- 
re il vino; io fono un uomo tanto (limatore 
della parola , che anche quello , che avelli pro- 
mefio a fpropofito, e a fanfera (per ubbidire 1’ 
Arciconfolo , per fervire 1’ Accademia , e anche 
per compiacenza propria, fe ella s’ ha a dire, non 
trattiamo ) fono pronto , a rilchio ancora della 
propria riputazione , e con graviflimo mio inco- 
modo , ftruggimento , confumamento , penderò , 
follecitudine , e fatica , a efeguirlo daddovero . Ch’ 
io già non fono della fchiera di coloro , che col- 
la medefima facilità , con cui promettono , colla 
medefima non l'oddisfanno; e i quali hanno a 
mente , e lo fan conofcere per opera , quel docu- 
mento 

Larghe promeffe coti' attender corto . 

Tutto dì dicono di fare , e non fanno , voglion 
moftrare di potere , e non poflono ; e il dare ad 
intendere è uno de’ principali elementi , ed arti- 
coli di loro politica. Pure, che una figura, una 
cirimonia , una aftuzia rettorica , come io or’ ora 
vi moftrerò, mi fi converta in obbligazione, e 
abbia P effetto reale , come ftipulata promeffa , co- 
me quarantigiato contratto, ella mi par dura. Ma 
mi (la il dovere ; fe io mi (ledi fempre ne’ confini 
della mia naturale dabbenaggine, e non volerti fa- 
re a otta a otta de’ contrattempi, con certe aftu- 
zie ferotine, quello non mi farebbe intravvenu- 
to . Ad alcuni però bifogna guardare in qualunque 
guifa di promettere , perchè s’ hanno fulle brac- 
ci 4 eia 
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eia continuo, e di umililfimi talora fupplicanti 
vengono efattori acerbiflimi . Non così il difere- 
tilfimo Immaturo , il quale colla autorità perfua- 
de , colla correda sforza , colla diferetezza incate- 
na. Ma quel fuo piacevol Sicario, eh’ io vi di- 
ceva, è un omaccino facinorofo , da far qualfivo- 
glia gran fatto. Sento uno di quelli allegri, ma 
alcune volte Teveri , che mi tira 1’ orecchio , e 
mi avverte , che quelli non è Accademico , e che 
non conviene nella Cicalata toccare gli Urani . 
S’ e’ non è, e’ può edere. E in ogni cafo il Ci- 
calante può , a guifa che fa 1’ Accademia in fo- 
lenne Stravizzo, degli Accademici grandmimi, 
cioè di quei foli collimiti in dignità facra profll- 
ma alla fuprema , panàrio a viva voce . Oh fe 
egli avelie avuto a fare la Cicalata ( che quello 
impiego non gli farebbe tornato male , e’ riefee 
in tutto ) fpalleggiato da due di un certo virtuo- 
fo crocchio, de’ quali uno è nollro Accademico, 
biazarro ,critichetto , e feroce anzi che nò, che 
chi gli capita alle mani può dire di non avere 
incontrata troppo buona ventura ; che quando 
quelli in terzo fanno celia tra loro, li danno ba- 
flonate da ciechi , e quello efcrcizio è ogni fera ; 
fe egli adunque avelie quello Sicario avuto a fa- 
re la Cicalata , quanto avrebbe egli detto bene , 
e in larga copia! Opera di làlvat'e,egli è tutto al 
contrario di me : è falvatore ancor elio , ma per 
contraffrafe ; in oltre galantuomo , verace quanto 
efl'er fi polla mai , amico dell’ amico , degli amici 
amator miracolofo, nimico delle affettazioni .del- 
le lmorfie , de’ milleriofi , de’ cupi, de’ taciti, e de’ 
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politici-, una lingua poi, per quanto Cento dire ad 
alcuni di quelli inefperti giovani, che non fanno 
più là , da benedire . Armato di zelo farebbe 
montato quafsù con vifo arcigno , e fiero ;e non du- 
bitate , che in tale occafione non avelie rivifte 
ben bene le bucce a tutti, e non averte datofod- 
disfazione , ed io in capite non ne avelli avuta la 
parte mia fino al finocchio. Ma per tornare a bom- 
ba , che non fi danno nella Rettorica 1’ ironìe ? 
Quando io dilli a quel modo , io voleva parere 
( e quella è una di quelle articine familiari al buon 
Socrate , beffate forfè già da qualche Catone , ma 
non importa ) dico , eh’ io voleva parere d’ aver 
fatta la Cicalata , fenza averla voluta fare , e che 
ella così fminchionando fufle venuta da fe natu- 
ralmente, fenza artifizio , quando per verità ci 
aveva durata grandilhma fatica, ficcome mi è 
riufeito di durarcela in quella . Che quando io 
T avelli voluta fare di propofito , col fuo efor- 
dio , colla fua propofizione , colle fue prove ^ol- 
le fue rifutazioni , col fuo riconto , o epilogo , non 
farebbe Hata Cicalata trattenitrice , ma Orazione 
noiatrice. L’ ironìa, non ve l’avrei a infegnare, 
dice una cofa, e fotto ne accenna un’ altra del 
tutto contraria a quella , che fi dice; è una leg- 
giadra Umiliazione , un rettorico infignimento . 
Così quando io affermai, non ert'er quella la giu- 
da Cicalata , perchè era fatta da burla , volli dire : 
contentatevi di quella (che di vero fu un colpo 
di fortuna , che non noiaffe ) perciocché fe io mi 
metterò a farla a fangue freddo , e fui fodo , io 
farò cofa peravventura non alfatto indotta, nè 
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inerudita, ma fari tutt’ alno, che Cicalata. Irt 
fine, quando io dilli di farla Un altra volta co 
fiocchi, e colle cirimonie , fu il medefimo che 
dire, non la farò ; perciocché tale non è il carat- 
tere , nè dee edere di sì fatto genere di compo- 
nimento , del quale Arrotile , che con dicitura 
d’oro d’ ogni cofa difcorfe , non dà precetto, nè 
lume alcuno ; Longino , Ermogene , Demetrio , 
Dionifio quel d’Alicarnalìb non ne parlano , ne pur 
per ombra; talché trovandomi io da imei Maeftn 
Greci abbandonato, e come la povera Arianna, 
lafciato in Naflb , o pure fulle Secche di Barbe- 
ria , non fo che farmi, nè dove volgermi; tan- 
to più , che ogni anno volendo dir uno , non mi tro- 
vo in quel buono umore di quattr’ anni fa ; non 
ho vena Anacreontica per fare invocazioni a ftra- 
ne Mufe ; non ho per le mani viaggi di Giove 
rifiutati, che mi foftengano; non Propagginati, 
che a giufte ire , e dure invettive mi commuo- 
vano. Non è vero fempre il detto di Pindaro, 
che le feconde cure fono le piu fagge ; che i fe- 
condi penfieri fieno de’ primi migliori . Percioc- 
ché sfruttato 1’ ingegno dalla prima prova non 
è così abile per la feconda , e chi feguita a gio- 
care, a lungo andare perde. M’ era la prima 
volta peravventura riufcito di (lare in capitale. 
Vuolfi ora colà ,dove fi puote ciò, che fi vuole, 
che io torni al gioco antico . Io perderò . Ma ta 
fia di vói , o Immaturo . Quanto a me , quantunque 
io perda nella eftimazione dell’ ingegno , e del giu- 
dicio,pur farò io in quella parte al fic uro vincente, 
nel credito di rafiegnata ubbidienza . Oh quanti 
preamboli, oh quanti proemi / - * 
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E' m ’ ittcrejce di me sì malamente ; 

O penfate di voi , Signori miei ; i quali ho 
già Peccati , e non fiamo ancora all* infalata . 
Scuferete . Chi cicala ( ve lo dico ) non la fi- 
nifce così per fretta . O penfate , fe io affib- 
biandomi la giornea , e pollo in politura di Ora- 
tore folenne , per ifquifita guifa alle voflre difcre- 
zioni, bontà, e prudenze raccomandandomi, im- 
ploraffi il loro benigno compatimento , che fe il 
Difcorfo fentifTe della Lezione anzi che nò , fi 
compiaceflero , o per dirla alla Spagnuola , follerò 
ferviti di riflettere , che non può tanto trasfigu- 
rarli P uomo , che a un tratto fi disfaccia del 
tutto di fua accoflumata maniera dall* efercizio 
di fua profefiione contratta . Pure io m’ inge- 
gnerò di farlo per modo , che quella flefla cola 
non fia pelante , e fia da qualche amenità ralle- 
grata . Che ben fapete , che non tutti hanno fa- 
crificato alle Grazie, nè a tutti è conceduta una 
geniale influenza di llella benigna, che l’ora, e’1 
punto della fua nafcita abbia poflo in bello appet- 
to con altri lumi ,con lieto fcintillare riguardato, 
che fortito abbia il felice dono di piacere , e di 
piacere col rifo ; il quale non fi rifveglia , fe non 
dall’ inafpettato , dal pellegrino, e dal nuovo * di 
qualche piacevole ofl'ervata deformità, che folle- 
tichi, punga, e come il fumo o vino, faccia an- 
co, ma per un altro verfo, fgangherare le ma- 
fcella . Ohimè , ohimè ! Ecco un’ altra intemera- 
ta , una filaflrocca di parole, che non vai nulla. 
Udite quell’ altro cominciamento , s’ei folle me- 
glio . Nel paefe del ridicolo poflèggono i noflri 

va- 
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varie provincie. Nò : comincia troppo alto. Sen- 
tite queft’ altro , che è più femplice Io n’ avrei 
dell* erudizioni , ma non fon cofe da Cicalata . La 
Cicalata ha da edere una imitazione d’ un Ragio- 
namento dopo cena , non meditato , figliuolo di 
fchietta letizia, che non perifrafa, non perioda, 
ma fé ne va giù per la piana , a guifa di limpido 
fiume fcorrendo , fenza inciampo , e fenza ftrepi- 
to . Componimento dee efier quedo , come fatto 
da forbiti Accademici appredo al vino , libero sì , 
ma non mordace; arguto , ma non ricercato; pieno 
d’ aurea ilarità , di fali dolce frizzanti , di nobil fa- 
cezia, di gentile rallegramento, d’ amorevolezza 
Accademica . Qui ha da trioniare la beata ric- 
chezza di nodra Fiorentina Lingua , che nell’Ita- 
lia tiene il luogo dell’ Attica , co’ folti proverbj , 
colle maniere ai dire brevi , acute, forti , con quel- 
le grazie, con quelle Veneri (perdonimi Italia il 
vanto ) che altrove in vano fi ricercano. Oh finia- 
mola con tanti efordj . Voi vi compiacete un po’ 
troppo . Un poco di pazienza , o Signori ; bifogna 
procedere con ordine in tutte le cofe. Facendo 
adunque del cuor rocca , e della necefsità virtù , 
cominciai a dare le fpefe al mio cervello , chia- 
mai i penfieri a capitolo , e prefi a confidevare i 
varj temi, che fi poteano pigliare. Venivami in 
capo di lodare, quel, che i ncftri antichi chia- 
mavano Pefceduovo , cioè la Fiorentina frittata , 
non per economia fatta fiottile , ma per buon gu- 
fto ; P uovo {imbolo del Mondo , e mill’ altre bel- 
le cofe . L’ encomio de’ Beccafichi ( che farebbe 
altro, che quello d’ un antico, delle Lenti, o 
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quelle ftrane Bernefche fantafie di lodar cofe il- 
lodabili ) P encomio de’ Beccafichi , oh bella co- 
fa ! che danno nome a una cena» ov’ è d’ ogni 
bene, malfimamente quell’ anno, per grazia de* 
vigilantifsimi Provveditori , che tante , e tante 
volte trafelando, e fudando, in publici folennifsi- 
mi luoghi fi fono ragunnti a frequenti convivali 
confulte , a fimpofiaci dibattimenti . Di quelli 
non è fiato ragionato, eh’ io fappia, finora', in 
quello nobile argomento fipoteano toccare le lo- 
di de’ Fichi , che fon grandifsime , e innumerabi- 
li , a’ quali dà titolo di dolce nel -proprio lignifi- 
cato Omero , e Dante, fenza che uno ( oh mara- 
viglia ! ) avefse copiato dall’ altro , e nel figura- 
to Ariftofane, i quali non mica dellinati fono a 
efiere mangiati ignobilmente , e divorati da fozzi 
infetti , e da laidi vermicciuoli , come altre frut- 
ta, ma beccati da gentililfimi uccelletti, che da 
ogni campagna in dono abbondantifsimamente 
mandati qua, pelati i poveretti, girati, e unti, 
volarono ambiziofamente nelle noftre Accademi- 
che gentilifsime magnanime bocche , e forfè , e 
lenza forfè condifcono la Città ; tellimonio la Do- 
vizia , che in bella moftra, poco lontano di qui 
fta fu quella colonna , e vede tutto . Il gergo , 
ovvero facro linguaggio potea fare di una lunga , 
e varia Cicalata il fuggetto , inoltrando quanto 
a quella arcana , e miftica lingua , non mica lin- 
gua fidamente di furbi, e d’ orbi, debba la no- 
llra favella , coll’ autorità prefe dallo fgangliera- 
to Burchiello » e dal curiofo Brunetto , rifiorite 
co’ geroglifici degli Egizj , lingua facra ancor quel- 
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la , e addobbate con efempj addotti dallo (curo 
poema Greco , intitolato dalla profetefla Cafian- 
dra, che al tempo della guerra Troiana ( udite 
che antichità/ non fi può andar più là ) parlava 
in gergo , e in mifteriofo furbefco . Ci farebbe la 
lingua del Contado da illuftrare , che confervata 
netta, e pura non poco alla cittadinefca contri- 
buifce . 

/ noftri paefan così favellano , 

Dice Virgilio . E Tibullo fopra la fua Dama in 
campagna : 

Vener fe «’ andò in villa , e le parole 
Del? arator villefche Amore impara. 

Quello roviftìo di tanti temi » lenza applicarli a 
niuno , moftra povertà, e non abbondanza. L’an- 
no pafTato non feci altro, che cicalare , quando 
meno era d’ uopo , in una malattia , eh’ a voler 
guarire , bifognava rifparmiar le parole , e che mi 
rifparmiò la Cicalata , che mi fi voleva , come 
quell’ anno, accoccare. Ma fu bene, perchè un 
valente Cicalatore empì ben le fue partì . La gen- 
te fe n’andava da me llrabiliata, come fe io avef- 
fi ferbate tutte le parole a quell’otta, nè fi pote- 
va già dire col nollro Berni , che 
Per non affaticar la lingua rare 
Volte anco fe pentiva favellare . 

Ora che ce ne farebbe di bifogno , torno a dire , 
non fo che dirmi. Stà , Uà. Un mazzo di qual- 
che belle offervazioni di lingua non farebbe male. 
Oibo , oibò . Pedanteria , pedanteria . Che for- 
fè ve ne dovrelle fdegnare , o miei pellegrini , ed 
elevati ingegni , di difeender talora anche tragli 
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fcherzi più geniali ad udire gramaticali minuzie, 
che in qualche guifa anche fi poflono con qual- 
che facezia ringentilire , dilruvidire , e rallegrare? 
Quelle fabbriche d’ingegno, quelle compofizioni 
voftre , che torreggian lùperbe , andando alle {Iel- 
le, non farebbero così, fe nella correzione, e 
nella proprietà della favella non avellerò prima 
ben bene gettati fontuofi, e profondi fino agli 
abiflì i fondamenti. La Lingua finalmente è un pa- 
trimonio voftrojun retaggio da’ gloriofi Avoli vo- 
ftri , infieme colla nobiltà del fangite a voi tra- 
mandato , il quale fprezzare , nè fcialaquar non 
dovete , ma confervare riverito , ed intero . Pu- 
re voglio concedervi , che per la fecchezza , e 
poca amenità della materia, non vada toccato 
nulla di quello in una pubblica, e popolar Cicala- 
ta , riferbandofi ciò a i prollìmi fervorofi , e fa- 
ticofi lludj delle future Veglie. Il Cuiacio non 
difcorreva mai di Legge a tavola, e non ne vole- 
va lentir fonata, e nè anche noi di Lingua, fe 
non folle alla Tedelca . L’ Etimologie anche ve- 
ramente non farebbero difdicevoli, e da che 1’ E- 
timologico con tanto apparato promeflo ultima- 
mente ne* Prolegomeni del Vocabolario non pa- 
re che a prenderlo a lavorare in ferio vada 
troppo innanzi , o per dir meglio , non ce n’ è 
difegno , chi fa, che nonriufciflè a pezzuoli a pez- 
zuoli, di Cicalata in Cicalata, di farlo riufcire da 
vero, così burlando? Molti negozj anche d’ im- 
portanza talora gli conduce , e gli conclude 
più la difinvoltura dell’ accorta celia , che il gra- 
vofo ferio della formale applicazione. Voi fenci- 
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Ite con gufto quella Etimologia , eh’ io già portai , 
dello Stravizzo , lino a quello tempo ignorata , e 
da me il primo dalle tenebre rinvenuta (voglio 
ancor io vantarmi a imitazione de’ gran Critici ) 
Ala fon troppo buono a dire così in pubblico i 
miei penfieri , che non fieno accettati per impe- 
gni, e che ficcome ogni anno uno de’ noftri 
Accademici ( ed è una gran mano d’anni, eh’ ei 
dura in una Univerfità famofiflìma, fenza efler 
giammai la gran miniera di fua valla, e dotta elo- 
quenza efaurita) fa una folenne Orazione l'opra 
lo fteflo fuggetto , e in magna fcuola Tempre più 
regalata ; così a me s’ accollalle , come Umanilla 
del luogo ,a fare ogni anno a quella Tavola ma- 
gna la Gicalata. Ella farebbe bella/ Da un anno 
in fu , mi farei venire qualche acciacco all’ ufo 
Spagnuolo , mi getterei malato , o in Villa man- 
dria , come pareva , che fi volelì'e gittare a quelli 
giorni , con andare in Villa a contrattempo , per 
ifeanfare per avventura la neceflària difpendiofa 
funzione , una delle quattro bafi fondamentali , 
uno de’ follegni provvidentiflimi , de’ puntelli de- 
gnilfimi di nollra menfa. Si cominciava a parla- 
re , e fofpettare di lui, e gli amici in pena a di- 
fenderlo. Ma, grazie al Cielo, purgò egli la con- 
tumacia con ben prello ritorno ; acchetò il bat- 
ter del cuore a i Tuoi parziali; chetò le lingue; 
nè altro fi poteva afpettare da lui, che gentilo- 
ne gentilone non può avere sì duro cuore da o- 
ftare per la fua parte alle pubbliche noftre alle- 
grìe , e tanto in quella , che in ogni altra occa- 
fione è a fervire l’ Accademia con generofa pron- 
tezza 
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tezza apparecchiatifsimo . Tra tutti quelli penile- - 
ri , che mi venivano alla mente ( m’ era fcordato 
di dirvi il più bello) uno ve ne aveva, che di- 
ftruggeva tutti quelli . Io credeva quell’ an- 
no la Cicalata importami d’ averla a marinare , e 
ferbarla per un altr’ anno, come intervenne, è 
poco tempo , a un gentilifsimo amico mio per 
diffalta dello Stravizzo , che inlieme coll’ Arcicon- 
folato del Softenuto fi foftenne anch’ erto due 
anni. Se io me la marinava, e 1 ’ Immaturo Ar- 
ciconfolo , per quel , che altri dice , ma i’ non lo 
credo , anch’ erto quali quali vi s’ accomodava , 
non potevi, o Immaturo, fcampare la fiera ac- 
cula , che rifparmiata al Softenuto , avrei con fan- 
guinolenta ufura contro di te fcagliata , e rad- 
doppiata . Come non fare lo Stravizzo , la cui 
ommefsione importa fubito la fovverfione di no- 
ftre Leggi col perpetuare il fupremo Magiftra- 
to , e d’ Arciconfolo fare un Dittatore , un Mo-_ 
narca ? Oh ! fi potrebbe render 1 ’ Ufizio ( lento ,* 
che mi dice uno fpirito gretto , e malinconico ) 
fenza quella furtecutiva folennità della Cena. Po- 
trebbefi , ma la cirimonia farebbe fomigliante a 
que’ baci, che dice Monlig. della Cala nel fuo 
Capitolo , che ufano in Corte ; farebbe una ci- 
rimonia afciutta . Nello Stravizzo , le vi è flato 
tragli Accademici fra anno qualche difparere , gli 
animi col vino , e con altro , che colle caftagoe 
del Boccaccio , fi rappattumano . E' fonte la no- 
ftra allegria della univerfale , che per tutta la Cit- 
tà fi rifpande . E' un Sifsizio , un Fidizio , o vo- 
gliala dire in lingua povera, una Cenata gene- 
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rale, una Ricreazione amichevole, quantunque 
di non molto rifparmio , della noftra Letteraria Re- 
pubblica . E ficcome nelle ben governate Repub- 
bliche quelle grandi tavole furono ufate per ce- 
nere il popolo unito , ed allegro , così , voi m’ a- 
vete intefo . Quella accufa io mi fon rifparmiata , 
alla quale fon certo, Immaturo chiarifsimo, che 
con tutta cortelia avrefte rifpofto, propria del 
gentile animo voftro ; ma non io , fe avrefte tro- 
vata una ragionevol difefa ; tanto più fe fi folle 
venuto in chiaro , che nel mandare , come fi fa , 
per cirimonia a partito lo Stravizzo , il quale pal- 
la ordinariamente con tutte nere , una fola tra 
quelle avelie fatto fpicco di fua bianchezza, e 
quella Hata folle la voftra, che farebbe Hata ma- 
teria da efclamare : Oh brutta prevaricazione , oh 
pufillanimo sbigottimento ! Ma tolgali dalla fanta- 
sia , che s’ inorridifce folo a penfarvi , un sì nero 
fofpetto . Perchè a che fine volere le buone u - 
fanze difmettere , le cofe da’ noftri maggiori a co- 
mun benefizio, e per alte cagioni trovate , con 
troppo rigida novità trafandare ? Quando lo Stra- 
vizzo non fi farà , farà fegno , che V Accademia 
della Crufca farà morta, la Tofcana favella fotter- 
rata. Chiunque fi folle quegli, che bianca la diè, 
fu diftruttore , per quanto era in lui , della buo- 
na difciplina, ftupratore delle noftre Leggi, ne- 
mico di quella Repubblica. Pure per certi mal- 
fondati folpetci , come V efperienza ha inoltrato , 
e per la meftizia generalmente conceputa dal 
troppo per avvenrura modello ritegno di chi In- 
forme nel nome è luce , anima , e forma di no- 
ftra 
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Ara Accademia, lo Stravizzo, ohimè! balenava, 
vacillava, pericolava, fe voi,o Chiaro, per tan- 
te doti d’ingegno ,di giudicio ,di gentilezza chia- 
rimmo , zelatore magnanimo deli’ onore dell’ Ac- 
cademia, vero Atlante della medelìma , qual men- 
te ordinatrice , difgombrando ogni ombra, e fo- 
ftenemìola nel fuo fplendore , non le avelie data 
a tempo aita . Lo Stravizzo , come vedete , non 
folo non ha pericolato, ma s’ è retto benifsimo , 
mercè anco della generolìtà de’ noftri tante volte 
nominati, e Tempre con lode da rinominarli Prov- 
veditori . Ben è il vero , che la Cicalata pericola 
ben ella di non farli , fe io bado a chiacchiera- 
re , così come io fo , fenza concludere , e ravvi- 
luppandomi ne’preliminarj . Ma ella è una faccen- 
da in burla, che non è da burla, nou è impre- 
fa da pigliare a gabbo . Se ne cicala tanto termo 
innanzi; fe ne cicala tanto tempo dopo: Chi la 
fa ? Oh vedete chi! Non ci farà sfoggi. Tant’è; 
non gli ho fede. L’ha fatta un’ altra volta. Oh, 
che e 1 ’ appaltatore delle Cicalate ? Si rammari- 
ca , e dice , che quella cofa gli è d’ appi enlione . 
Chi gliele faceva pigliare? Finita, diranno: Fo- 
lle a udire la Cicalata? Nò. Facelle bene. Lun- 
ga, lunga, rincrefcevole , fenza capo, nè coda, 
un pallicelo ; non ha che fare con quell' altra di 
quattr’ anni fono . Quello è quello , che io ne ri- 
leverò : nè varrà, che altri dica di me, e lo 
llampi : 

Cotti' anima gentil, che non fa feti fa , 

Ma fa Jua voglia della voglia altrui . 

E per quello ci vuol flemma a iar bene, e ma- 
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turare le cofe . Or vi^ in buon* ora • Cominciamo 
quella benedetta Cicalata. Non vi fgomentate, 
perch’ ella è celia . E' Cominciata eh’ è un pezzo . 
Uomo , che taglia legne , all' erboro fo 
Monte d' Ida giugnendo , intorno gira 
L' occhio a veder , donde incominci il taglio , 
Avendo in tanta copia il fuo lavoro . 

Che conterò io prima , poiché mille , 

E mille cofe ho innanzi ? 

Così col Poeta di Siracufa nell’ Encomio di To- 
lomeo pollò dire io abbondante di temi , ma po- 
vero nell’ abbondanza , perchè nelTuno propria- 
mente m’ attaglia. Or perchè io fon così addato 
all’ Etimologie, che quali quali pajo T Etimologico 
Magno , non voglio fmentire il mio diletto , eh’ è 
preiso che pattato in profefsione . E fe anche un 
perfetto Etimologifta può difenderli malamente dal 
pericolo di divenire ridicolo ; qual più bella oc- 
calione di quella, nella quale per follazzare così 
nobile , e così virtuofa brigata , un tal pericolo 
diviene , per così dir, gloriofo ? Diedivi la prima 
volta, come io diceva , V Etimologia di Stravizzo , 
ora vi vo’ dar quella di Cicalata . La quale , chi 
farà tanto profontuofo , che ardifea di negare ve- 
nir ella dal verbo Cicalare ? Lo difsi anche la vol- 
ta pattata, ma non rilieva. Chi cicala dimolto di- 
ce le cofe due volte , eh’ e’ non fe n’ avvede . E 
il verbo Cicalare ? Dalla Cicala, infetto notifsimo . 
( Difsi , che della Cicala li farebbe potuto fare 
una intera Cicalata. Contentatevi , che io ne fac- 
cia una mezza , e mi Ubèri, e faccia d’ogni mio 
cenno faldo , fine , e quietanza . ) Or non mi di- 
te, 
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te -, che qui ci fìa ftiracchiatura , che quella origine 
Ha fatta venire con gli argani . Ella è femplice, 
piana , naturale , propria , vera . E' la nollra Lin- 
gua in formar verbi da varj volatili curiofifsima . 
Dal Pavone, che fa la ruota fuperbo, il pa- 
vone ggiarfi -, dal Gallo , che il piumofo collo , 
e ’l creftofo capo r innalza , il ringalluzzar- 
Ji-y dal Picchio, che batte col becco gli arbo- 
ri per trar fuori le formiche , onde da’ Greci è 
detto Scavaquerce , è detto il picchiare . Uccello è 
egli a Marte facro , poiché Marte è un Dio, che 
picchia, e picchia forte. Dal Cuculio, o fa dal- 
1’ uccellante fuo verfo , o perchè altri , come il 
pafseggiere dal Vendemmiatore d' Orazio , fia 
chiamato per beffa Cuculio , il cuculiare . Dal 
Graccio, chi 1 ’ imita, come quel brutto di Ter- 
fite appreffo Omero, che gracchiava ciarlando a 
difmifura , è detto da noi ancora gracchiare ; e fi- 
nalmente a noftro propofito dalla Cicala il cica- 
lare . Il nome poi di Cicala , per onomatopea , ov- 
vero nome formato dal Tuono precedente fovra 
un’iftefsa ripetuta nota,ficcome il Greco tettix , 
pare, che fi pofsa dire verifimilmente dal comu- 
ne linguaggio della natura efserfi artificiofamente 
dedotto . Il fio tio tix,h il verfo dell’Ufignolo, 
mefso in mufica dal Comico Ariftofane ; il tettix 
farà quello della Cicala. La Cicala è un augellet- 
to mufico : e mufico è tutto quello , che ha con- 
venenza, e leggiadria. Laonde meritamente dal- 
la Cicalata, che imitar dee la Cicala fua proge- 
nitrice , efcludere fi dee ogni ragionamento , o di 
fozzi motti , o di maledici , che qual noiofo pefo , 
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gravi le orecchie de’ gentili , e de’ coflumati . La 
Cicala di rugiada fi palce , eh’ è un mele del Cie- 
lo ; così il Cicalante Accademico della rugiada Se- 
melea innaffiato , canta , come quella fiotto il calo- 
re del Sole , così quelli all’ ardore di Bacco. Al- 
la Cicala , che , fecondo Saffo, o chiccheffia prefi- 
fo Demetrio , 

Dolce canzon verfa dall ’ ale giufo ; 
è afsomigliato da tutti quanti i Greci il Poeta , 
i quali di Poefia tanto s’ intendevano , che il leg- 
giadrifsimo Chiabrera, che la fiua nuova maniera 
lirica attinfie da’ fonti loro, quando alcuna bella 
cola vedeva, fofise che cofa fi pare, fiolea eficla- 
mare , per dinotare la fiua eccellenza , Poefia Gre- 
ca. Or non avrebbero così concordemente tutti 
afsomigliato il Poeta alla Cicala, fie ella non lo me- 
ritafse . Qui non polso far di meno di non tac- 
ciare un fiolenne Critico della Francia, il quale 
in un Epigramma di Simonide prefso Ateneo, 
ove fono quefli tre verfi : 

A* figliuoli di Tindaro lo Jleffb 

Apollo un bel cantar leggiadro infegna , 

Cui cicale infin '’ te fan corona ; 
fpiega Cicale per Poeti cattivi , dimenticatoli del 
credito , in che è apprefso tutti gli Autori Greci 
il canto della Cicala , e dell’ amicizia, che hanno 
colle Mule , alle quali fedelmente rapportano ( e 
non lo dice uno zoccolo, lo dice Platone ) tutto 
ciò , che uno dice , e che uno difiputa la fiate , 
e i ragionamenti fatti nella vampa di fitto me- 
riggio, in vece di dormire ignobilmente ammui- 
futi dal loro canto . 
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Cui cicale infinite fan corona : 

Che bella corona farebbe per uno, che fi vuol 
lodare di valente cantore , l’ avere attorno una 
gran mano di Poetacci l Pindaro , che fi conofce- 
va , figurandoli Aquila, e volendo defcrivere gli 
altri Poetuzzi , che andavano dietro a lui per gran 
diftanza lontani » fenza conclufione gracchiando, 
gli chiama Gracci » e non Cicale. Ed Euftazio chio- 
fa maliffimo que’ verfi d’Omero, ne’ quali com- 
para i Signori del popolo Troiano, e’ vecchj Con- 
figlieri alle Cicale , quali abbia voluto il Poeta ac- 
cennare la barbara, ferrata, e mal graziofa loro 
loquela. Comentatore di balTo tempo non confi- 
derò , come doveva , la venerazione , che tatti i 
Greci , mulica , e leggiadra nazione , portarono 
alle Cicale, e il Principe di tutta la loro dottri- 
na Omero in quello medefimo palfo non avrebbe 
chiamata la voce delle Cicale , che fopra gli arbo- 
ri alfife la fpargono , voce gigliata , voce fiorita . 
Teocrito (e quello mi ferva per tutti) nel pri- 
mo Idillio , volendo lodare il canto di Tirfi Pa- 
llore , non fa dire altro, fe non 

Che meglio canti tu d' una cicala. 

Quello Idillio è tanto bello, che innamorò due 
de’noftri buoni Italiani a farne uno Tofcano a 
quella imitazione, il Varchi, e ’1 Caro. Di ciò 
gnene voglio bene, ma che non efprimeflero la 
cofa della Cicala, gnene voglio male. Il Varchi 
imitando gli altri luoghi , in quello fe ne pafsò , 
come fi dice, pel rotto della cuffia; il Caro folli- 
tuì alla Cicala l’ Ufignuolo, il Calderugio, e ’1 
Fanello , quali che ci folle comparazione . A voi 
P 4 toc- 



232 Cicalata 

tocca , o arbitri della Lingua , o Regi della Tofca- 
na Poefia , a far correre il canto della Cicala per 
bello , e per buono , feguendo in ciò la leggia- 
drilfima Greca Poetica Ichiera . E appunto poco 
fa un bizzarro fpirito di noftra Patria, defcri- 
vendo una fella fatta a quel piccolo Apice , ov- 
vero Apicolo, in cui rifiede magnifica villa di 
gran Signore , perciò detta 1’ Appeggio , cantò : 
E ad onorar quella folennità 
Cominciaro a cantare a pieno coro 
Le muficbe cicale in quantità . 

Egli le chiama mufiche . Fede ne faccia la Cica- 
la d’ Eunomo , materia di famofa (tatua tra i Lo- 
cri, argomento d’antica gioia, fogge tto arguto 
d’ arguti epigrammi . Efiodo fonore , echeggiami 
1’ appella . E di vero il loro corpo è un corpo 
di liuto , afciutto , rimbombante , a guifa delle into- 
nacate volte , ove giuoca a maraviglia la voce , 
e l’ armonia fi fpande in giro , e all’ orecchio li- 
fcia ne sdrucciola ; in fomma è un Echeo , un 
falvavoce , un iferbatoio , una difpeufa , una 
conferva del canto , o pure una Siringa colle 
fue divifioni, una taftatura. Le poverine in can- 
tare confumano 1’ ore , e 1’ ore , sfogandoli per 
mera vaghezza di poefia . Quindi dal foprammcn- 
tovato Teocrito furono dette, con vezzeggia- 
tivo per avventura non ofl'ervato, Aethaliones ; co- 
me le noi diceflìmo : le focojette , le accefuole , le 
infiammatene ; e per poco non dilli ,le calderine ,fe 
quella mariuola dell’Etimologia mel permettelìe, 
che vuole , che calderina , non da caldo , ma da 
(ardo fi dica ; febbene , quando foffe venuto det- 
to. 
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to , pótrei feguire mia ufanza falvandolo in quell’ 
altro lignificato , perchè fecondo Efiodo la Cica- 
la apparifce al fiorire del cardo . A conto di di- 
minutivi ve n’ ha uno in Anacreonte , da me la 
prima volta rintracciato , nè da niun altro , 
che io fappia , odervato ; ove dice a propofito de’ 
fuoi tanti amori , de’ quali egli aveva uova , e pul- 
cini . Chiamagli non Amorini , nè Amoretti, ma 
Amorotti -, Ervtideis , come Aetideis fi dicono gli 
Aquilotti con quella medefima figura appunto , 
che noi diciamo Starnotti, Perniciotti , e limili , i 
piccoli figliuoli delle Starne , e delle Pernici . 
Fermato quello punto, che le Cicale fieno rive- 
rito Embolo de’ Poeti , meritamente puote la Ci- 
calata effere in verfi , come molti qui hanno ufa- 
to ; e ficcome il Ditirambo Poema fpirato da Bac- 
co ruotola giù con ifciolti numeri, e fenza re- 
gola , così la regola della Cicalata anche in pro- 
fa , perciocché partecipante del Poetico , e del Di- 
tirambico, è il non fervar regola, ellèndo ella 
lieta figliuola di Lieo , cioè del libero , e franco 
Padre , che fugge fuggezione , e non conofce 
freno. La Cicalata è come l’Amore ; prima perchè 
dee nafcere , alla maniera di lui , a un tratto , 
Coni' erba fuol , che per fe fieffa germini -, 
e poi perchè chi volefl'e dare a lei regola, fa- 
rebbe , fecondochè dille dell’ Amore l’ elegante 
Comico Latino , come fe uno ftudiade d’ impaz- 
zare con fenno . Ma tornando alla Cicala ; ella 
col nafcere dalla terra viene a edere Embolo dell’ 
umana antichifllma nobiltà , viene a edere firoc- 
chia de’ giganti . E di vero l’ arte della natura 



234 Cicalata 

cava il fottìi del Cottile , e ne’ lavori piccoli non 
meno , che ne’ grandi , li fa onore , e in efli an- 
cora per un altro verfo giganteggia . Quello na- 
fcer però dalla terra non vuol dire , che la ter- 
ra le Ila e padre , e madre , ma femplice levatri- 
ce, perocché avendo la natura fatta tra loro la 
celebre diftinzione di mafchio , e di femmina , 
quella dillinzione della natura , che non fa cofa 
in vano , non è Hata , cred’ io , e voi credo , che 
farete del mio parere, fatta per femplice ceri- 
monia . Le femmine trall’ altre , al contrario del- 
le nollre, hanno quello di Angolare , che non 
cicalano . La Cicala femmina , dice Ebano , nella 
cui bocca Romana fabbricarono i loro favi l’ At- 
tiche pecchie , la Cicala femmina , dice , è fenza 
voce ; e pare , che a guifa di fpofa , che fi ver- 
gogna , guardi filenzio . Che cola poi mai venne 
in capo a un certo Nigidio , che volea tra i Ro- 
mani fpacciarfi per naturalilla, che difle, fecon- 
do il rapporto di Plinio , che le Cicale non ave- 
vano occhi ? Gli hanno infin le lumache , ma fili- 
le corna , le quali dove P altre degli altri animali 
fon dure , e cieche , quelle fono arrendevoli , ed 
oculate, e nella vagina delle membra rin fodera- 
bili . Le Cicale, o Nigidio , non hanno occhi ? Bi- 
fogna confeflbre, che non vi è fogno d’ infermo , 
o fola di Romanzi» che non fia venuta in capo 
a qualche Autore . Certamente occhi dona loro 
Platone , che fa loro olfervare quelli , che lufin- 
gati dal loro canto, nell’ ora del meriggio, a gui- 
fa di pecore , fdraiati fi gettano predo la fonte 
al rezzo a dormire , e chi paftando , come di Si- 

re- 
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rene la loro cantilena , fta deputando , e di cofe 
belle ragionando, e poi fanno la fpia , com’ è 
detto , alte Mufe -, così confortando Socrate il gio- 
vane Fedro a dotto trattenimento, dall’ aver fo- 
pra ’1 capo le Cicale , cui moftra degne d’ogni 
rifpetto , per uditrici , e fpettatrici. Teocrito 
moftra il tempo del lavorare le maggefate terre. 
Quando la cicaletta , che i pajfori 
Spar fi per la campagna offerva , e guarda , 
Dentro agli arbori canta, e a i rami in vetta. 
E io non ho mai veduto guardare fenz’ occhi, 
fe noi non voleflimo dire per falvare Nigidio , 
che era in que’ Tuoi tempi un buon galantuomo, 
che avelie detto , non avere occhi la Cicala per- 
ché ella lievoli gli abbia , e abbacinati , e in cer- 
ta maniera non gli giri, e non gli adopri > nel 
medefimo modo , che a me una bara in un gran 
viaggio da Empoli a Firenze , fopra reftìa caval- 
la , con un folo fprone , giò giò , fenza alcun 
penlìero cavalcante , dille il mio di grolle fcar- 
pe , e d’ acuto ingegno fcudiero , comechè la 
celia ha fuo luogo ancor tra’ Villani: Signore , 
Signore , ella non . ha J prone . Guardomi , e a lui 
con malpiglio rivolto : come non /’ ho ? dilli io . 
Rifpofe il Villano fmafcellandolì delle rifa •• s ’ el- 
la non r adopra . Non fo già a prima villa come 
falvare quel buon uomo di Plinio , al quale per 
alcuna bugiuzza fparfa nella fua Storia comune- 
mente dan bialimo a torto , e mala voce , poiché 
egli uomo politico , e ne’ gravi affari del pubblico 
rinvoltilìimo , fcriveva per fuo refpiro , non quel 
che avea veduto , che di vedere non avea agio, ; 
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ma quel, che intendeva di mano in mano dagli 
autori, i quali a principio ,, tenendone fquifito , e 
puntuale Catalogo , fa debitori di quel , eh’ è per 
dire , rapportandoli a loro . Dice adunque non 
aver le Cicale il canale degli eferementi . Spropo- 
(Ito manifedo, perchè niuno animale campa d’ 
/ aria. Quel lucertolone del Camaleonte collo da- 

re colla bocca fpalancata ha dato luogo alla fa- 
vola, ma allora non piglia aria; va a caccia d’ 
animaletti fua faporitiflima cena. Aridotile co- 
piato in quello luogo da Plinio non dice mai una 
tale minchioneria . Ma il fatto (la così . La Cica- 
la a guifa di quel buon compagno Fiorentino , 
appreffo il Berni , che prendendo lo (lillato in 
un cannellin d’argento, per non far ballare i 
denti , e non affaticare le mafcelle , in letto ada- 
giato , mangiava ad un tratto, come dice egli, 
e beveva, ha quel fuo cannellino fui petto, col 
quale ella (uccia il celefte (lillato , il quale ella 
feombuiata fvolazzando , e per la paura fotto pi- 
feiandofi, rende per aria, e dà lo fpruzzo. E Pli- 
nio ha intefo non avere ella canale per gli efere- 
menti groffi, badando quello de’ fottili , e de’ru- 
giadofi. Per quello , credo io, che le Cicale frit- 
te in padella, come porta lo defso Plinio, (ìen 
diuretiche; le quali e frefche,e falate, a guifa 
di tante terrene odrichette , fi pappavan gli anti- 
chi. Prima d’ ufeire del gufeio, che i Greci nel- 
la forma, che noi diciam Madreperla , dicono Ma- 
dre cicala, fono , dice A ridotile , al fovrano grado 
faporite , i mafehi in primo luogo , e poi le fem- 
mine , quando fon pregne , e piene di bianche uo- 
va . 
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va. Nè dee parere ciò ftrano, perchè in vero 
niuna carne , fecondo Petronio Arbitro d’ erudito 
Iufso , è per fe ftefsa buona , e all’ uman palato 
piacente, ma colla cocitura, e co’ condimenti s’ 
altera prima, e fi guada , e così al noftro gufto fi 
condiziona. Ebano fi fcaglia contra i ghiotti dì 
quefto innocente mufico animaletto. Ha il torto. 
Gli antichi uomini , per invifcerarfi la gran virtù 
del canto , e per farli un alimento d’ una fuftanza 
armonica, e in confeguenza non per cibo, nè 
per gufto , ma per medicina del cuore il prende- 
vano , non vi eflendo nè impiaftro , nè polvere , 
nè bevanda , che agguagli i filoni , e i verfi , per 
curare le malattie dello fpirito . Così di midolle 
d’ Orli , e di Lioni fi dice , che nutrito folle il 
giovanetto Achille dal maeftro Centauro , affinchè 
egli ne divenifi’e poi quell’ Eroe crudo , ineso- 
rabile , e fiero, eh’ ei ne divenne. Tanto di forza 
nel vitto è ripofta . La Cicala ha anco il mare 
limile a una piccola Ligufta , ma non ha , come la 
Ligufta, corna grandi, nè punte, e a vederfi è 
più bruna; prefa pare, che ftridifea, e certe a- 
liette piccole fotto gli occhi le fpuntano , come 
a quelle di terra ; ma molti , dice Ebano , non fe ne 
cibano, filmandolo inviolabile pefee facro . I Se- 
rifii , fegue egli avere udito , che quando è mor- 
to il pefee Cicala , lo feppelbfcono ; incappato nel- 
le reti , non lo rattgngono , ma libero lo rendono 
al mare ; fanno il pianto quando fon morti , e di- 
cono efi'er eglino il balocco di Perfeo figliuol di 
Giove . Varie razze , e nomi fono di Cicale . Tral- 
l’ altre la Cenerina , la bertuccia , la Spinetta , Chi 
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CICALATA 

DECIMATERZA 

In lode de* Fichi. 

DEL MEDESIMO . 

Ccomi finalmente per la terza volta , 
a che fare in buon’ ora ? fi fa j a cica- 
lare . Io dunque farò Tempre il cica- 
latore ? Manca forfè tra noi qualche 
buona lingua , che quello ufizio po- 
trebbe adempire perfettamente , e 
con plaufo ? Ogni Accademico per legge inviola- 
bile è tenuto in vita Tua almeno una volta a fare 
la Cicalata . Ma fe V Accademia non ne mette , 
o fe ne mette, mette di quegli» che quantunque 
perav ventura di nazioni più di noi cicalataci , fo- 
no 
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no lontani» e quà non compajono ? Ma quelli no- 
ftri perchè non cicalano? Non ci è cofa più facil 
di quella . Balla aprir la bocca , e dar 1’ andare . 
Che forfè mancano i temi ? Lo fteflb non avere 
tema , fervi altrui di tema » e ne riulcì talora una 
Cicalata sfoggiata, come pianta rigogliofa, che 
sfogandofi all’ impazzata in una furia di preambo- 
li , e di parole , pur fa la fua villa , e la lua com- 
parai . Ma mi avveggio i proveibj eflèr veri, e 
quello in particolare: molti a tavola, e pochi in 
coro ; febbene anche a tavola non lo per qual 
dellino talora anche d’ Accademici lì penuria . Ora 
dice , che una volta erano a cantare foli due . A 
uno di quelli due lopraggiunfe la tolfe : toccò ai- 
T altro a reggere tutto il coro. Quindi per ani- 
marvi a cicalare , che non abbia a toccarmi la 
quarta volta, e che io abbia a efl'ere fu quella 
Cattedra fidecommiflo ; io vi voglio fare , due , 
tre, quattro , balla , quant’ elle faranno, malac- 
concie parole, in lode del cicalare, e poi fe ci 
farà tempo per la Cicalata , voi lo vedrete . I 
Greci , gran maeflroni , le lettere , gli ftudj , l’ e- 
rudizione , appellavano loghi , che viene a dire , 
Cicalate . Del cicalar fe ne campa . E’ efercizio 
del petto , fa buono alla fanità . Quando uno ha 
perfo la favella , è morto . Tutte cofe , che fono 
quattro, e quattr’ otto, e non ci è da dir con- 
tro . Udite la forza del mio argomento , che io 
ora qui brevemente vi fpippolo. Senza udir ci- 
calare nulla s’ impara:, non fi può udir cicalare, 
fe prima dalla parte nollra non fi cicala , e ie non 
li provoca altri a contraccicalare . Adunque per 

im- 
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imparare, cicalare bifogna . Malfanno quei gio- 
vani, che rapiti in foverchia ammirazione del 
maeftro,per una riverenza buona in origine, ma 
troppo oltre fofpinta , e nelle confeguenze pre- 
ziofa , menano buono ogni fuo detto , fenza nien- 
te aggiunger del loro , o modeftamente contrad- 
dire , o ingegnofamente dubitare , togliendo così 
la giocondità , e ’l frutto della confabulazione , e 
a fe occafion di profitto. Parla, perch’ io ti veg- 
gia: notiffimo detto, e famofo del buon Socrate . 
L’anima col ragionare fi moftra, e lo fpirito per 
mezzo della voce piglia corpo , e s’ affaccia , on- 
de fruir polla fpettacoli degni di lui , e di nuove , 
e di mirabili cognizioni riempierli , accollandoli 
così all* altrui menti , e la loro interna favella per 
lo parlare mandata fuori vicendevolmente afcol- 
tando , e a guifa del fopraddetto Filofofo , che ben 
moftrava di levatrice efler figliuolo , i parti delle 
anime gravide di fapere traendo a luce , e racco- 
gliendo . Il Canonico Donato RolTetti di Livorno , 
uno de’ miei maeftriinPifa di matematiche, la cui 
memoria farà da me riverita maifempre , bollente , 
e fiero fpirito quant’ altri mai , efTendo per le efti- 
ve vacanze de’ pubblici ftudj di dimora in Fi- 
renze, e coftumandofi in quel tempo fare da i 
giovani ftudiofi di Rettorica per loro efercizio 
nelle loro cafe, varie, e fpeffe Accademie, egli 
non mancava mai a niuna , giufto come l’ amato- 
re di tutti i buoni ftudj , incomparabile Inviato 
d’ Inghilterra paflato , il noftro affezionatiffimo Ac- 
cademico Arrigo Newton , che non fi trova , che 
alle noftre adunanze mancafle mai pur una vol- 

Q. •• ta , 
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ta , e che ora con tanto vantaggio noftro fpande 
nella Gran Brettagna il nome ,e le lodi della no- 
lira a lui devota, ed obbligata Accademia. Ora 
quello mio maeftro, come io diceva, interroga- 
to, che gufto folle il fuo per quei calori ’a fenti- 
te 1* incomodo , e a divorare il tedio di sì fatti 
talora foverchio lunghi Rettorici , e Poetici trat- 
tenimenti; egli, che alle necellità, e alle verità 
delle Geometriche dimoftrazioni per lungo ufo 
era avvezzo , così rifponder fu udito : In quei 
luoghi , ove fi cicala , io verrò fempre , e quivi 
fempre m' avrete. Bella non meno, che favia ri- 
fpofta d’uomo amante d’apprendere , virtuofamen- 
te curiofo , e di fapere per ogni via nobilmente 
vago , e defiofo . Come penfate , che quella Schia- 
va Greca avelie nome , così dal Poeta Orazio 
lodata per dolce ridente , e dolce parlante ? Chia- 
mavafi Lalage , la Cicalante . Nel cello , o tra- 
punto, o cinto di Venere, dove erano fioriate 
le Avvenenze, e le Grazie tutte, vi era trall’ al- 
tre il Sufurrio, il Cicalamento, pur troppo da’ 
nollri Cicisbei , con gelofia talora , e martel- 
lo de’ circollanti poveri fpettarori , e muti per- 
fonaggi , adoperato ; talché li conta d' uno , che fo- 
lollando a vedere, non però udire, due, che ap- 
partati in un canto a parlarli nell’ orecchio li Ila- 
vano , dicea , che gli doleva da quel cicaleccio , 
non udito , ma vitto , la tetta . Invitare a far la 
Cicalata ( che mi burlate ? ) averebbe a edere » 
come dicono i Greci , chiamare il Cavallo alla 
pianura , il quale a un tratto lì . della , piglia vo- 
ga, trafalta, e rallegrali tramandando dalle aper- 
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te fue froge, e sbuffanti, più vivo, e più info- 
cato, e più generofo, e più liberale Io fpirito, 
impiegando un certo terribil feftofo ,e d’ ogn’ in- 
torno largamente fpargendo una non già fana- 
tica , ma bizzarra , e domeftica , ed innocente 
ferocia . Mal aggiano ( il Ciel mel perdoni ) certi 
troppo mifurati , e ftipulati , e corti , ed angufti , 
e magri fpiriti , cupi, mifteriofì, coperti, che da 
grofl'olano , a mio credere , fentimento ingan- 
nati, fHmano fenno il tacere. E con un candido 
odio profeguo quelli ancora , che parlan tardi, 
e con voci foavi , ovvero con quel buon com- 
pagno del Berni • 

Per non affaticar la lingua rare 
Volte anco fi fenton favellare. 

Eh in buon ora . Quefto grande inftrumento del- 
la lingua datoci da Dio, come fucile, che bat- 
te la pietra dell’ altrui menti per farne fcappare 
le imprigionate dal duro fìlenzio faville , perchè 
oziofo tenerlo, ed inutile? Cicalare, torno a di- 
re, bifogna. Signori miei, e particolarmente in 
quefta occalìone di generale Stravizzo , il quale 
non folo è particohtr feda dell’ Accademia , ma 
della Città tutta , che tutto 1’ anno 1’ afpetta , e 
con eflo noi gode , e celebra una giocondiflima 
famofa folennità . Che s’ ella per malagurofo ac- 
cidente , come negli fcorfi due anni è feguito , a 
forte manca -, fallilce ancora congiunta colla no- 
ftra particolare la pubblica allegria , nutrimento 
delle genti , la quale per ogni contrada penetra , 
e fi diffonde . Ma che è quello , di cui più fi di- 
fcorre? Più della ricca imbandigione fatta da ze- 

Q. a lan- 
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lantiffimi , e lauriflìmi Piovveditori , più de’ biz- 
zarri trionfi , più della fquifitezza , e bene intefa 
copia, e ordinanza delle vivande, più de’finifli- 
mi vini, della Cicalata, e per più giorni , ragiona- 
fi ; onde colui beato , fe il ben Tuo conofcefle , a 
cui tocca in forte il Cicalare, perchè quantunque 
fiada temere de’ critici , pure buoni difenfori non 
mancano , e più folenne occafione non può aver 
I’ uomo di fegnalarfi , che nella Cicalata della Cru- 
fca. O perchè sì 'tardi fiete , o Accademici , e al 
cicalar reftii , fe tanta gloria fe ne riporta ? Par- 
ticolarmente voi (che pur mi giova credere , che 
qui ne fieno) che >*fete fervitori, e cavalieri di 
quel bel fedo, di cui tre, fi fuol dire, fanno un 
mercato, e che cicalano per cento putte. Avreb- 
be a avere la Cicalata le chiefte, tanto più, che 
legge ftrettilfima ogni Accademico obbliga forzo- 
famente a quefro burlevole infieme , e ferio efer- 
cizio . Se non fiete Cicalatori , condonate la pa- 
rola allo zelo, non fiete Accademici- La loquela 
è il fuolo, il fondamento, e la bafe dell’ eloquen- 
za . Se non vi fate dal Cicalare , non ghignerete 
mai al ben dire. Chi non è prima Cicalante, non 
fia giammai Dicitore. Ditemi un poco, per lo 
buon genio di quella lauta menfa , da sì fcelti, e 
nobili Provveditori appreftata, io vi fcongiuro , 
ditemi, donde prefe 1* arte fua Rettorica il fo- 
vrano Maeftro di quella , e non dico mica chiac- 
chiere , il grande Ariftotile ? Dal fonte inefaufto 
della natura , da lui attentamente confiderata , ac- 
cattò , ed attinie tutto . Oflervò , che un uomo » 
fcnza avere ftudiato, cicalava naturalmente me- 
gli» 
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glio d’un altro; notò con diligenza, perchè que- 
llo avvenire , e ridurtene in ileritto le caule , e 
fòrmónne quel libro, thè ognuno fa, modello 
perfettiflìmo di bel parlare . Oh bel parlare figliuo- 
lo legittimo del natio Cicalamento! Oh Cicalamen- 
to padre nobile di sì bel figlio ! Che fé in alcun 
luogo è pronrio jil cicalare, oh ne’ conviti sì, 
eh è proprirtlmo ; allora quando gli {piriti fono Ila— 
ri, e gnj , e i cùori nudi, fchietti, ed aperti, e 
che nel vino trionfa la verità . Teftimonio ne fie- 
no gi amanti di quella-, i più celebrati Filofofi , 
che de i conviti fi dilettarono , e di fregiare con 
quello lieto titolò i loro libri non Sdegnarono . 
Quanta feria giocondità brilla in quel di Platone, 
ove tànti perlonftggi diverfi, ognuno fecondo fua 
profeffione , fa in differenti guife ad Amore l’en- 
comio ! Senofonte nell’ultimo della tavola fa an- 
dar via i fonatori, e le faltatrici , comune baloc- 
co degl idioti , per dar !uogod al cicalare , genero- 
fo trattenimento de ; favj , quivi di liete macerie 
gravemente ragionando. Epicuro , per eller inae- 
lho, e predicatore del piacere, nel fuo convito 
non pare molto fche frizzafle , della crudità , e 
della digellione decorrendo , difeorfo per verità 
mal proprio , e ipocondriaco anzi che nò . Quel- 
lo , che i Greci Simpofio dal bere in compagnia, 
quafi Combibio , chiamarono , meglio fenzacoinpa- 
1 azione i Latini dal convivere diff'er Convivio ; 
perchè 1 uomo non va al paragone delle belile 7 
che alla medefimà pozzanghera s’ abbeverano, 
quel , che 1 una fa , 1’ altra facendo , e lo imperché 
non iapendo; ma è animai ragionevole, che oU 
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tre al necelTario patto del corpo , comune co’ bru- 
ti .tiene un Tuo proprio, e particolare, quale è 
quello , onde fi tratta , e fi banchetta lo lpirito ; 
fpecial dote dell’ uomo , e immediato dono di Dio . 
Che non fi può miglior ufo fare dell’ anima no* 
ftra , particella , come perfino un, gentil Poeta dif- 
fe , del divi'n fiato , che faccendolo ufcir fuori , e 
vili bile colla parola . Quella tieflra Cicalata è un 
pofpafto , maniera , di cui forfè niuno degli anti- 
chi s’ avvisò mai . Cicalare in mentre tavola è 
fcomodo , perchè per 1’ agitazione delle mafcelle 
il meato uditorio non fi condiziona gran fatto al 
palleggio della voce , la quale poi appretto man- 
giare vi penetra , e come in naturai pevera agia- 
tamente s’ infonde, e *1 falfo, ed alfetato udito 
fe la luccia,e beve tutta fenza perdercene goc- 
ciola . Ma con quello cicalare non fi fa U Cica- 
lata. Oh ì.che cofa è Hata quella , eh’ io ho fat- 
to finora? Anzi è Hata tanto Cicalata, che di- 
ficoréendo fopra il bene del cicalare , fi può dire 
la Cicalata delle Cicalate . Pure per non finir tan- 
to pretto quel , eh’ io lodo , e quel , eh’ io faccio , 
e perchè tutti attendono qualche particolare ar- 
gomento, come farebbe, di lodare qualche vi- 
vanda ; poiché chi lodò 1’ Infalata con far men- 
zione di quella di Papa Leone , chi il Formaggio 
con verfi faporitiflirai , e chi una cofa , e chi un* 
altra ; ed io altra volta vi lodai le Cicale , cibo , 
per quanto fi vede, iflaiv magro degli antichi» 
che diede il nome al nottro componimento ; dirò 
anch’ io la mia . Ora lo fteflò nome di Beccafica- 
ta , dolce , ed ampia materia mi porge di ragio- 

- •• nare 
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nare di quella dolce frutta , che beccata , gli 
Autunnali uccelletti quali tutti qualifica , a con- 
templazione de’ quali , da i Greci detti Saltanfico , 
da i Latini Mangiafichi , ma da noi più leggia- 
dramenre Beccafici, quello nobilifllmo Simpofio 
Accademico fu a principio inftituito , e da’ quali 
una Cena, che vi è d’ ogni bene, per eccellen- 
za, e per antonomafia, Beccaficata fi denominò. 
E per procedere con qualche ordine , che quello 
principalmente in tal componimento fi dee atten- 
dere , ficcome il principiar da Giove era llimata 
una cofa bella , così belìo è il principiare da Dan- 
te > il Giove di nollra Lingua . I verfi per verità 
non fon troppo onorifici per là nollra patria , ma 
tuttavia fon tanto belli, e conditi di tanta grazia , 
e sì ben trattano della dolcezza del Fico, che 

3 nel poco d’ amaro , che vi è , fi può loro per- 
onare. Udite: 

Ma queir ingrato popolo maligno , 

Che difcefe da Fiefole ab antico , 

E tiene ancor del monte , e del macigno , 

Ti fi farà per tuo ben far nimico ; 

Ed è ragion , che tra gli lazzi forbì 
Si difconvien fruttare il dolce Fico. 

Dante era di fua antica fchiatta vanagloriofo , 
e diceva , fe efiere Romano fino di quei primi , 
che vennero ad abitare a Firenze, e gli altri, di- 
fcendenti da i nollri contorni , e villaggi, quali 
falvatici , e villani , e novellini fprezzava . Ora 
benilfimo egli gli chiama lazzi , cioè acidi , come 
le Sorbe , le quali , come fi fa , col tempo matu- 
ranfi ; laddove egli , che non di nuova cittadinan- 
‘ <Ì4 ». 
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za , ma d’ antica vantava!! , era un Fico dolce > 
cioè concotto , dagianato , maturo . Che ne dite , 
o Signori , di quella interpretazione ? Affé affé , 
che 1 ’ ho per la giuda , e per la vera ; e febben 
detta dopo cena, fi può anche la mattina feguen- 
te ratificare. Ci è in Dante un luogo t ove parla 
delle famole frutte di Frate Alberigo, ove con- 
feffando , che riprende Dattero per Fico , pare , 
che egli efalti i Datteri fopra i Fichi . Con pace 
di Dante, fpropofito fpropofitiflimo -, tiriamo a- 
vanti. Queda è una materia pe’ miei denti, fe 
ci fuffero, febbene non ce n’ è bifogno, e fe ne 
può fare una fcorpacciata ; fe non fufl’e come 
quella di colui ,che per averfene cacciate in cor- 
po due ftaia , gli fallò addoflo un febbrone tale , 
che codrinfe gentil Fifico a ordinargli per medi- 
cina quella ingegnata dalla natura alla Serpe , che 
ha trangugiato ilRofpo.di Ilare tre dì colla pan- 
cia al Sole per digerirgli . Sebbene un’ altra Le- 
zione dice, eh’ e’ non furon fichi , furon tor- 
telli . Balla, la non ha a Ilare in un filare dica- 
fe . Se non era Lupo , egli era Can bigio . Ora io 
vi porterò qua alcune bazzecole tratte per lo più 
da’ miei Greci, con dirvi prima, che Plinio dà 
d’ amplilfimo a tutto il genere de’ Fichi , titolo 
l'olito darli all’ ordine Senatorio ; e quanto più 
mollran vecchi , colla vede logora , e colla lagri- 
ma , meglio fono . Guardatevi per efempio dal di- 
re : Queda Cicalata non vale un fico; cattivo 
modo , e da difmetterfi ; che io non fo , che avelie 
nel capo Orazio ,per altro giudiziofo Poeta , quan- 
do chiamò il legno del Fico inutile ;fe non altro 
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fervi a fare quel buon Nume Ortolano ; e negli 
feudi ferve a difefa , ed è , crei’ io , come ficcaia 
de’ denti del ferro , che vi fi allegano . I bambi- 
ni fe fi allattaflero con fugo di fico , diverrebbe- 
ro grofiì , e rigogiiofi , dice Erodoto Lido , che 
ne tece un intero trattato. Ferecrate Comico ne’ 
Perfiani : 

Che $' un di noi un fico frefeo vede , 

Dopo un tempo con quefio noi impiaftriamo 

Gli occhi a ’ bambini , gitifio come i fichi 

Fufier non ordinaria medicina . 

Sciolgonfi predo, e fi fmaltifcono meglio dell’ al- 
tre frutta , come tutte le cofe umide mature , e 
non impedifeono , che P altro alimento nello fto- 
maco non fi-lavori . Hanno le facoltà incollanti de’ 
liquidi, e dolci, e hanno del nitro; lubricano il 
corpo piacevolmente , e fe ne poflbn fare corpac- 
ciate, perchè non rimangono ,e fi può dopo quelli 
mangiare nello ftefiò modo . Chi lo dice ? A voi 
come a voi , particolarmente- in materia di medi- 
cina , non vi crediamo . Oh voi afpettate , eh’ io’ 
dica Galeno , che appunto è l* Autore , che io - 
ho fempre per le mani , ed il mio favorito per 
la facondia, e perii buoni ammaeftramen ti, oltre 
alla fua materia , di critica , e di morale . Signori 
nò . Galeno è un Autore troppo comune . Egli è 
Àlaeftro Dafno, che cita Filotimo nel terzo de-{ 
gli alimenti . Da i Medici facciam pafiaggio agli 
Storici. Teopompo nel libro cinquantaquattrefimo 
delle fue Jftorie , per fegno d’ una maravigliofa 
ubertà di terreno , beato predicando , e fortunato 
il Rè Filippo > avanti alle viti , e agli ulivi met- 
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te i Fichi in capo di lifta .* Vi di concerto con 
quello Idoneo il Poeta Antifane in una fua Com- 
media, ove deferivendo la fecondità d’ una Re- 
gione, dice: 

Ob che cofe produce quel paefe ! 

Di tutto quanto il Mondo le pià care : 

Mele , Pan , Fichi ; Fichi egli produce . 

Mirate : la forza non la fa il Poeta fui mele , che 
Capete quanto era dagli antichi dimato , che fe ne 
Grvivano per zucchero, e quanto da celebre 
per quedo e ’l monte Ibla , e V Inietto , e i Timi r 
che faceano il mele faporito; talché le compofi- 
zioni Attiche, e belle fi diceano Capere del Ti- 
mo del paefe, come giudo a una minedra danno 
làpore V erbucce . Sopra il mele adunque , a cui 
pure fa comparata dal maflìmo de’ Poeti la dol- 
cezza dell’ eloquenza del vecchio Nedore , fono 
innalzati i Fichi; non ha che fare la dolcezza di 
quedi colla dolcezza di quello . L’ una è fazievo- 
le , 1’ altra abboccata , e gudofa . Ma che dico del 
mele ? I verfi fopraccitari gli preferifeono al pa- 
ne, che oltre al non venir mai a- noia, è una con- 
fezione miracolofa per confervarci, e di cui non 
vi ha colà al Mondo più neceflària , e per cui 
fola gli uomini s’ affaticano • Catone l’ Agricolto- 
re Romano , buon vecchio , nel tempo de’ Fichi 
per economia feemava il pane a’ lavoranti . Laon- 
de non ci dee recar maraviglia ciò , che dice Po- 
libio nel duodecimo , Storico, come lo chiama 
Tito Livio, da non difprezzare, che Filippo Re 
di Macedonia padre del Re Perfeo, quando corfe 
1’ Afia , trovandoli in angudie per vivere , prefe 
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da i Magneti, da che grano non aveano, per li 
foldati vettovaglia di Fichi ; e in virtù d’ un tal ci- 
bo impadronitoli d’ una Città detta Muunte , che 
noi diremmo la Topaia , per gratitudine donò il 
luogo conquidalo a i Magneti in memoria , e in 
contraccambio de’ prelibati lor Fichi. Or vada 
dunque in malora il proverbio ,che dice , far trop- 
pi Fichi, perchè non è mai troppo quei , eh’ è tan- 
t’ utile. Diedefi il cafo una volta, che un Sibari- 
ta , che conduceva fuori un fuo fcolare , fece una 
delle fue , cioè veramente da Sibarita . Il povero 
giovane s’ incontrò per via in un Fico fecco ( e 
dovea edere di quei regalati) lo raccolfe prefta- 
mente , e già fe lo metteva alla bocca ; via ( difse 
il governatore fevero ) vergogna , un voftro pari 
quelle bafièzze ? E pigliandogliele deliramente , 
con grandilfimo fapore , e con magiftrale foavità 
in fua prefenza tutto fel trangugiò . Il raccon- 
to è predo Ebano nella varia IHoria. Ma tutte 
quante 1 ’ Morie pafla quella del Fico frefeo , che 
portò feco fotto in Senato Catone , per mediare 
quanto poco era dall’ Affrica a Roma , poiché di 
quindi era venuto , e quel Fico diè le mode alla 
terza guerra da’ Romani imprefa contra Cartagi- 
ne^ fu la didruzione di Cartagine, e la ficurez- 
za di Roma . Una cofa mi Ha fui cuore , che le 
falfe fpie, e i calunniatori, pelle dell’ urna» ge- 
nere abbominevole , ed efecranda , abbiano a ede- 
re chiamati dal Fico Sucofanti , il qual Fico in Gre- 
co fi dice Sucon , onde il Succus de i Latini per 
ogni dillillante umore , e fapore ne venne , quali i 
Fichi fieno la fonte » e l’ idea prototipa del fapo- 
re; 
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re; ma pure Sucofanti i calunniatiti anche nelle 
Commedie Latine, che tutte fono de’ figgerti 
Greci formate , alla maniera Greca fono chiama- 
ti , come fe uno dicelìe , le Spie , e i Delatori 
de’ Fichi . Ma ciò non olla , che anzi ritorna in 
gloria della noftra celebrata frutta , poiché non ba- 
llando al Popolo Ateniefe quelli ottimi Fichi, e 
sfoggiati , che nel territorio fuo fi generavano , per 
lo ben pubblico, giacché di tale preziofa merce 
erano dati quali per loro foli il Cielo, e la Ter- 
ra benigni , e correli , fecero legge , e provvi- 
fione , che fenza licenza de’ Signori , e con ma- 
tura confiderazione di caufa non fi edraefléro . 
Ora penfate ! forfero le fpie a diluvj per rovi- 
nare quello, e quello, come contraffacenti alla 
legge . La bontà dunque de’ Fichi d’ Atene fece 
quella pelììma razza di gente per accidente ger- 
mogliare , de’ quali non fi fpegnerà mai la femen- 
aa , che faceano il meftiere del Sncofanta , o vo- 
gliamo dire del Calunniatore . E per verità era- 
no tanto buoni quelli Fichi, che Platone perfo- 
naggio d’ ottimo gullo , dicono , con tutta la fua 
iìlolofìa , che ne ruffe aliai ghiotto. Diogene an- 
cora non fu il fuo minchione, il quale trovan- 
doli un giorno falito fur un Fico , e sgridato da 
chi lo vide, che l’albero, per elTerfi uno a quel- 
lo impiccato , era macchiato , e polluto , rifpofe 
con filofofica flemma: E per quejlo la ripulifco , 
e , come vedi ; ne lo purifico . Da quelli pomi fuoi 
favoriti traflé il medefimo Filofofo, dal mordere, 
cioè dal dir male, foprannomato Cane, la bella 
fimilitudine , onde paragonò i ricchi fciocchi , e 
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idioti a’ Fichi falvatichi podi Copra erti monti , e 
fcofcefi , ove gli uomini non .vanno a corgli , ma 
bensì i gracci , e i corbacci , lignificar volendo 
con quefti la nera turba de’ malvagi adulatori , e 
lulìnghieri , vendemmiatori delle fultanze di quel- 
li . Siccome dalla bontà del vino Lesbio moltrò 
Ariftotile la preferenza , che egli avea di Teo- 
frafto , eh’ era di quel paefe , Copra gli altri Cuoi 
dilcepoli ■> così da i Fichi il medefimo diCegnò la 
Repubblica d’ Atene , la quale come di popolare , 
e tumultuoCo governo, era difpofta a calunniare i 
Cuoi cittadini , colle parole d’ Omero de<di Orti 
d’ Alcinoo dal Taflò rendute: 

..... /opra il fico invecchia il fico , 
volendo dire in enimma : nuova calumnia s’ ag- 
giunge all’antica. Ciò veramente è in male, ma 
è fondato Culla fertilità del paefe in quello gene- 
re di frutte . Così un altro , trattando dell’ emula 
Repubblica di Sparta , dille elfere i Cuoi Fichi pic- 
coli , a cagione dello fiato tirannico , diceva egli, 
che gli Cpremeva , e gli ftremenziva ,che Ce que- 
llo non fufle , farebbero più vegnenti, e più grof- 
fi . Un altro, che faceva la comparazione d’ Ate- 
ne , e di Rodi , non obliò di mettervi i Fichi del- 
1’ una , e l’ altra città , come indizio folenne del 
genio de’ terreni , e dell’ indole , e compleflìone de* 
paefi . E che direte , avere avuto quefti una volta 
del miracolofo , e del divino ? Fu creduto parlare il 
Cielo per la becca d’un venditore di efsi, il qua- 
le invitando i compratori colla Cua folita cantile- 
na a provvederli de’ Fichi della città di Cauno , 
eh' erano fquifiti (quello fu in Durazzo, appun- 
to 
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to quando Marco Craflò era per parére alla vol- 
ta de’ Parti , ove rimafe infelicemente fconfitto ) 
quefto fruttaiuolo adunque gridava in Latino , nel- 
la cui lingua i Fichi fon femmine : Cauneas , Can- 
ne as -, cioè Fichi Caunei, Fichi di Canno, e nella 
fua pronunzia parea , che dicefle : Cave , ne eas . 
Cuarti di non andare . Non era egli adunque un 
awifo quefto , come ho detto , del Cielo , o vo- 
gliam dire d’ un cafo predicitore a Graffo, per- 
chè non andafle ? Andò, non volle fare a fenno 
de’ Fichi , che lo configliavano a bene . Che ne 
avvenne ? Ebbe la rotta , fece fico . Oh pomo de- 
lizia degli uomini , e degli Dei Sofibio Lacone 
per dar gloria al fuo paefe toglie la prerogativa 
agli Atenefi , traila cui Repubblica , e la Spartana 
era gara, e gelofia perpetua, infin de' Fichi; to- 
glie , dico, la infigne preminenza del ritrovamen- 
to d’ una tal frutta, che pure per fegno di ciò in 
Atene avevavi una contrada , intitolata Fico Sa- 
cro , e l’ attribuifce a i Tuoi Lacedemoni , con re- 
care in teftimonio il foprannome eli Bacco Dio 
donator di letiziala loro detto (guardate ftrana 
dinominanza’. ) da loro detto Ficario. E quelli, 
che abitavano nella città, ove Tefeo piantò la 
povera Arianna lafciandola in Nafio, adoravano 
un certo Bacco Melichio , cioè melato , delicato , 

[ >er aver dato quefto foave fruttò , che ftilla me- 
e a modo di gomma , dice Plinio. Oibò ! che roz- 
zi tempi/ a guifa , bifognava dire, di giulebbo . 
L’ è come quella, che dice il medefimo , che i 
Fichi s’ infalavano, e che fi mangiavano in cambio 
ili cacio . Lo compatilco , non era ancora a tem- 
po 
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po di Plinio venuta V ufanza del candire . Ma per 
tornare onde partimmo , predo i popoli di NalTo 
la faccia di Bacco Bacchefe era di vite , quella di 
Bacco Melato era di Fico . Ne volete più ? per 
quello tra i filari delle viti fanno bene i Fichi» e 
Ipponatte dille in un fuo Scazonte: 

Ficaia negra della vite fu or a . 

Il noftro Vettori loda tra le viti il Fico eftre* 
mamente, come frutta di guadagno, e da cui in 
mercato fi hanno di buone riprefe . Nella Scrit- 
tura Tempre colla vite il Fico fi accompagna , bel 
patrimonio , e ricco de’ buoni , ed uberto fi terre- 
ni; laddove in Erodoto per difegnare un paefe 
afpro , e falvatico , ove uomini duri facevano , ed 
alle afpre battaglie apparecchiati , dille : non aver 
quelli nel lor paefe Fichi , nè ben veruno , quali , 
non ci e (Tendo Fichi, fofle il lor vitto ferino, e 
felvaggio , e fecondo il vitto anco il cuore duro * 
ed alpeftro . Oh dolcezza adunque del Fico , quan- 
to fe’ tu da commendare! Certamente che delle 
tue lodi mai non fi vedrà fazia la lingua mia. Fi- 
lippo Re di Macedonia, elVendogli rapportato, 
come alcuni de’ Tuoi fudditi non fecondo il debi- 
to rifpetto di lui parlaflero , come egli , credo , 
afpirafi'e a dominare tutta la Grecia , e limili co- 
fe , comecché era d’ alto fenno , e tutto dolcez- 
za ,ebbe fubito in bocca il Fico per non s'inafpri- 
re. Vedete, dille, i Macedoni fon gente di mon- 
tagna , grofiolani, materiali, idioti. Chiamano le 
cole per lo loro nome, non ufano circofcrizioni , 
nè metafore , dicono il Fico Fico , il pan pane, on- 
de ufei il noftro proverbio : ve la dirò panpana , 

cioè 
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cioè a lettere di fcatola. Oh a propofito delle fca- 
tole , fi ferbano anche i Fichi , e fecchi fi chiu- 
dono nelle fcatole ; e Plinio, il gran Segretario 
della natura, ftimò bene ne’ fuoi libri di farne ri- 
cordo / E regiftrò ancora que’ tanti nomi di Fichi , 
che a confrontargli con quelli, che regiftra Ate- 
neo nelle Cene de’ Savj ( e in quelle Cene , che 
credete fi difputafie ? fi difputava de’ Fichi ) fe ne 
farebbe una erudita lezione . Da i paefi gli Sciot- 
ti, i Calcidici, o di Negroponte, gli Affricani , 
pel fatto di Catone famolì , infino i Fichi Scalogni 
da Afcalona città di Soria, onde i Cipollini di 
quello nome fur detti; ed io il primo (è lecito in 
oc.cafione d’ allegria vantarli , e lodarli un poco ) 
ed io il primo fui quello , che nelle medaglie di 
quella città, ciò, che gli Antiquari filmavano fo- 
glie di lauro, o fproni di nave, fcoperfi edere 
pretti , e fputati fcalogni . E quella mia ofierva- 
zione fu in quelli ultimi tempi dal dotto Baron 
di Spanheim morto Inviato pel Re di Profila , 
gran Mecenate de’ Letterati , a Sua Maeftà Brit- 
tanica , al Mondo tutto fatta palefe . Fichi Par j , 
Megarefi , Laconici , come il lor parlare , piccoli , 
e m etti , Frigj , che uno antico chiama , divino 
mangiare, un boccone degno della Madre degli 
Dei, che quivi fotto nome di Dea Frigia s’ado- 
rava. Alcuni denominati dagli uomini; come i 
Fichi Pompei , Fichi Livii , e limili . Da un uomo 
di fcelte notizie mi fu detto , non fo donde fe lo 
cavalle, che i Borgiotti follerò di Spagna, nutri- 
ce di tutte le buone cofe , in Italia portati dal 
Duca Valentino Cefare Borgia, e che da lui Fi- 
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chi Bofgiotti poi per traiportazione di lettere , e 
comodità di favella dal noftro popolo Brogiottive- 
nidèro’ a nominarli. Peraltro il noftro Vettori gli 
fa Venire- dall’ Ambrolia cibo immortai degli Dei , 
quafi fieno Ambrofiotti , cioè fatti pel palato de i 
Numi immortali , e ciò pone egli , come fua pro- 
pria olfervazione , nelle varie lue Lezioni. Non 
io , fe quelli fodero i Fichi , che Plinio appella Du- 
ricorii , o di duro cuoio , e quelli fon buoni , quan- 
do hanno la pelle graffiata, e che , come de f Ca- 
ftagnuoli colti fenza picciuoli dice il Burchiello: 
La Balia abbia tolto loro il latte , 

E fianfi azzuffati colle gatte . 

Quelli , che fono teneri d’ alcuna lor cofa , co- 
me i vecchi de’ loro figliuoli , e gli autori de’ com- 
ponimenti , fogliamo chiamare Fiorentinamen- 
te Brogiotti dalla dolcezza di quello Fico, me- 
glio fenza comparazione , che Baggiani da quelle 
fave groftè , che fanno lungo 1’ acque di Baia nel 
Regno di Napoli nobilitate da’ bagni de’ Romani.' 
Nè è da vergognarli di quello nome , ficcome con 
quello di Popone non isdegnarono ancora . gli O- 
merici Eroi, e Dii d’ edèr nominati , che vale , te» 
nero, fatto, ftagionato, cotto , condizionato , ma- 
turo. Nè mancarono i Fichi detti da’ Greci Popo- 
ni, che forfè fon quelli, che Plinio nomina deli- 
cati, venendo la delicatezza dal punto, che Tep- 
pe pigliare nel cuocerli il gran Cuoco della Na- 
tura . L’ imbrogiottirfi adunque , e 1’ edèr Bro- 
giotto non Ila da qui avanti chi tenga per male, 
perciocché è una naturai cottura inftillataci per 
la parentevol guardia, e provvidenza de’ noftri 
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parti. I Leucomfalj, cioè bianchi umbiiicati , fa- 
ranno quelli , che fono fopra gli altri di foavità , 
e di gentilezza dotati , onde if bel nome fi -feo , 
e per maggiore fpicco,ribattutamente detti Dot- 
tati, fe non fodero gli Albicerati di Plinio. L Fi- 
chi Prodromi , cioè Corrieri , che prima degli altri 
giunterò , detti anche per quefto Procerici , cioè 
primi venuti o primaticci . Certi Ficalbi falvatici , 
la polpa de’ quali piaceva ad alcuni più de’do- 
meftict, come la carne del cignale più dei porco 
noftrale è iaporita . Fichi di due,, di tre volte. 
Rondinini, forte perchè beccati da’. Beccafichi 
convertiti in Rondinini» giudo come a un defitta- 
re degli aiuti de' Provveditori, che avean prov- 
vido per le proprio certi Beccafichi frefchi , graf- 
fi, fcelti (ridicola metamorfofi ) fi fono a un 
tratto convertiti in . tante magre Pafiere. Impe- 
riali, Mozzini, Spottai , infino Fichi dalla bellez- 
za loro, e dalle Pa fiere , o da altri uccelli, che 
gli beccano* detti Callidnizzi , conforti.perav ven- 
tura di quei buon Religiofo Tommafo Galedr uz- 
zi , che fìccome di ftudio , di fapere ,e d' affetto , 
così, benché Fiorentino, è Greco, nel cafato , quan- 
tunque ciò pofia efière da luogo detto da Gale- 
ftro forta particolare di terreno . Bada , poco 
importa. Eranvi i Verdini, quelli detti Carne 
di cervio, i Corbini, Bifcioni bianchi, Bifcioni 
neri, Dragoncelli, Fontanelli, forfè dalla lagri- 
ma, per la quale io ne difgrado le Mirre, e i 
Palfami , e gli altri preziofi delie piante fudori ; 
finalmente i Fichi Macine, che io non ci fo ve- 
dere altra etimologia , fe noo che fodero groflì , 
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e tondi, come una macine . Uno de’ Titani, per 
nome Sucea , cacciato dà Giove fulminatore , tu 
ricevuto nel feno della fua madre terra. Chepen- 
fate , che facelle la buona madre , come lon tutte 
compaflionevoli ? Produfle il Fico, e ciò (dice lo 
Storico., eh’ è un - tal Dorione , o vogliam dire Do- 
rino , in un tal libro d’ Agricoltura ) a fine di trat- 
tenere quel giovanaccio , da cui una città nella 
Cilicia ebbe nome Sucea , come fe noi dicefiimo 
Ficalle, o Ficecchio (che così, e non Fucecchio 
fi dee dire , teftimonio un’ antica Cronaca Lati- 
na ) la qual città dovea edere appredb a poco , 
per quanto per entro le caligini dell’ antichità fi 
può comprendere, come Troia, la quale Omero 
nomina per tutto la città dell’ ampie vie . Eh chi 
volefie.tutte quante le lodi d’ una sì dolce , necef- 
faria,e utile pianta rammemorare, non la finireb- 
be mai , e prima mancherebbe la notte , che la 
materia. Perciocché io nulla v’ho detto del dol- 
ce Fico, così detto figuratamente in una Comme- 
dia da Ariftofane , per intender la qual figura qui- 
vi non abbifogna comento ; niente de’ Vernini , o 
Cotognuoli , da noi detti Cutiguoli , perchè non 
manchi anche la fredda ftagione di quella frut- 
ta; niente, che il fuo fugo ferviva di caglio, e 
di prefame , giufto come è fervita quella mia Ci- 
calata alla volita delicata attenzione ; niente v’ ho 
detto , che un fuggetto riguardevole venne di 
Fiandra efprefiamente in Italia, fenz’ altro Info- 
gno , per mangiare de’ Fichi; nulla v’ ho detto del- 
la Ficoncella acqua termale , perchè ebbe la fca- 
turigine di fotto un Fico là ne’ Bagni di San 
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Cafdano ; nulla infine del Fico Ruminale , o del- 
la Mammella, fotto il quale furo allattati i due 
gemelli Romulo,e Remo. Talché dal Fico ebbe 
la Romana gloria cominciamento ,e in conseguen- 
za la noftra dttà figliuola di quella, fe non era 
il Fico della poppa de’ Tuoi Autori , nata , é fiori- 
ta sì non farebbe . Oh non folamente latteggian- 
te Fico , come il noftro gentilifsimo Alamanni t’ 
addimanda , ma ancora fi può dire allattante , e 
allattante i Fondatori'di Roma, gli Avoli noftri ? 
ma il più bel pregio tuo fi è l’ edere da quegli 
uccelletti beccato , che la noftra folenne annual 
menfa incoronano e di fe ftefsi , e del nome . O- 
ra s’ intende acqua , e non tempefta . Cicalare è 
bene, ma non iftracicalare . La Cicalata è finita, 
e ficcome non ci è bifogno d’ efordio , nè d’ altre 

f iarti , così nè anche di recapitolazione , o d’ epi- 
ogo . Solamente per mia fcufa foggiungo , che fe 
ho fatto troppi Fichi , quantunque fare i Fichi fia 
più proprio delle donne , che degli uomini , come 
cola cred’ io , che più fi confà colla loro natura , ma 
pure fe ho fatto troppi Fichi , fe ho recati i F i- 
chi a cena, mi perdoniate; fe ho colto i Fichi 
in vetta con pericolo di rompere il collo , fette 
vofìro; fi vede, che a fceglier me, non v* è 
venuto voglia de’ Fichi fiori , mentre avete 
lcelto un Fico afato , e falvatico , e dalle forfec- 
chie degli anni divoratori logoro , e rofo ; che fe 
per drfgrazia da tanto cicalamento fe n’ è cavato 
punto di fugo, è miracolo, 
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Per ferv'tr di Proemio 

ALLA BUCCHEREIDE 

DI LORENZO BELLINI 

Accademico della Crufca. 

Anno paflato, Accademici, quella 
buon, anima della Gotta, che ha el- 
la Tempre benedetta , e dovunque 
eli’ è , e dovunque ella farà , la mi 
prefe con tanta amorevolezza per 
le carrucole delle ginocchia , e pe’ 
guinzagli delle calcagna , e delle noci de’ piedi , 
e me gli accavigliò , e me gl’ incavicchiò sì for- 
te alla caviglia , e nel cavicchio delle lenzuola, 
che non che condurmi qua , fmuovermi di lì nè pur 
per quanto corre dall’ un rigo della zolla all’ al- 
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tro , e’ non ci fi* verfo mai, eh’ e’ fofle pofsibil 
cofa alla voflra quantunque plenipotenziale auto- 
rità Accademica . Dal che n’ avvenne , che in 
quanto al far io la Cicalata e’ fu fpiovuto per 
voi; ed io vedendomene fg 4 bellato, ed efeitome- 
ne pel rotto della cuffia con tanta franchezza per 
quella volta , mi detti ad intendere d’ efler fuori 
di quello cicalevol ginepraio per fempre , fenz’ 
eflerci entrato mai. Ma la fu travveggola , e non 
vifione , perchè il nollro Chiaro , che faceva al- 
lora le mineftre,.con quel fuo gioviale grandio- 
fo , e quel fuo piglio, che è tutto dolcezza infic- 
ine , e tutto fignorilità di maniera eh’ e’ par , 
che a quel mò belloccio , bianco , e rodo , e fof- 
ficione , e’ fia come s’ e’ fi dicelTé nel gran con- 
vito del vivere umano un trionfoccio ftagionato 
di zucchero rottame /incamiciato di burro, e in- 
verniciato di lucciameli, e’ m’ebbe a fapere in- 
caccabaldolare si bene per 1’ anno, che aveva a 
edere , eh’ è quel , eh’ è ora , che non ebbi a fape- 
re io fpiccicarmi dalle fue incaccabaldolature , e 
dir di nò . E venutogli poi a ridodo , come di lo- 
praccarico , quell’ altro mineflriero , che voi avete 
fminedrato {lafera, che è un vero demonio dia- 
volo di quei fatanaffi sì fcatenati , eh’ io n* ho a- 
vuto fempre maggior paura , che delle cofe mor- 
vide , e’ mi fi difilarono tutt’ e due d’ accordo con- 
tro talmente, e tanto d’intorno flettermi, e tan- 
to fpinfermi , eh’ e’ m’ hanno condotto ,fal mi fia , e 
che Dio gnene perdoni fempre di dì , e di not- 
te , dove voi vedete , cioè a quella fera , e qui . 
La qual quella fera, ed il qual qui, perchè e’ fon 
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certi umoririi * che non vogliono fentir fonata d’ 
altro > che di fare il buffone alle voftre bencena- 
tiflime figrtorie , e perchè io,ficcome ad ogni al- 
tro mefiiere * così ad ogni buffonevol mamera ci 
ho Tempre avuto poco il manico , e manco la 
pala* acciò la Cicalata non riefca pan di ceci, il 
quale , come diceva il Bufca » ftuzzica il cuoio , e 
poi fa ftomacare , io ho menato qui meco , co- 
me fi direbbe, un fattorino, un faferviz} , un le- 
gato a latere * un quid prò quo, uno in fomma, 
che vi faccia la Cicalata in cambio mio; perchè 
in quanto a che è' ve la fàccia Lorenzo di Mef- 
fer Girolamo, e di Mona Maddalena Angiola , il 
qual Lorenzo è wi certo figiiuol di me’ padre , 
che vuol e (Ver me’ parente* e parer me a mio 
marcio difpetto, e’ può tanto riufcire, quanto 
che Monte Morello diventi una chinea,e la cu- 
pola un foffianoce . E la ragione archiviale fenza 
replica è quella : che a voler fare il huffone , bi- 
fogna far ridere, e a voler far ridere ce ne vùol 
vifo , e parole . Quanto ai vifo , eccolo qui: men- 
to a ritrofo ; nafo a polpetta fafciata , fronte a 
fpron di tavolino , labbra imbottire di polpa , e di 
pelle di giuggiola feccata all’ ombra * barba , che 
par la muffa di un fungo porcino , che fia fiato 
a fare a capo a nifcondere col vento fcirocco ; e 
poi quel , che vale , e tiene , io fono nel refto 
come come credete voi , chi io fia ? l’ lo- 

fio come le fanciulle , vedete . Oh , oh , oh gar- 
bata fanciullina ! Ma e’ non ci vuol rabbia lui qui : 
perchè vogliate, o non vogliate , io fon come le 
fanciulle; perchè le fanciulle non è egli vero, eh 
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elle non hanno nè occhi , nè orecchi ? Ora in 
quanto a occhi , non ci veggo quant’ è da me a 
quel , eh’ ha a far la Cicalata -, degli orecchi poi , 
s’ i’ ho a dire il mio peccato , una volta i’ me ne 
tenevo , perchè e’ mi pareva d’ avergli, e anco di 
garbo, tanto fentivan bene ; ma da non fo che 
tempo in quà , o eh’ ei venga dall’ aria di quella 
mia garbatilfima patria , o comunque lì lì a an- 
data la cofa,i’ho de’ rifeontri tanti , tanti , tanti , 
tanti, e poi degli altri tanti, tanti, in quanto agli 
orecchi di non gli aver più, perchè io non fento 
punto , punto , punto , punto , punto , nè pure quel 
punto sì piccino , che per la fparuta fua minutez- 
za non arriva a poter effere nè anche puntiglio 
delle tante, e tanto beftiali, e tanto fcomunicate 
cole , che lì dicono , con riverenza della tavola , 
de’ fatti miei da certa razza di gente, che voi fa- 
pete , gente, gente , gente , gente del Salmo qua- 
rantatrè. Ora levate dal ceffo d’ un criftiano que* 
be’ balfirilievi fatti a girigogoli degli orecchi , e 
que’ bei tondellini fatti a bifoanti degli occhi, che 
fono ne’ vili , come verbigrazia ne’ pan di rame- 
rino que’ nerellini abbrulloliti dell’ uvefecche fatti 
a fgonfìetti , e quei rabefeami incrociati dell* in- 
taccature fatti a quadrelli , e mettetevi in quel 
cambio quella muffa, quelle giuggiole, e quelle 
polpette dette di fopra; vifoda farvi ridere que- 
llo ? anzi egli .è un grottefcaccio sì fconciamente 
fpaventofo, eh’ e’ par la Valle di Giofaffatte ,a tal 
che a cavargli il midollo , e Infoiargli folamente 
quel fuo di fuori , che .con sì Urania grottefehe- 
reità gl’ immafoherona 1’ afpetto , e poi mettergli 
*- . dea* 
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dentro una candela di graffo umano, t poi mét- 
terlo in mano in cambio di lanternone al noftro* 
Innominato Cionacci , quando ancor convalefcente 
dalla gotta e’ và a quel mò tenton tentoni colla 
mazza, e poi farlo girare in quella forma i Fon- 
damenti la notte , e’ farebbe la viva, e vera figura 
del Caporal della Tregenda , il quale è Tempre un 
negromante fattucchiere manipolator befanevole 
più d’ ogni altrui fpiritar facente paura . Sicché 
quanto a vifo da farvi ridere io non l’ ho . E’ Info- 
gna ora, che voi Tappiate di più, eh’ io non ho nè 
anche parole di codefto buffonevol rifeccitante , o 
rififico conio ; e non ne ho, perchè , come anco ap- 
prettò di tutti voi è già pattato in giudicato, io non 
ho finzione, e non avendo finzione non poffo a- 
ver parole rifimovenri , perchè tali parole , fenza 
che chi le dice ne fappia nulla, o v’ abbia par- 
te, o peccato alcuno di volontà, le fono da per 
fe flette, e ’n fe fteffe le più matricolate finte 
finzioni , che moftrattero mai bianco per nero i 
che mai accennaffero coppe, e dettero dana- 
ri , che mai giocaffero di contrattempo , o di fin- 
ta, come gli fchermidori , o alla maniera de’ guer- 
ci , i quali , quafich’ egli abbian la villa per mat- 
tonella, guardan quà,e veggon là; tanto le buf- 
fonefche dicerìe non fanno la breccia loro , dove 
a ognun pare, eh’ elle vadano certamente a bat- 
tere, o colpire, ma la fanno in paefi di gran di- 
flanza da quelli , a’ quali moflrano d’ incamminarli , 
portandott ad etti per non mai rintracciate vie , e 
conducendovitt con una a maraviglia forprendente 
fubicanea inafpettatezza di tempo . Battono le pa- 
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role da rifo , ficcome ancor tutte I* altre » negli 
orecchi , come ognun sà ; ma chi non sà Umil- 
mente , che non fono gli orecchi , che ridono all* 
arrivo in loro di tali parole? anziché efli fé ne ftanno 
zitti com’olio, e fé ne ftanno più fermi, che una 
macine a gora fecca , mentrechè il buffone buffo- 
neggia col fuo parlare : ed ecco, che in un tratto il 
rifo fi fa vedere dagli orecchi dittante in folle lab- 
bra, in effe labbra da efli orecchi pervenuto non 
fai donde, nè che, nè come, e pervenutovi le 
fcontorce , e le divincola , e le ftiracchia, e le fa 
fcagliarfi a faltellì in quà , e’ in là, eie fa fcoppiet- 
tare a una foggia , eh’ e' pare , che dentro di ef- 
fe all’ arrivarvi del rifo fia feoppiata una bomba 
carica a razzi matti, i quali le sforzino in tutti 
quei modi ftrani» ne’ quali efli razzi matti vengo- 
no, quando frugati dal fuoco , che per entro lo- 
ro ferpe , e divampa , feoppiano con tanto ftrepi- 
to per lo dolore, facendo cangiarli le medefime 
labbra in sì ftrane boccacce per quei sì brutti 
verfi del ridere , eh’ egli è proprio una pietà ve- 
derle fur un moftaccio ben fatto , tanto vifisfor- 
manti elle fono . Nè quella è la fola , e unica 
finzione delle parole da ridere ; anzi eli’ è la più 
comunale , la più triviale , la di men forza , e men 
macchina, e men rigiro. Perocché tu vedrai tal- 
volta , che il rifo entrando al folito dietro la feor- 
ta delle buffonerie per gli orecchi , in apparenza 
tutto placidità ,paffa per vie occulte, e non pen- 
fate fono alla pelle Ira Polla, e fra le carni, e 
tutto furore di non credibile veemenza ti urta 
nelle mafcelle con sì bel garbo , eh’ e’ te le cava 
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de’ gangheri loro , e te le ìafcia lì ferrea poterle 
Sgangherare mai più , piantandoti tirannicamen- 
te a quel mò ftorpiato colla mafcella fuori degli 
arpioni, come fe ella fofle uno fportello sbandel- 
lato d’ importa di fineftra d’ un orteria difmerta 
in campagli» • Un’ altra volta piglia un’ altra ftra- 
da più lontana dagli orecchi, donde egli entrò, 
e donna, o uomo, che tu ti ha, ti va non co- 
nofciuto per tutta la perfona fin ne’paefi balli, e 
da certe valli , e da certi promontor j fparfe , e 
fparfi per le bofcaglie di quelle provincie, ti fa 
nafcere all’ improvvifo una fontana la quale coll’ 
acque fue t’ allaga tutto il terreno , che t’ hai 
fra’ piedi ; ed ora finalmente prefo di mira per gli 
orecchi il bellico, fi conduce in erto con tanta 
rabbia , e veleno , eh’ e lo fdruce , e lo fquarcia , 
e le minugia , e l’ epa fuor ne fofpinge , e dififcuo- 
pre , rivelando a’ profani quelle mifteriofe vifee- 
re , che furon già le ftamperie , e gli archivj de’ 
fentimenti degli oracoli degli Dei de’ Gentili, let- 
ti ne’ fegati, e negli ftrigoli degli animali dagli 
Arufpici , che per gloria del noftro cielo dove- 
vano erter Tempre Tofcani, e interpetrati da effi 
fecondo il bifogno a capriccio per menar pel na- 
fo il popolo intento , e paventato del gran rnirte- 
ro. Venite quà ora, o dotti, (direbbe un Pulpi- 
tifta a mal tempo di qualche ftranio pelame ) eh’ 
e’ m’ abbifogna di farvi una parentefi degna del- 
la voftra crufchevotmente larga, e fottìi riflefiìo- 
ne . L’ è una gran cofa, Signori miei paefani.che 
nell’ antico, o nel moderno , che vo’ vogliate, 
ogni volta eh’ e’ s’ ha avuto a minchionare il profil- 
ino 
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mo co’ fiocchi, e co’ feftoni , cioè con ogni mag- 
gior fontuofità , l’ inventore , o il profedòre mi- 
gliore abbia avuto fempre a edere uno di Tofca- 
na ! L’ Arufpicina ognuno fa , eh’ eli’ era un me- 
tter di furberia per, imbrogliar la brigata ; e i 
furbacchiotti miniftri o per legge , o per ulanza , 
o in fomma , perch’ ella doveva riuferr meglio a 
loro, che agli altri, era obbligo, che fodero (da 
detto fempre a n olirà meritoriffima efaltazione ) 
noftrali . Noftrali dovevano edere ancora gli Au- 
guri, gente di una birba in divinità, che per far 
fare a lor modo gli uomini, interedava le Deità 
col cantare , e col volar degli uccelli , e col bec- 
car de’ polli, e guai al mondo, fe il panico calca- 
va loro talvolta di bocca in beccando , che gli Dei 
portendevano cali ftrani . Ha da venire il grillo 
ad un uomo d’ inventare un modo di fabbricare , 
che fia il più rozzo , il più zotico , il manco ftu- 
diaco , il medo fu più alla peggio , che pod'a tro- 
varli , lenza grazia , lenza ornamento , fatto di pezzi 
di pietracce Icarpellate alla rinfula , fuor d’ ogni 
legge di buon gufto di profpettiva ; ed una archi- 
tettura sì ftramha , e ftrana fi ha , per mero gril- 
lo dell’ inventore rigirante la leena , a chiamare , 
e credere la maraviglia di tutti gli ordini archi- 
tettonici ; e quello figurino di tanto , e sì franco 
rigiro ha da efler Tol'cano , e n’ ha di più a fa- 
pere, e poter tanto col luo aftrolabio minchio- , 
natorio , eh’ egli ha infino a por nome di bozza 
a ognuno di que’ pezzacci di pietra compofitoxi 
della fabbrica; quanchè col nome di bozza , che 
vuol dir fiaba, fandonia, inganno , falfità,egli in- 
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fegnafle, e fcopriflè, e volefle dire al popolo» 

, edere una fiaba, una falfità, che tal modo' di 
fabbricare folle cofa buona ; e pur non oftante tal 
nome chiaro di fabbrica di bozze , il Mondo fu , 
ed è in tanta minchionevolezza rinvolto dai To- 
fco aggiratore , che il fabbricar di bozze fi giudi- 
ca ancora , e fu giudicato mai fempre il miraco- 
lo dell* architettura , e gli fi dà il più nobil polio 
fra gli ordini di erta, e a gloria ,e ricordanza per- 
petua dell’ inventore Ordine Tofcano s’ appella . 
Si ha da infegnare un’ arte ftranilfima di regnare , 
la quale , fenzachè i popoli fe n’ avveggano , dia 
loro fra ’l capo , e ’1 collo altro che colla difcipli- 
na di Prete Taddeo , eh’ era fatta di pel di ca- 
ftagna, e l’infegnatore ha da efl’ere uno nato nel 
cuor della Tofcana , cioè qui in Firenze, e ha 
di più ad aver nome Niccolò , che vuol dire un 
cogliluva del non plus ultra . E in fine fe c’ è 
bil'ogno d' uno, che digerifea in pratica tutti i 
luoghi topici della minchionazione , egli ha nafee- 
re un Padre Berni in Bibbiena , 

CW è una Terra Jopr' Arno molto amena , 
come egli fteflo dice, cioè in Tofcana, il qual 
Berni ci riduca al fatto tutta la feienza minchio- 
natoria, con farcela di più per maggior galante- 
ria veder tutta diftefa in un gran poema di ben 
quali fettanta canti . Che vuol dir quello mai , 
che i Tofcani precifamente , e non gli altri ab- 
biano avuto a efiere in ogni fecolo la calamita 
del burlarli di Piero , e di Martino in ogni occa- 
fione , e in ogni forma, che fia fiata di maggior 
folennità , di maggior pompa , e maneggio ! E’ v uol 
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diré, Signori Accademici, fratelli miei dilettiffi- 
mi in Crufca, che vo’ altri Tofchi , o Tofcani, o 
Tofcanefi, o Tufchi , o Etrufchi, che voi vi 
vogliate far nominare, voi fiete una gran mana 
di dirittacci, che Dio vi benedica , e ne guardi 
Tempre dalle voflre mani ogni fedel Criftiano , e 
chiudo la parentefi . E tornando a bomba , da que- 
lle finzioni delle minchionerie , o buffonerie con- 
giunte anco con tanto danno delle perfone , che 
le fganafciano talvolta, e le sbellicano, cioè fono 
lo lira zio, e 1’ annichilazione degli uomini , e’ fi 
vede , che le parole da far ridere fono quafi come 
le mine da guerra , le quali piglia n fuoco qui , e 
fanno non conofciute , e non fentite la lor vo- 
lata , e lo fcoppio loro lontano di qui cento le- 
ghe , con mettere a fiamma , e defolazione tut- 
to il paefe. Or io, che, come pure ancor voi 
confettate, e fapete, non folamente non ho fin- 
zione , ma non farei male nè pure all’ erba , eh’ 
io pedo , come volete voi , eh’ io faccia a poter 
aver parole , che faccian ridere, fe elle fono non 
folamente fintiffime finzioni, ma finzioni ,che fon 
bene Tpeflol’ eflerminio del profsimo? Non avendo 
dunque nè parole , nè vifo da farvi ridere , e do- 
vendo pur quella fera procciirare di buffoneggiar- 
vi , e rider farvi da queflo luogo , fu forza con- 
durre un cambio, com’ io vi difsi. La ragione 
della qual condotta, come richiedeva la cola, nel 
modo , che avete fentito , efpoflavi , io vi farei 
ormai comparire , e ragionar di qui il mio fofli- 
tuto di fubito, fe il far gìuftizia alla verità, ed al 
merito non mi obbligafie a farvi due altre parole 

di 



Digitized by Google 




Decimacluarta. 271 
di proemio, primach’ egli vi trattenga colla faa 
frottola. E pero dicovi, che quel , che verrà nel- 
la mia luogotenenza cicalatola , non è arnefe di 
cafa mia , perchè , com’ or’ ora vi narrerò , da uo- 
maccion» d’inarrivabil tempra egli è (limato ma- 
ravigliofamente , ed in cala mia lì fa ormai fin 
fra i bottegai, eh’ e’ fi può giocar di fpadone, e 
eh’ e’ non v’ è nè pure un treppiede , che vaglia 
un pel di nacchera , il qual pelo non è buono a 
altro , che a rasciugare il buco degli orecchi , 
quando egli fuda ; ma me 1’ ha dato m predo or’ 
ora un caritativo di me , e dì voi , per ovviare 
a quella gran vergogna , che farebbe fiata univer- 
falmente di tutta f’ Accademia , fe a conto della 
mia feiattaggine vo’ rimanevi fenza Cicalata fta- 
fera . E il caritativo fapete voi chi egli è ? Egli è 
quel voftro bel pezzo di maftèrizia Accademica, 
quel Satrapqo tutto mente , e mente tutta fatta a 
(picchi di polpe d’ oracoli , e d K entragnas dì mi- 
fterj , incibreate , e rigonfie di emulfioni di femi 
di mondi , e di midollami d’ idee , il voftro Solle- 
vato, alla di cui bontà perciò, e non a me vo* 
dovete Caper grado, fe v’ avete ftafera chi vi bar 
locchi; e l’ ha raccapezzato di Goga Magoga per 
via di quelle tante corrifpondenze , eh’ egli ha in- 
da colle balene del Nort,e cogli zipoli del Nay- 
nan : e vuol di più, eh’ io vi dica anco da parte 
fua , che voi abbiate in qualche confiderà? io ne 
ben diftinta il Cicalator , che vedrete in quefta 
bugnola , perchè oltre l’ efi’er egli perfonaggio di 
qualificatìisiino merito, di gran nafeita , gran por- 
tata , e foreftiere , che vien di là da’ monti , e da’ 

ma- 
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mari, egli è vofiro parente Gretto ,e Gretto tan- 
to, eh’ egli è vero voGro nipote da canto di don- 
ne, e d’uomini-, perchè egli è figliuolo di quel- 
la parte del Mondo, che fu fatta nafeere da Ame- 
rigo Vefpucci voGro fratello , il qual però può 
dirli padre di lei, e nonnodi quefiodi lei figliuo- 
lo, e voi ziidel medefimo, eflendo fratelli del fuo 
nonno materne/» per la quale sì profsima confan- 
guinità voi gli dovete non fidamente Gima , e at- 
tenzione particolare , ma dovete tener per certo , 
che egli fia del medefimo voGro Tofcanefe umor 
cogliluvio , come s’ è detto di fopra, e che però 
doverà riuscirvi nel ragionare di piacere , e di 
genio . Dice di più , che quefio voGro parente 
non ha altro da tacciarli , che un piccolo difet- 
tuzzo, e quefio è un po' di baco di Poeta, e che 
però fiafera vi cicalerà verfeggiando , e che lafua 
verfeggiatura farà uno di certi fuoi due Proemj , 
eh’ egli ha fatti a una fila opera tutta parlante di 
fe medefimo , la quale egli chiama Poema , e l’ in- 
titola la Bucchereide , o Poema , e Iliade de’ Buc- 
cheri , e la ragione di tale intitolazione ve l’ efporrà 
«gli fielTo in quefio fuo primo Proemio , eh’ egli è 
per dirvi. Vuole in oltre il medefimo Sollevato, 
eh’ io faccia preventivamente fapere a tutta la vo- 
Gra brigata, perchè non le giunga nuovo poi, 
che dove qua il fare uno, non che più Proemj 
a’ Poemi è vizio , al fuo paefe deh’ Indie nuove 
fi chiama virtù; ficcome a cagione di quell’ aria 
è virtù , e legge poetica fare uno zibaldonaccio 
d’ ogni Corta di verfo , e d’ ogni Gilè , e concetto , 
come fentirete elTer quefio primo Proemio; di- 
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cemlofi in America, che la Poefia , quando in Te 
ftelìa è buona , è femore la medefima , e tute’ una , 
in qualunque Corta di verfo ella li conduca, e ma- 
neggu.in quell’ iftefsa maniera, che una palla è 
Tempre, la medefium palla , febbene dimenata cou 
dimenatone all’ Ebraica ella diventa azimelie , 
e dimenata con dunenazione alla noftrale ella 
diventa crefpelli, cacchiatelle, pan della boc- 
ca, & fttnUia. Ha poi detto pian piano a me 
in un orecchio, ed io, per corrifpondere al- 
la confidenza , vo* , che vo’ facciate conto , eh’ 
io ve Io dica anch’ io in un orecchio altresì , 
febbene io ve lo dico in tutt’ e due, che que- 
llo Americano farà un altro gran lervizio ipe- 
cificatamente a me ; e quello farà, che febbene fa- 
rà egli , che cicalerà , il Cicalatore parrò io , e 
quello avverrà , perchè egli è un po’ maliardo , 
cofa, che a cafa fua è galanteria, e non d.avole- 
fimo,eper tal virtù egli entra invifibile per tutti 
i buchi della corporatura degli uomini , e delle 
donne , bocca , nafo , occhi , e orecchi, e per tutti 
quei forchini minuti , che fono fparfi per la pelle 
di tutta la perfona,e da’ quali efee il (udore, e ’l 
fudiciume , e per qualunque di quelli pa (faggi 
avanzatofi dentro a uomo , o donna , fa far loro 
ciò , eh’ egli vuole , fenza parer d’ elfer lui il fa- 
cimale, o’I facibene fecondo Poccafione; e che 
a me entrerà or’ ora pe’ forellini della collottola , 
e palfato non molto a dentro , mi piglierà pel ma- 
nico della lingua , che (la quivi attaccato alla cep- 
pala del gorgozzule , e con efia lingua dimenan- 
do alla fua uianza la palla dell’aria, la farà diven- 
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rar parole , e poefia all’ Indiale , nafcofto nel mio 
di dentro , e che perciò non vedendoli fe non il 
mio di fuori , che nafconde lui , chi non ne fapef- 
fe altro fi crederebbe , eh’ io folli io , che di mia 
volontà , e intendimento parlafli , quando in real- 
tà non ci averei parte veruna, fuor di un ne- 
gromantico boccheggiamento lontano, e feono- 
feiuto da ogni mio intendimento , e volere . Al 
genio fovrano del Sollevato , cui diede già altri 
con profondità di configlio il titolo di gran difeer- 
nitor del ben dal male» cioè d’ un avvedimento 
sì chiaro nel dar giudizio d’ altrui, che nebbia nè 
pur leggiera di poco inganno il fia valevole ad 
appannare, predate così voi, Accademici, intera, 
perchè così convienfi , la fede , orchè egli sì alta- 
mente teftifica del cicalaturo Americano ; e por- 
gendo a quello quell’ attenzione, che un merito 
autenticato da teftimonianza sì inappannabile ne 
richiede , fatene dimoftranza , che già egli il Proe- 
mio lignificatovi del fuo Poema all’ ufo dell’ In- 
diai Poefia manipolato , e condotto ad efpor v* in- 
comincia . 
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DECIMAQUINT A 
Sopra i Beccafichi . 
DELL * ABATE 

ANTONIO 

del rosso 

Accademico della Crufca . 

ricordate voi » Signori miei > di 
quello ftraniflimo temporale } di quel- 
la fperpetua , che l' anno pallata del 
mefe di Settembre fperperò tutte le 
pofleflioni della noiìra Accademia , 
quando la copiola gragnuola le ba- 
stonò talmente , che non vi fu verfo nella rac- 
colta de’ Provveditori rinvenirne nè pure il Te- 
nie ? Era il tempo bellidimo , l’ apparecchio del- 
la mede non poteva elì’er più bello ; a un tratto 
fi ferra una foltiffima nebbia > un rannuvplamen- 
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to improvvifo, un fubiffamento delle noftre fpe- 
ranze , che fui forte del granire intriftirono ,e nel 
bello del maturare divenner vane. Vi ricordate 
voi quando la burrafca del vento impetuofo fece 
pigliare il puleggio a tutti i Beccafichi , e quan- 
do per la gran tempefta fu neceffitato lo Stra- 
vizzo a rintanarli nelle più profonde buche, e 
ne’ più bui , e più fegreti fotterranei , e riportigli 
del nulla, donde non è ufcito fuori altro, che 
quella fera, (paventato, macilento , fmunto , afflit- 
to , rifinito , e con cera tanto fparuta , e con vi- 
fo tanto affilato, tanto in fomma male all’ordine, 
e male in arnefe, che ognuno non ha fatto altro 
che dire , ed a molti è bifognato metterli gli 
•occhiali , per poter ben riconofcere s* egli era 
veramente dello , o pure la quarelima, o ’l di- 
giuno mafcherati da Stravizzo ? Vi ricordate voi 
cortefiffimo mio Softenuto , che voi grattafte tanto 
la pancia all’ Innominato Antonio del Rollo, che lo 
facefte rifolvere a divenir cicala , e che il pove- 
retto , dopo una metamorfofi così ftrana, non trovò 
nè pure un mifero palo ( giacché non venne nè 
meno in fcena il decorofo fcettro de’ noftri Arci- 
confoli , T orrevole fpianatoio ) in vetta del quale 
pOteffe farli fentire ? E voi fapete , che per que- 
llo egli ne montò in tanta collera , e tanto s’ im- 
bizzì, che avendolo voi pregato , e fattolo prega- 
re per me , che vi volefle fervire in quell’ anno , 
net quale il tempo pare affai rimeffo al buono , 
e’s’è rneffo filile parate di negare , anzi, per dir 
meglio, non ne ha voluto faper niente, non fo- 
ltamente per la collera in eh’ egli è del non aver 

/ ci- 

. . . */ 



D E C I M A Qja I N T A. *77 
cicalato , ina ancora perchè , com’ egli ingenua- 
mente m’ ha coftfertato ( perchè non lo fé voi 
lo Tappiate , egli è mio amiciffimo , e mi confida 
tutti i Tuoi fegreti , e le Tue pafiìoni ) la Cicala- 
ta, che fece all’ impazzata , in caccia, e ’n furia, 
e come fi fuol dire , a occhio , e croce , nel ter- 
mine di pochi giorni , benché afpettandone me- 
rito dall’ ubbidienza, e compaflìone dalla ftret- 
tezza del tempo datogli per ubbidire , gli parelio 
allora, che llefle predò che bene, riletta poi da 
lui con agio, e a fangue freddo, non gli piacque 
più , e perdè affatto la fua grazia , non la volle 
più al giuoco de* noccioli , e deliberò di non fer- 
vicene mai più , parendogli d’ avere avuto nel di- 
ffonderla le traveggole , e d’ aver date le cervel- 
la a rimpedulare, e dato nel bue malamente; e 
voglio credere, che lo diceltè per umiltà, ma può 
anch’ elfere per la gran furia , che gli fu fatta , 
che la verità v’ averte anch’ ella il Tuo luogo . Man- 
cato quello artegnamento , voi vi degnafte , noti 
fo poi il perchè , di mettermi addofl'o quella feb- 
bre , ed io , dolce , dolciflìmo , mi fon lafciato me- 
nar pel nafo , e lufingato da quelle voftre paroli- 
ne melate , fono impaniato a promettervi di falire 
in bugnola in luogo dell’ amico , che non v’ert'en- 
do potuto falire 1’ anno pafiato , s’ è incapato di 
non volervi falire, non folamente perqueft’ anno, 
ma mai più in eterno. Per mantenervi la promef- 
fa io cominciai fubito a mettere in opera tutti i 
miei ferruzzi,e mi meffi con tutto l’arco dell’of- 
fo per fare una Cicalata, che potefl'e {lare a mar- 
tello , e che a me forte d’ onore, ed a voi dà 
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piacere» e di foddisfazione . Io v’aveva fparfo per 
entro cofe ferie, e maflìcce per dar, nel genio a 
coloro , che fono in portello di ftar fempre tron- 
fi, e ’mpettiti, e hanno il catarro di non rider 
mai , e Hanno a udir le cofe , per altro ridicolo- 
filfime, con un cipigliaccio arrovefciato , con guar- 
datura brufca, e tutta Catoniana, e con raggrin- 
zamento , e increfpamento di fronte tanto fpaven- 
tofo, che pare, che fiano in valigia, e che vo- 
gliano mangiar vivo chi fa ciò , che può , e fa per 
dar loro gufto . Aveva poi cercato di dar nell’ u- 
more a coloro , a’ quali non piacciono le Cicala- 
te , fe non odono in erte tagliare il giubbone al 
terzo, e al quarto, e mettere in ridicolo, é ’n 
canzone quello, e quello; mio danno, fe non gli 
aveva ferviti dall’ amico , perchè aveva prefo di 
mira cinque , o fei , e rivedeva loro le bucce , e 
lavava loro il capo fudicirtì ma mente fenza ranno, 
e fenza fapone , e fenza rifpi armargliene , gliele 
tirava giù alla peggio, in modo tale, che non 
avriano potuto far di meno di non mettere i tap- 
peti . II foggetto poi della Cicalata era nobilifli- 
mo , nuovo , non più trattato da veruno , fugge- 
ritomi da una fquifita bevanda , che lì colluma in 
cafa del noftro Nudriro , il di cui fratello , che fa 
i nomi , le' qualità , e le proprietà di tutte le più 
flrrane , e più pellegrine gentilezze di quello Mon- 
do , la chiama Melirtà Fillon ( fentite nome fono- 
ro, e da far proprio innamorare) Melifla Fillon , 
che lignifica in buon Tofcano Tè Conftantinopo- 
litano,ch’ è una razza di Tè, che non è Tè , ma 
come Tè, che corta meno del Tè, e fa la me- 
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defima figura del Tè , che fi beve caldo , e colla 
bocca come il Tè, è diuretico come il Tè, e ben- 
ché non fia Tè , non vi farà alcuno , che fia pra- 
tico del Tè, che non dica, che non fia Tè . So- 
pra quella materia io ci aveva fcherzato compe- 
tentemente bene, o almeno mi pareva così, io 
mi c’era fodisfatto,e me ne teneva, e ne aveva 
già fcarabocchiati cinque fogli reali di fcritto minu- 
tiflimo , quando il fopraccitato noftro Accademico 
Innominato Antonio del Rollo ( che perla gran 
rabbia nè meno ha voluto reftare a cena , che vte 
lo potrebbe dir’ egli fteflo , che ciò , che vi dico , 
è veriffimo , e voi glie ne potrete domandare 
quando lo vedrete ) fe ne venne da me , e fcon- 
piuratomi per la noftra lunga , e leale amicizia , e 
regatomi per quell’ amore, eh’ io gli ho Tempre 
portato , a volergli fare un fervizio , ed a non 
gli disdire , che me ne farebbe rellato obbliga» 
tilfitno, mi pigliò in parola, ficchè io gli promtfi 
di fare ciò , che gii folle piaciuto . Egli allora ca» 
vatifi certi fogliacci di tafea , mi dille : to’, quella 
è la Cicalata , che io doveva fare 1 ’ anno palTatOì 
una Cicalata , che non ha nè capo ,nè coda , mal 
intefa dal principio fino alla fine , e cattiva tutta , 
perchè, fe nulla v’era di buono ,io l’ho anche, 
e non a torto, fcancellato ; leggila in cambio mio, 
e ’l poco gufto, che avranno gli Accademici in 
afcoltarla , io lo metterò in conto , e lo valuterò 
per mia vendetta, che dee ellèrti a cuore, per» 
ciocchè amico mi le’, quanto la tua fama ideila, 
e la tua propria lbdisfazione , e farà grande feufit 
al tuo biafimo l’ aver compiaciuto alì’ amico , ed 
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averlo vendicato con modo particolare, e pre- 
priflimo, non fi potendo dare gaftigo più pro- 
prio, e che più fcotti ad uomini faggi, ed eru- 
diti , che trattenergli ad afcoltare cofe di niun 
-propolìto;e far loro perdere il tempo difguftan- 
do loro P orecchie con dance , e bagattelle di 
niun fondamento, e che Scuramente loro dispia- 
ceranno; e quando per tuo discarico tu voglia 
.dire , che la Cicalata è mia , dillo pure , che io mi 
contento. Tanto mi dille, ed io per non perder 
la fua amicizia , per efler mantenitore di; parola • 
« per pigliare , com’ è dovere , le parti dell’ ami- 
co, lafcio malvolentieri di leggere la Cicalata fat- 
ta da me , che vi farebbe piaciuta affai più di 
quella , che per impegno mi converrà leggervi 
quella fera, che li può benifllmo dare il cafo, 
:che io nè meno la. fappia. leggere, perchè fra 
P altre gentilezze egli fcrive peggio delle galline , 
e non ha voluto nè eh’ io la rivegga , nè eh' io 
la faccia ricopiare , perchè , come e’ m' ha detto , 
•quanto più la ftorpierò , quanto peggio dirò, più 
.ci averà gullo, e gli parrà d’efièr meglio vendi- 
cato.. Or fe la Cicalata non vi piace, non ve lo 
Blando adir dietro , lamentatevi di lui, e non di 
me, che per piacere all’, amico tiro fadi alla mia 
colombaia , e non polio legar 1* alino dove vor- 
rei; e fé per quello vi vorrete piccare, ed in- 
collerirvi , entrate in valigia con elio feco,e non 
con me , che non ci ho che dire , e non ci ho 
colpa , tanto più che fe le cofe andavano pe’ fuoi 
piedi , quello perdimento di tempo , quello poco 
gullo dovevate averlo l’ anno paflàto; ben è vero , 
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giacché egli non mi ha obbligato a leggervi fé 
non la Cicalata , credo di potermi pigliar 1* arbi- 
trio di {‘altare il fuo proemio, in luogo del quale, 
voglia egli , o non voglia , ed egli , e voi vi con- 
tenterete del dettovi da me fin qui, tanto più , che 
iu quello fuo proemio , che io voglio lafciare,mi 
fuppongo , che la rabbia gli abbia fatto dir cofe 
efecrande, e CQntro di voi, e contro di me; or- 
sù io convincerò . 

Il Beccaficidio terribile folito farli ogni anno 
nella noftxa Accademia , e l’ ingordigia , che ino- 
ltra avere de’ Beccafichi 1’ univerfale degli uomi- 
ni , m’ ha fatto fempre credere, che debbano i 
Beccafichi efiere un cibo deliziofo , e fopra ogni 
altro faporito , e gentile; ma certi Manofcritti 
flampati del Divino Platone , cavati dalle mani di 
una Fata nelle cave di Fiefole, ove erano fiati 
lunghi fecoli fotterrati , e che come reliquie con- 
fervo fra certi miei libracci pieni di polvere , e 
mezzo intarlati , m’ hanno fatto mutare opinione , 
e la faranno mutare ancora a voi, quando udire- 
te , che non per delizia , o per gufto , ma per 
crudeltà , per rabbia , e per vendetta , fi fa de’ 
Beccafichi fcempio sì terribile; onde per durar 
meno fatica, il che m’ è fempre piaciuto per po- 
tere ftar fano , e per non fare una Cicalata da 
me di nuova invenzione, al che certamente non 
mi farebbe ballato l’animo, e per appagarvi mag-, 
giormente di quella verità , ho rifoluto di legger- 
vi il Capitolo intero, nel quale fopra quella ma- 
teria tratta quel dottilfimo Filofofo,che tradotto 
«la me nella noftra dalia lingua Greca ( notate , 
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che del parlare Greco io non ne fo briccicata ) di- 
ce per 1’ appunto così , che non ne fgarra un et . 

Fra le fpecie infinite de’ dolci frutti, e fapori- 
ti ottiene fenza dubbio il grado più onorevole, 
e la preeminenza ,e’l principato il dolessimo Fi- 
co; e ciò è tanto vero, che non fe ne fa da’ Fi- 
lofofi più queftione, dopo che alcuni di loro aven- 
do dato il primo luogo alla Nefpola, ingannati 
dalla corona, che per fuo coftume naturale ella è 
folita portare, furono coftretti ad abiurare come 
Eretici . E per dir la verità , qual frutto averà 
ardire di paragonarfi in dolcezza , in fapore , in 
gentilezza ad un Fico maturo , foppaflb , ftagiona- 
to, fpaccato , fcrepolato , torcicollo, bacchettone, 
che abbia il mefiere giulebbato , {tracciato , che 
paia azzufFatofi con la gatta , e che dica mangia- 
mi mangiami ? Forfè la Pera , eh’ è principefla 
del fangue.e che tiene dopo di lui il primo pó- 
llo ? No certo , pei'chè Ganimede coppiere di 
Giove in una lettera , che fcrive a Plinio curio- 
fiflimo naturalifta , attefta , che il Nettare degli 
Dei non è altro , che una quinteflènza , uno ftil- 
lato , uno fpirito di Fichi Gentili , Dottati , e Bro- 
giotti ; e ciò non può non edere fe non veriffi- 
mo , perchè Piero Vettori , quel dotto, e vene- 
rando vecchione , che non averebbe detta una 
bugia per tutto 1’ òro del Mondo , anch* egli Io 
conferma , dicendo , che il nome di Brogiotto, che 
fi dà a’ Fichi , è originato etimologicamente dal- 
P Ambrofia cibo degù Dei , da Ambrofia Ambro- 
fiotto,da Ambrofiotto Ambrogiotto, da Ambro- 
giotto Brogiotto , e fbggiunge , che una volta Fo- 
ia , 
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la, che volle Giove provare lo ftillato di Pere, 
che furono Danefi , Spadone , Angeliche , in forn- 
irla delle migliori, gli vennero dolori tanto fra- 
vaganti , che fi ferì da fe flefio con un’ accetta , 
e ne ufcì dalla ferita fangue in gran copia , che 
corrifponde al foave liquore del vino figuratoci 
da’ Poeti per lo Dio Bacco partorito da Giove , 
( Parentefi ; qui il noftro Marfilio Ficino , che ha 
conofciuto beniflimo Platone, con tutto che Pla- 
tone morifle qualche fettimana avanti , che egli 
venifie in quello Mondo , nel giudiziofo Com- 
mento , che fa Copra quello belliflìmo Capitolo , 
efce con una fottiliflìma rifiefiione, dicendo , che 
il vino di Lecore, di Brozzi, e di Quaracchi è 
quella parte del fangue di Giovenche rimnfe in- 
fetta , e guada dal fugo delle Pere ; chiudiamo la 
parentefi ) Se dunque le Pere cedono al Fico , co- 
me non gli cederanno 1’ altre frutte ancora , che 
non pofTono fare a tavola rotonda nè meno con 
le Pere ? Quello frutto adunque llimato 1’ otti- 
mo , cuftodito , e riguardato dagli uomini con cu- 
ra , e diligenza fpecialillima , fino a farvi Copra 
fpaventacchi , e fpauracchi delle più antiche , più 
riguardevoli, e più pregiate vellimenta delle lo- 
ro guardarobe , era poi da loro per lo più tro- 
vato guallo , sbezzicato , e mangiato mezzo da 
certi ladri furbi aflhffini , chiamati perciò Becca fi- 
chi , che nel Settembre , llagione propria de’ Fi- 
chi , fcendendo a fchiere dalle montagne , e fa- 
cendo loro fcorrerle or Copra quello Fico , or Co- 
pra quello , davano loro talmente il guallo, e tan- 
ta llrage ne facevano, che vedutili gli uomini 
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togliere- la fperanza di poterne guftare, e defide - 
rofi di gaftigar 1’ infolenza di coftoro , fi mifera 
a fpeculare i modi più proprj, e più confacevoli 
per falvezza de’ Fichi, e per vendetta de’ Becca- 
fichi , la perfecuzione de’ quali riufcendo aliai dif- 
ficultofa per l’ infelvarfi , e trincerarli , eh’ efll fa- 
cevano in luoghi forti , e per gli fpefli alberi 
intrigati , rendè lunga ftagione vano il defiderio 
degli uomini giuftamente adirati ; finché quel 
buon vecchio di Archimede trovò per via 
d’ Algebra quella non mai a baftanza lodata in- 
venzione della Ragna . E certamente non fi può 
negare l’ingegno fovrumanodi quel grand’uomo, 
confiderandoj quante maglie, e maglioni, quanti 
nodi,: e quante funi, e funicelle, quante campa- 
nelle , e campanelline , ventri , faccnetti , e fpa- 
zj per li appannamenti, in fomma quanta previ- 
denza , ed arte, quant’ ingegno , quanto mirabile 
magiftero fi richieda nella compofizione , e nel fi- 
nimento di quefto flagello de’ Beccafichi , con tut- 
to eh’ e’ v’abbacafle anni più di fette, e che per 
cafo s’ abbattefle a dar nel fegno in ciò , che di- 
fperava poter ritrovare ; poiché vogliono la mag- 
gior parte degli Autori del fuo tempo, che aven- 
do egli in tefla un’ altra intenzione da quefta dif- 
ferentiffima , per farne la riprova avefle* difegnato 
un parallelogrammo, e poi vedendo , che i conti 
non gli tornavano , e che aveva prefo lo icroc- 
chio, e un granchio a fecco , cominciò col lapis, 
o con la penna ( che in quefto variano gli Au- 
tori ) a tirare tra i quattro lati della figura dile- 
gnata linee rette per t’ in giù uguali, e parallele 

a’ lati 
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a’ lati minori , e fece giu Ilo una cofa fimililfima alle 
grate delle Monache ; il che fatto da lui per ifcher- 
zo , per rabbia , e per difperazione , gli fu poi di 
motivo di farlo feriamente accorgere , comecché 
il cafo Tuoi efler talvolta ingegnolo, d’ aver ritro- 
vato ciò , che andava cercando ; e quello fu ve- 
ramente un di quei trovati , che fece dare in paz- 
zie da vero il gran Mattematico , e andar per le 
ftrade come un matto , gridando più del folito col- 
la fua domeftica frale : l’ ho trova , 1 ’ ho trova . Di 
quella il grand’ Ingegnere voleva fervirlì nel fa- 
molo attedio di Siracufa , e ne aveva fatto capi- 
tale per pefcare , e fare una giacchiata delle Navi 
di Marcello , fe non gliel’ avelie colla fua folita 
malizia rubata quel gelofaccio di Vulcano , per 
chiappare in fragranti , e a covo , come gli riufcì , 
quello fmargialìo , che troppo confidentemente ci- 
cisbeava colla fua bellifiima moglie . E perchè Ar- 
chimede con Vulcano, che ne volea efler credu- 
to l’inventore, ne fece alta doglianza, Vulcano 
I’ acquetò col dargli in contraccambio , e donargli 
l’invenzione dello fpecchio iftorico , come dicono 
i più, non ullorio, come fi fono infettati di dire 
i poco intendenti , col quale gli forti di bruciare 
le Navi intere , e liberò Siracufa fua Patria da 
quel terribile frangente; e quella è la medefima 
ragna , nella quale il Paladino Allolfo , per violen- 
za del formidabile fuo corno, fece inciampare 
quel nerboruto bellione di Caligorante, che fce- 
lerato la rubò dal Tempio d’ Anubide in Cano- 
po, dove era Hata tefa lo fpazio di tremila anni, 
dopo che quel mariolaccio di Mercurio rubatala 

a Vul- 
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a Vulcano , prefe con efia la fua bella Cloride , 
che volava per aria , nè fe ne Teppe poi più re- 
fpice da allora in qua, che avendola il medefitno 
Adolfo tefa.per pigliare con erta 1* Arpie , que’ 
nefandi uccellacci , quelle belliacce infoienti , che 
{aitavano Tulle tavole di Senàpo Rè di Nubia, e 
laTciandolo digiuno , gliele fparecchiavano pulita- 
mente e cacciatevi dentro dall’ incantato Tuo cor- 
no, ed aviticchiatevifi. co’ loro madornali unghio- 
ni , tanto per ifvilupparfi vi Ti dibatterono , e con 
tanta forza , e con impeto sì gagliardo , che rotti 
i venti , e sbarbatala dagli appoggi , ove fi regge- 
va, Te la portarono Teco, rinvolte in efia come 
tanti fegatelli , nella buca infernale , dove fcefo il 
Paladino per ritrovarla , non gli riufcì coll’ infini- 
te diligenze , che vi fece, di poterla riavere. Da 
quella in i'omma fu prefo il modello della ragna, 
la quale retta per aria da due lunghi Itili , fi ten- 
de nel mezzo del bofco , folito ritiro di quelli 
malfattori, e con lunghe canne elTendo bene ap- 
pannata , eglino naturalmente da quà a là fvolaz- 
zando , o cacciati dal rumore , che per quell’ ef- 
fetto fi fa andando in sù , e ’n giù per lo Ile fio 
bofco percotendo con bacchette , o lcotendo leg- 
giermente i rami colla mano , v’ inciampano den- 
tro , e rellano prigionieri , e inviluppati ne’ Tac- 
chetti fatti nell’ appannare , d’ onde quanto più , e 
col dibattere dell’ ali , e coi dimenare de’ piedi 
proccurano di ftrigarfi , tanto più^vi rellano intri- 
gati , e rinvolti , nel modo Hello , che fuccede per 
appunto alle mofche , quando inciampano per lo- 
ro difgrazia nelle fottiliflime reti fabbricate dal 
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Ragno , le quali potevano aver fuggerita ad Ar- 
chimede l’ invenzion della ragna, ie fodero ufate 
a’ fuoi tempi ; ma non aveva per ancora Pallade 
fatta la metamorfofi , che fuccefie a’ tempi di Na- 
tone, trenta fecoli dopo la morte d’ Archimede. 
Che non puote nell’ uomo il defiderio della ven- 
detta ? Alla prefa di coftoro , lafciati i più ferj 
negozj , e le faccende di maggior rilievo , inter- 
vengono i Principi ftefli, i Signori di prima riga, 
e faltano, e brillano per V allegrezza in veder le- 
gati , e prigionieri quei miferabili , i quali irre- 
miffibilmente tutti tono condannati alla morte , 
con efler loro in mille bricioli infranto il cervel- 
lo , non vergognandoli i Signori più grandi di fa- 
re da lor medelimi la giuftizia. Ma nè pure con 
far loro provare P ultimo de’ mali refta adempi- 
ta la rabbia degli uomini , mentre appena morti 
fpogliandoli nudi, e fpennandoli, riconofciuti i più 
dannofi , e i più facimali dalla loro eccefiìva graf- 
fezza , fenza fperanza d’ appello , e fenza fartene 
procedo, tono fentenziati ( oh crudeltà inaudita ! ) 
a efler paflati banda banda da un acutifsimo fpiedo, 
e polli così infilati accoftifsimo alla brace infocata , 
e per oglio,e per falefparto loro topra,in breve 
abbruftoliti , fon condannati ad efler divorati , fenza 
che di loro altro vi rimanga, che il duro becco, e 
i nervofi piedi ; e quelli pure capitano alle volte in 
mano di certi arrabbiatifsimi Tiranni , che abbru- 
ciacchiandoli gentilifsimamente al lume , e inizian- 
doli , anfiofamente fe gli divorano , godendo , che 
non redi di loro nè pure quella piccola particel- 
la impunita ; Nè a’ più magri, e a’ più dentati man- 
ca 
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ca la pena ancora dopo morte , poiché donati alle 
donne Religiofe più tenere di cuore , non tan- 
to crudeli ,e che non vogliono tanto imbrogliarli 
a martirizzarli , fono affogati fra l’ uve parte , e 
pinocchi in faporitifsimo guazzettino . Quegli poi , 
che per la loro eflrema magrezza fono riconofciuti 
affatto innocenti , vi fono molti , che o fia giuftizia , 
che gli muove , o minor impeto di vendetta, che 
fa loro divenir pietofi , cavati dalla ragna non gli 
uccidono , non gli donano , non gli flraziano , ma 
gli lafciano in piena libertà. Dal che fi riconofce 
chiaramente , che non per delizia , e per guflo , 
come hanno creduto alcuni Filofofi di corta vi- 
lla , e che non pefcano al fondo , ma per ven- 
detta , per rabbia , e per crudeltà fi cibano tanto 
ingordamente gli uomini de’ Beccafichi. Qui fi- 
nifce il bellifsimo Capitolo di Platone, e benché 
non fi legga , eh’ egli foffe crudele co’ Beccafichi , 
fi può nientedimeno fupporre , che forte tale per 
l’amicizia grande, che moflrò fempre co’ Fichi, 
che gli piacevano eflremamente , e ne faceva feor- 
pacciate dell’ altro Mondo , particolarmente di 
quelli del fuo paefe, che erano doìcifsimi, e fa- 
poritifsimi, talché ne avevano i fuoi paefani proi- 
bita 1’ effrazione ;onde le foie , calunniatori , e uo- 
mini di tal razza , furono cniamati da loro con un 
nomaccio fcomunicato Sicofante , cioè delatori , e 
feopritori de’ Fichi , accoccandola a quello , e 
quello , che temerariamente averte ardito di con- 
travvenire a un bando di tanta importanza. Bifo- 
gna adunque credergli e per quella ragione , e 
perchè una propofizione sì bella d’ un Filofofo di 

pri- 
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primo grido non può efiere fé non bene efami- 
nata , e he nifi imo fondata , poiché nell’ indagare 
la verità non fi fermava Platone alla prima ore- 
ria , ma voleva cercare il pel nell’ uovo , e fo- 
disfarfi pienamente. Conofco benifsimo , che tutti 
già fiete mutati d’opinione , non folo per la rive- 
renza , che profetate ad un uomo sì grande , ma 
per la verifsima verità, che fi fcorge intrinfeca- 
mente in quella fua opinione; ma fe ciò non ba- 
lla, io ho in pronto un Tello chiaro , quanto il 
Sole , del Burchiello ofcuro più delle tenebre , e 
del buio medefimo , in quella Canzone , ove di- 
ce , fconfigliando non fo chi , che voleva pigliar 
moglie • 

Fummo in bocca al gran nemico 

Solo per mangiar del Fico. 

E non mi fiate a dire , cbe il Tello non decor- 
re de’ Beccafichi , perchè fe il Tello fa per me , 
e prova quel , eh’ io voglio , ella farebbe bella , 
eh’ io non lo potefsi interpretare a modo mio ! 
Sarebbe forfè il primo Tello , che fofTe interpretato 
in dieci , o dodici maniere ? Voi lo fapete tutti , 
ed io potrei far di meno di dirvelo , ma ve lo di- 
co , perchè fappiate , che lo fo anch’ io , che un 
Fico folo portato da Catone in Senato , ebbe for- 
za di rifvegliare contro i Gartaginefi gli animi 
addormentati de’ Romani . Signori sì eh’ io lo fo , 
un Fico folo impedì la pace , rinvigorì gli odj quali 
fpenti tra le due poderofe Nazioni , e ’l Molza 
lo feppe bene quanto me , dicendo nel fuo face- 
tilsimo Capitolo: 

Il Regno per un Fico fu difperfo 
T 
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Di Cartagine altera, che tant' anni 

Il capo fè tremar dell' Univerfo . 

Perchè maravigliarli poi dell* odio univerfale de- 
gli uomini contro i Beccalichi ? Quando quelli ci 
manomettono , ci rubano » ci fperperano un cibo 
sì gentile , e delicato , e fono nemici giurati non 
d’ un Fico folo , non d’ una fola fpecie di Fichi , 
ma di tutti i Fichi in genere , di tutta la Repub- 
blica de’ Fichi . Ma fenza più argomenti ( che fe 
ne potrebbero trovare a balle in prova di quella 
verità ) quella nemicizia , quella rabbia , quella 
crudeltà non la moftrate voi chiara chiarifsima , 
coll’ uccidere , e rifinire tanti Beccalichi , che 
non è meno per quelle povere beltiole lagrime- 
vole la fera dello Stravizzo di quello, che già fof- 
fe a i Romani la giornata di Canne ? Io non ho 
mai veduto battaglie così fiere , nè Capitani tan- 
to valoroli , quanto alcuni, che fi trovano fra di 
noi , che appena giunte in campo le fchiere ne- 
miche , fenza afpettare il tocco del tamburo, e 
P invito della tromba , venendo fubito alle mani , 
e alle llrette , le dilfipano in un batter d’ occhio , 
e mettonle in Scompiglio , avendo però fempre 
la mira di dare alla coda de’ nemici , ed alla fog- 
gia degli Uft'eri laltar loro in groppa , fcaricando 
l'opra di loro colpi più ficuri, e più da maellri, 
e non follmente i robufli giovani , ma i veterani , 
e i più provetti ancora menano le mani come 
tanti berrettai , e fanno colpi dell’ ottanta , e tan- 
to fpietati , che io ne difgrado Scanderbech . Di- 
temi , perchè non moftrate voi la medefima rab- 
bia con 1’ altre fpecie di volatili , come farebbe 
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a dire colle Paffete, co' Calderugi, co’ Fringuel- 
li ? Anziché piuttofto vi ridete di chi fe ne ciba, 
come fucceflé a quel buonilfimo Oltramontano : 
che avendo comprato ben cinque feudi un Frin- 
guello cieco , fupponendofi, che non per la foavicà 
del .canto , e per la bontà' del verfo ( che io non 
mi ricordo bene s’ era un Tiripizipeo qui raddop- 
piato , o un Francefilo mio , o un Chicbio fioc- 
co , bafta , un verio fquifitiffimo pe’ paretai , e 
che gli averebbe tirati giù dalle Stelle ) ma cre- 
dendoli , che per la gentilezza , e bontà delle 
carni gli folle flato venduto a prezzo sì rigoro- 
lb , arrivato a cafa , e fattolo girare nello ftidione , 
e ritrovatolo fmunto affatto , magro allampanato , 
e quel eh’ è peggio, amaro amarifsimo, non fen- 
za grandissime rifa di chi fi trovò prefente , reltò: 
più confido , che obbligato. Con quelli animaletti 
voi fiete tutti pietà, tutti milèricordia , tutti gen- 
tilezza, la fate da foldati paurofi, e novellini, ri- 
mettete lubito la fpada nel fodero ; folamente ino- 
ltrate co’ Beccafichi la volita bravura , la fate da 
Orlandi, e da Rodomonti, pigliandogli a pallóre 
nel modo fteffo , che fi farebbe P acqua di Pila , 
e del Tettuccio . Ogni anno li legge ne’ Gazzet- 
tini : gli Accademici della Crufca elTendo ufeiti 
in campagna contro de’ Beccafichi, in un folo 
fatto d’ arme ne hanno tagliati a pezzi diecimila , 
dodicimila, quattordicimila, nè mai fi nomina il 
Capitano , lotto la condotta del quale fuccedono 
tante vittorie , e ftragi tanto fanguinofe , poiché 
le nollre Truppe fono fornite di loldati cosi pra- 
tici , ed agguerriti , che ognuno di elfi è capacif- 

T 2 fimo 
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fimo di comando , e non ha bifogno di Generale , 
come s’è veduto per ifperienzagli anni addietro, 
e quell’ anno ancora, nel quale, dopo qualche 
fettimana di dubbio , ha finalmente la Crofca par- 
torito con felicità , bench’ ella fia fiata full’ undici 
once , e a tocca , e non tocca di fconciarfi ; e fi 
farebbe certo {'conciata , fe le noftre levatrici 
non ci avefiero prontamente rimediato; e quan- 
tunque , come ognun fa , eli’ abbiano un poco ac- 
ciarpato il medierò, la partoriente nientedimeno 
n’ è ufcita. fottofopra a bene , eflendochè il chio- 
do per quella volta non è fiato mefl'o fuor de’ bu- 
chi farti , ma vedendola imbrogliata per un altr’ 
anno , non fo fe fi verificherà la profezia di Gio- 
van Bracone , eh’ era quel grand’ uomo , che 
ognun fa , e che dicea Tempre : che la duri . Di- 
temela giuda , voi v* attaccherefte a quella pro- 
fezia per un altro verfo , voi vorrefte , eh’ io du- 
rali! dell’ altro ? Ma piano , che m’ è ufeito fra’ 
denti uno fpropofito ' badialilsimo , perchè la 
credenza avuta da me, che voi pofsiate defide- 
rare, ch’ io feguiti a .cicalare, ella puzza di fu- 
perbia , e di profunzione di fe medefimo ; e forfè 
eh’ io ho detto fin ora bene, che io porta guida- 
mente pretendere, che frnza arricciare il mufo, 
lènza (torcervi , c lenza sbavigliare voi polliate 
più lungamente fiore ad afcoltarmi ! A’ miei conti 
voi ve la farcite battuta mezz’ ora fa ,e m’ avrefte 
lafciato qui Colo come un cane, fe là gran rab- 
bia , die avete inoltrata co’ Beccafichi , per la 
ftrage de’ quali dovrelle edere (tracchi rifiniti , 
non vi fscefle tener conto di codelli feggioloni , 
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fu’ quali vi fiete con commodifsimo fdraio appil- 
lottati di maniera, che io potrei durare a dire 
fpropofiti folennifsimi fino a domattina, che voi 
non vi rizzerefte ad ogni modo . Io voglio pro- 
vare a ftar cheto , per vedere , fé voi vi potete 
rizzare . 



IL FINE. 
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> “ ir, ti, ”<»■*'>. ? 

I L Molto Reverendo, ed Eccellètmfsimó Sig. 

Luca Giufeppe Cerracchini Dottóre in ' Sacra 
Teologia fi compiaccia di : leggere attentamen- 
te il prefente Libro , intitolato Profe Fiorenti - 
ne , Parte Terza , Volntrie Secondo , contenente 
Cicalate, e referifca, fé in eflo fi contenga co- 
fa , che fia repugnante alla noftra Santa Fede, e 
ai buoni coftumi . 

Dat. li io. Ottobre 1740. 

Giulio del Riccio Vie. Gen. '' ,r > ' - : 

j r : ■ r[ . «1 

Illuftrifs. e Reverendi fi. Monjtgì Vie.' Gener, 

Il prefente Tomo d’ ameniffifme Cicalate recitate 
nello Stravizzo della famofa Accademia dèlia 
Crufca non contiene cofa alcuna , Che'pbfla 
impedire lo Ramparti , difendo ripieno di pere- 
grine erudizioni, non contrariè nè a’ dogmi 
della Religione Cattolica , nè a’ buoni coftu- 
mi ; così fento , e mi dò 1 ’ Onore di foferi- 
vermi. • ' ' 

Di Cafa li 19. Ottobre 1740. 

Di V. Sig. Illuflrifsima , e ‘Reverendi fs. 
Umili (fimo Devótifìimo Servitore 
Luca Giufeppe Cerracchini . 

Stante la fuddetta relazione fi ftampi 
Giulio del Riccio Vie. Generale . 
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D I commifllone del lleverendifsiino Padre 
Maeftro Ambrogi Inquifitore Generale di 
Firenze fi compiaccia il Alolto Reverendo , ed 
Eccellentillimo Sig. Dottore Antonio Maria Bi- 
fcioni leggere attentamente il prefente Volu- 
me contenente Cicalate y e rifcrifca, i’e in ette ' 
lì contengono cofe repugnanti alla S. Fede, c 
buoni coftumi . 

Dal S. Ufizio 27. Ottobre 1740. 

F. Francefco Antonio Beno fi Min. Conv. 
rie. Gen. della S. Inquijizioue di Firenze . 

Reverendi fimo Fadre Inquifitore. 

Si può , a mio parere , permettere la ftampa del- 
le prefenti Profe, o Cicalate ; perciocché , lette 
da me con ogni attenzione , non ho ritrovato 
in elle cola alcuna contraria alla S. Cattolica 
, Fede, ed a’ buoni coftumi; e per tanto ne fo 
a V. Paternità Reverendiftìma il prefente at- 
tettato ; e neU’ifteflo tempo con tutto l’ofle- 
quio mi confermo. 

Di Cafa 29- Novembre 1740. 

Di V. Paternità Reverendi Js. 

Devoti fs. ed Obblig. Seri'- 
Antonio Maria Bifcioni ; . > 

Atteia la fuddetta atteftazione fi ftampino . 

F. Francefco Antonio Beno fi Vie. Gen. del S. Ufizio. 

Vifto . Carlo Giuori . 
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